






Giannetta raccolse una domenica i suoi fanciulli ed i,giovani irJ •un·steo 
amenissimo g,iàrdino, e colà gli raccontò le più not(Jvoli. avvenute in Itàlia .. 
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In alcune famiglie · e in molte scuole d' Italia si acfopera questo liBro· 
per esercrzw di lettura; ma in poche si conosce il metodo di promuo--
vere con esso la esatta pronunzia della nostra. bellissima lingua e l'ap-
prendimento delle cognizioni più .necessariè alPuomo. Laor.de aderen do 
di buon animo al desiderio di alcuni genitori ·'e maestri, espongo i pen-
sieri che mi guidavano quando io lo stava scrivendo. 

f. Non si dia in mano il mio lìbro se non a fanciulli e fanciull e, 
che leggono francamente le parole isolate . . In generale i fanciulli ne n 
possono intendérfo prima d'aver Q.assato un paj..o d:anni in una buonct. 
scuola element-are; 

2. Genitori' e maestri · dèvono · prima legger essr il volume ,- e appa -
recchiarsi a spiegare tutto ciò che prevedessero non riuscire di faci le 
intelligenza aìtò scolare. Essi volgeranno a sè medesimi queste interro-
gazioni: - Oual cosa non· comp1·enclerà.- il mio-allievo? Co me spiegherò 
questo? Come qwello?/ - Q.uali con-sideràzioni devo qttl fare?· - Quali 
e:ose aggiunger&-per co1·reggere i vizi del mio allievo'? eec;. ecc: - E q ai · 
avverto che ogni pagina• dell'Uomo-offre lòro Foccasione di dedurre una 
regola di sanità,. o di morale,... o altra utire conoscenza .. Espongano le· 
considerazioni e le giunte in lingua corretta? e in bell'ordine, .adatlan-
dole alle condi-zioni del fanciullo e alla sua-intelligenza; 

3.- Lo scola-re legga da prima le proposizioni· e i periodi adagio- e . 
' son retta pronunzia italiana,.avendo specialmente riguardo all'u toscano,_ 
alla doppiezza delle consonanti,. alle vocali e ed o larghe o strette, .aEe-

i parole sdrucciole,. all'articolazione della z or aspra , or dolce,. e che non 
;. v:uol essere confusa colla s. . · 

<l. Quando lo scolare ha letto una proposizione o un periodo colrae-
eennala esattezza, . l'istruttore volge nel . dialetto dello scolare le parole· 
che questi non può intendere. Alla fine della lezione il maestro .r.acco-
glie le medesime parole, e dicendole nel dialetto, obbliga lo scalar.e a;, 
r:ineterle . i..'l- buona En g_ua. italiana •. 



5. Dopo éhe i fanciulli hanno 'letto un periorlo e i'1Le o il s ignifica:to 
delle parole, il maestro spiega la sentenza o il prece tto· legge a senso 
:e con bella maniera :lo squarcio·: si ·fa ini itare-; poi invita·il ·fanciullo a 
chiudere il libro e a ripetere la sostanza delle co e IeLLe, da prima.cone 
parole del proprio dialetto, se non ha la sorte d'e- er nato in Tosca-
na; poi, quando lo scolare è più inoltrato nella pratic-a della buona 
lingua, in questa eziandio. Il paulare :coi fan ciulli la lin gua 
l'obbligarli ad esprimersi ·in essa almeno nel tempo della cuoia, i R'!C· 
conti sparsi nel libro ajuteranno questo esercizio di memoria,.giudizio 
e li t ,gua italiana. 

Sui principio, il progresso riuscirà lento.: ma pre lo i avvieranno i 
.fanciulli a studiare con profitto qualunque libro , non senza aver co-
mitlciato a sviluppare e a ben dirigere le loro più importanti Jacolta 
in t cEe ltuali. 

L'Autor,e. 



l · una volta un fànciullo, il quafe era tutto con-
tento, perch'è aveva imparato a « lo sono ·an-, 
c ora pxccmo, dice a fra sè medesimo , so poco ; ma , so, 
leggere. Col mezzo dei li&ri e deiih scuoia voglio istruir-
mi nelle cose necessarie a sapersi per diventare un uomo 

_ dabbene e capace di guadagnarmi di che vivere. 
(l n libro che leggo l è scritto per me e pe' ra-· 

gazzi della mia età. lo nrl ingegnerò di capire quanto· 
leggo : e se non intendo qualche cosa, pregherò il si-
gnor maestro, acciocchè si compiaccia di spiegarmela ., . 

Infatti il maestro, ch'era assai cortese e buono, gli 
rendeva ragione di ciò che il fanciullo di mano in ma-
no leggeva. E prima di tutto gli. disse: « Avverti, figliuol 
mio, che pmr- intendere questo libro, è necessario leg-
geri o adagi o, a sens o, e con riflessione. Allora soltanto 
P?tr?i facilmente raccogliere da esso molte utili cogni .... 
ZIODI 1> •.. 





'PER LA 

:PRONUNZIA DELLE . PAROLE 'ITALIANE é-1-). 

Agt istruuori, ai padri, alle madri, alle maestre, 
alle aie . de' fanciulli e delle fanciulle. 

l./ accorto istruttore <leNe in ogni insegnamerit9_.,efe-
mentare, e -specialmerHe in quello delle lingue, com in-
ciare dal far notare a [Ja'rte a parte in modo p·ratico e 
sensibile ai fànciùlli gli .accenti ·che, ripetendosi, ven-
gono a formare una regola; poscia deve condurli a com-
porre da sè questa regolà. Laonde nel ·presente libretto, 
dopo aver fatto leggere e imparare la sostanz? delle co-

. fisiche e morali in esso esposte, condurrà l'at-
tenzione dello scolaretto sulla pronunzLa de'Ile paro1e 
notata durante la lettura; e lo inviterà a comporre le 
'1'-egole, di cui ;gni si .adducono le prirrcipa!J .. 

PRONUNZIA DELL' E. 
·l . 'L'e è chiusa o stretta quando non ha in sè l'accento .tonico, 

·e ne' seguenti casi: 
.Q.) Negli .infiniti dei verbi terminati in en; 
y) Nella -2.• . persona plurale del presente dell'indicati-vo òi tutti i 

·verbi ltl rminati in e te (p1·endete, vedete, ecc.); 
c) In tutte le persone dell'imperfetto del modo indicativo (vedeva, 

pr,.endeva, e«c.); 
.d} N ella L n e • persona pluràle del fu turo di tutti ·i ·verbi ( amerémo, 

vedréte, prenderéte, ·ecc;); 
e) In tutte le peesone delPimperfetto del modo congiuntivo (vedessi, -

temess,i, _pTendesse, ecc.).; 

(l) 1n questo trattatello di metto gli accenti sulle parole di 
_pronunzia -incerta ;pè' fanciulli . 



f) Ne' partici-pi finiti_ esa ecc.); · . . 
g) N e' diìniimtivi m (gwvmetto: . Gtannetto, ecc.:, 
·h) Negli avverbf termmat1 m ecc.), . 
i ) In fine d'ogni parola E_ tretto anche 10 

- che e ne' suoi derivati,_pe?·che, pu1·che, pmche, gwcche, ecc. quantunque . 
si soglia mettere l'accento grave sull' e ; . 

l) 1n tutti i monosillabi (me,, te, ne, se, e,); : salvo e me',, 
(meglìo), .cle' (deve) , . cliè; (diede), piè, 

m). Quando è . finale accentata (1·ende), salvo le eccez10m Indicate al 
N; 3; p:-tg. seg. 

2 . . L'e ha il suono aperto 
a) Nella t. n e 3." del singolare e nella 3:n plural e del tempo rimato 

c'lei verbi ii cui rimato finisce in etti, .e?·si, e:;si, eppi; (dovètli, apùsi, 
esp1·essi, . sèppi, ere.-); : · 

b)·-In tutte le- persone- deh oondizionalé- (ame1·èi, teme1·èbbe, senti rèb-
bero, ecc.); _ _ . . 

c) In tutti i participj presenti fini n· in ente (presente, pendente, ecc.); 
d) In tutti i participj passati finiti in elto (svelto, ecc.); 

• , e) Ne( diminutivi finiti i.n ello (gmntlicèllo, .ricciutèUo; ew); 
f) Nei nomi e :-tggettivi fin iti in enza,.enté, .. eve, cvtJ, .e i loro deri-· 

vati femminili e plurali: per es. 
· apparènza 

scièn:za 
- sentènza 

sènza (l) 
_ 

dolènte 
p'arènlc 
parènti 
b1·ève 

Nellé voci neve, 
altri chiuso; · 

membre, . a.!Ct1Uij Toscani pronunzia.no l'e aperto, ecr · 

g) Nei nomi e· nei: verbi fini ti in e seguito da vocale (idèa, assemblèa, 
ct·èa, bèa, platla,. dèl!) ·nome plurale, . dèe verbo, __ dèi nome e verbo, (non 
dei prenosiziope articolata), palèo, 1l'Io1·{èo; : · 

Si eccettuano le voci- v.efbali sincop_ate liev.ea, ct·edea, e·cc. già. in-
i9- c;._ . , 

h) In tutte le voci ·del verlJo uscite od· esci?"e,_ e rlel · suo comp0sto 
rìwrci-r_e (ès.Co, èsci, è_sce, éscono; éscano, riéscono, ecc.), e nel terz', ultimo e 
d:gli in finili dei verbi terminati i in énde1·e (préndere, ténàere, .sté-n-tlet·e, _ 
r.:ende?·e), e in éte1·e (ripétere) ;: · · · ' · 

_ Si eccettui vénde1·e e qualche altro verbo.. · 
3. Hanno l'e ·aperto · _ 

a) t'e finale accentato di t)ltti i nomi forestieri faW ( Alod, 
-- llJosè, ,Gio..mè; ·Thè. o · Ti (vegetale aromatico)·· 

b) Il dittongo ie; . purchè sia fina le {lira · schièrrz pen-
cièlo, tJ,èno, . fièle, Uève). ' ' ' 

(i) Il dei · Nèsi· ed· alcuni F-i'orentini opinano doversi pro--
nunziare stretto. 



' g· 
Si eecettuiho lè vocf terminate in ietto (.schiétto, sof!ì.étto, ece.); 

o) Tutte le voci sdruccrolè che hanno l'accento tonico sull'e (pèlago,_ 
sécoto, p érgamo, péttine, Venet·e, . términe, · :zé{firo, décimo, véntesiml)); 

Si eccettuino battésimo, quarésima, lésina, .. e le voci ' sdrucciole finit e 
in évole, égola, égole pégola, tégole) . . Peròih dgola e fì évole 
è aperto. -

Gl'istruttori lombardi · ayvertano 
a) Che è falsa la regola_ da molti di_ essa seguita, cioè che -la . è 

aperta avamde consonanti raddoppiate; _giacchè,_p, e.,Je parole stella, 
quelle, Ton,ielte,.e mille altre simili hanno invece l'e colCaccento chiuso; 

b) Cile i fanciulli milanesi pronunziano quasi tutti gli e aperti; ,mentre 
fùnr de' casi più .sopra, .e in pochi altri,J'e è dLsuono chiuso.-

Gl'istrultori venen · av.vertano ohe i lorB scola:retti p1nnunziano quasi 
tutti gìi e con suono chiuso; mentre in cièlo, altièro, . e in tutti i casi : 
accenna ti a gli articoli 2 e 3 su riferiti, l 'e è apertp. 

Affinché poi non si tenga per cosa indifferente la retta pronunzia 
dell'e, p-6ngQ in una tavola estratta dal Dizionario odòlogico del toscano 
D. N esi, . e da me ampliata, . le diversità· di significato emergenti dalla 
pronunzia aperta o chiusa in nelle quali'.non .ci .aiuta .l.a . 
oriografià comune.. · - · 

'P A-VOLA. 
di Voci per lrr pronunzia 

o de/t' E. _ 

K . cliiusa . 
-A:ccétta, -strum. per tagliar legnv, .Accètta, vet•b'o ·e agg:. 

a A!Iètto, passione d' an_iiJ!o. 
afl'ètto; 'preso da mf.t le. 

Alleg.t e lega, i denti. Allèga, adduce in testimonio. 
Ammezza_; j!hpulrirli sce, Ammèzza, d1vide per mezzo. 
Becca,- _banda di taiTeta o altra fina Bècca,. v. del verbo beccare . ·. 

stoiTa,.-che portano _presso il collo 
i c-anonici; e che u_na volta 
tavano alcuni MagistJrati._ 

Bei, pe1· bevi, , · 
Berla, beverla, . . 
Ca pello, . pelo del capo,. 
Cenci o, sttaccio nome; :-
Cera, lavoro d'_api;_ 

Cètera, . strumento 
Cf.le part: cong .. ' 
Ci'ètat. terra, 

Bèi, .pe1· belli:_ 
Bèrla, erba. 
Cappèllo. 
Cèncio, climin. d{ Vincenzo. 
Cèra e Ci_èra, .aspetto;p C'era, ,ci era. 

Cètera, . abb'rev:. 
ere è, rh e-è. 
Crèta, Isola. 



t O 
'Dei. pet·'Dii, o devi: ae per deve . . De e dei, pe1· cle[Jri dèh, inte?·iezione. 

'Dea, per. debba -o, deva in t'i'ina . 
Dessi, , essi. stessi; . . Dessi, per devesi. 

svegli, e desti per dastt, sem.pt·e 
chiusa. n· . d" d" Detti, essi stessi, suddetti .. etti, te 1. . . 

E' pe?' ei Epet'. 3.a del verbo essere;eh aum:. 
ElÌe, esse consonante L: 

.Esca, nutrifnento ve'l'bo da uscire. 
·Esse elleno consonante S. 
&si ' ·eglino Essi, si é. 

la fece Fèlla, cattiva. 
F.ero,' fecero, poet. Fèro, per feroce. 
Fessa, spaccatn. 
Fegte, faceste, poe(. giorni festtvt. 
Ùgge, nome vet·bo, da leggere. 
Lessi, bolliti Less1, 
Me, pTonome _ meglio. 
Mele, pomi .Mèle, miele. 
Mènalo, condùcilo MenalQ, monte. 
},lesce, méscola, M'èsce, mi esce. 
Messe, part. e sost., (i) Mèsse, la raccolta. 
:Meta, sterco ùmano Mèta, scopo. 

zz asp. ·fracido llèzzo, metà. 
Pera, . ft·utto ·Pèra, perisca, poet. 
Pesca, pescagione ·pèsca, frutto. 
'Peste, pestate, da pe-stare Pèste, contagio. 
-Preso, da prendere Prèsso, vicino. 
Reni, viscere del co.rpo, Rèno, fiume . 
. Se, cong. e· p1·on. personale, (2) Se', sei, o siei. 
'Stelle, astri, Stèlle, le stette. 
Stemmi, mi-"stette Stèmmi, armi gentilizie. 

médesima, e steso, da stendere 
Te, p1·onom.e Te', tieni, tè o thè, veget. 
'J'e(à . Tèlo, dardo. 

· Tenia, verbo e .nome Tèma, argomento di discorso. 
, Veglio, pet· vegghio- Veglio, ··vecchio, poet. 

:Vello, védi\o, poet. Vèllo, pelle lanosa. 
Vènti, plur. di vento. 

(i) Tùtte le voci qel verbo .mettere e de' suoi composti 
compromettere ecc.), hanno }'e· della radice, mett, mess, di suono chiuso. 

(2) Anche in alcurie grammatiche e in ·alcuni dizionari della lingua 
ital. male si trova scritto sè (pron.pers.) non dovendosi pronunziare ape1to. 



'PRONuNZii\. DELL' 0 
l. L'o è ehi uso quando non ha in sè l'accento torirco, e nè' se· 

;guenti casi: . , . . -
a) Quando e finale, e non accerita:Lo (tempio, esempw"f; salvo 1 mono-

:sillabi (ho, so, vo); in to per altro è- chiuso; 
._b)' Nelle yo.ci verbali finite ,in orre1·e - correre, 

scorrer-e ecc., 
'in ampere - rompere, 

. irrompere, 
prorompere, BCC. 

in ondere - fondere, 
profondere, 
confondere, 
rifondere, ecc. 

e in tutte quelle del ,verbo rodere (rosacchiare). ln tutte ,le prime sillabe 
,dei verbi 'toTno, dono e loro <composti; 

c) Nelle voci terminate _in 
.01·e non _preceduto .da u - amore, 

.furore, 

. dovendosi ,poi dire 

-_-&) Nelle seguenti voci :: 
voto, Roma, 
noce, come, 
sole, nome, 
.gola, dove, 
·ponte, borsa, 
colmo, dolce, 
intorno, fm·no, 

cnei verbi 

rigore, ecc . 
•Cuòre, 
•muòre, 
Juòre, 

nuòt'e, 
eccetto ;liquore,, _ 

voce., 
c1·oce, 
sprone, ' 
foce, 
corso, 
ado1·no, 
lm:do, 

porre, donare, ingolfm·e, 
.ponde?·are, abbonda?·e, abbandonm·e, 

1notto,· 
·dono, 
golfo, 
pondo, 

.e in tutte le voci di questi verbi, salvo le ·accentate donò., 
e) Nelle sillabe formate da -on, orri, come: 

bronco, pronto, f1·omba, 
fronte, g1·onda, tronfio, 

-piomba, romba, ronza, 
monco, conta, cionco (t) 

r_anco (3) 

' fronda, 
broncio, 
t1·onco, 
ponga;, 

(i) I Veneti invece eli cionco, mutilato, rotto., -!Dozzo, dicono ciompo.. 
(2) Arma fi1 asta, adunca e tagliente. 

.Ferro un.cinatq, tagliente. _.: _Vicolo .-senza usc!ta, stradella eie.ca. 



112'' 
a penultime de ne voci· sdruccioie ( froaola, ar'rotlola) :: 

salvo brontola, l6go1·o; · 
b} Nelle voci verbali godo, godo'f!'o, ecc., ._ clot·m_o, mm·o,·_; 
c) Avanti sillabe con due V?calt: stona, ?ZtOj·_ ·· , _ 
d) In tutte le sil\ab_e che formano 11 dittongo 1w, nuota, 

nuoce, wore, eccetto lLquon (vedi n. i, Jet t. . c); 
e) Nelle parole ove_1' o compie la prima sillaba, ed è 

compagnato da r o da l, . come: .. 
lòde, {-rode, . mòda,. pròva, 
mOdo, nòclo; ." lòrdo,: bròda, 
tròva" sòde;.. còrda,.. mo?·te, . 
còrpo, . pò1·to,. nòrte, sòrte,. 

Eccezioni: fo ce, coda-, ?'Ode, 
- ora, co1·to, · sorgo; 

mòve,. 
nòve, . 
fòrte, . 

(d8li verbo · 

note, sm·go, . ingordo; 
o1·no, fa1·ma, tònìo, ' 
forse, . torma, 

f) Nel dittongo io non seguito da 1·e come giòja:·salvo giovine, giogo,. 
giovcwe, GioTgio, . qualche altra voce; 

g)' NéHe parole accorciate (tòla per tavola, fòla per favola); ' 
h) In tutte le finali accentate (amò, ved1·ò, ecc.). Nei composti (ve-"" _ 

. cl'I·òllo, amòllo, pa·rlonne); e negli infiniti sdruccioli dei yerbi terminati ·· 
ih olge1·e, . òlve1·e:· come avvòlge1·e, risòlve1·e, ecc. · . 

3: Pel maestrq, e per quelli che C)noscòno il latino, valgano anche -
le seguenti regole: . -- · _ · 

a) Nelle parole italiani?, derivate dal latino, . in cui l'o corrisponde_ 
all'tt · della voce latina, l'o si pronunzia chiuso:. quindi in 
colli, colonna si pronunzia stretto; percìiè · re voci da .cui le 
liane derivano, . sono musca, v.ulpis, cultus,= columna;: · 

b) In tutte le parole_ italiane derivate dal latino. ove-11 o ;corrisponde 
ad au nel latino, l'o è proqunziato aperto; · come tesiYro da thesaurus, 

da Maurus, 1·òco da. 1·auc·us,· . ... . · . 
c) L'o è chiuso in .tutte le parole italiane derivate da quelle laLine 

in cui pronunciasi aperto; . come · in_ mostro; ascoso; toso, Alfonso, derl"-
v..ate da monstrum, absconditus; . tonsus, Alphonsus. _ J -

TAVOL.A. 

ai Voci' equivocli;e per la' pronunzia indifferente 
dell'O aperto o chiuso. · 

O chiuso 
da accorrere 

Accorto, accorcio ve1'JJo . 

O aim·to 
Acciu're, abllrev. di accogliere." 
Accòrto,. destro, . avveduto .. 



Addotto, da addurre 
Affoga, da affogàre 
Apporti, da apporsi 
Botte, vaso 
'Cogli, prep. m·tU;. 
Col, p1·ep. artic. 
C•Jla, da colare 
Colla, p re-p. m't-ic.. 

Collo, prep. a1·tic. 
Colto,• coltivalo 
Coppa, parte di dietro dé} 
Coppe;, p{u1-. di ;Coppa 

Corre, da .correre 
Corsi, da ,emmere 
Corti, brevi o _plw·. di 'Corte 
Doglio, vaso di terra còtta 
Dono, nome e .ve1:b.o 
Doppio 
Folla, moltitudine 
Fora, perlugia, verbo 
Foro, pertugio, .verbo e nome 

Fosse, 've·rbo· · 
Importi, 1mp0rre""a l-e 
Indotto, da indurre 
IngoÌia, in_ghio!te 
Lo; a1·Uc. 
Loro, prono-me pers; . 
Loto, fango 
Mozzo, zz. asp. tagliato, e ser;vo 

di nave 
Noce, nome 
Ora, nome e avv. 

Orno, adorno 
Ove, avv. 
Pollo 
Pommi, ponimi 
Poppa, pa·rte di nave 
Porci, porre noi, porre a noi 
Porre, verbo 

Adòtto, il.a adottar0. 
AIToca, da aiTocare. 
Apporti, da apportare. 

··Bott.e, percosse. 
·Cogli, da cogliere. 
Càl, abbrev. di colle. 

'Cola, abbrev. di Nicola. 
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· 'Colla, glutine per attaccare insieme 
i legnami. 

"Còllo; nome. · 
•Colto,_ da -cogliere. 
Co.ppa, vaso 

-coppe, plu1-. i piattelli o della 
bilancia, uno dei quattro segni 
delle carte da giuocci. ' 

'Corre, da cogliere. 
··.-corsi, di Corsica. 

Corti, 
'-DogliC'., da dolersi. 

, •nonno, signore. 
D'òppio, di oppio. 
;Folla, la fo. 
·.Fora, sarebbe, pol!t. 
:Foro' piazza rnagg . . dell' an-tica 

Roma . 
. Fosse, plur. di ·iossa. 
1mpòrti, da importare. 
Indòlto, ignorante. 

. Incòlla, attacca con colla. 
L' ho, vetbo. • 
,L' òro, nome. 
·Lòto, erba. 
Mòzzo, zz. dol., pezzo· di legno ·éhe 

è centro alle razze delle ruote, 
·Nòce., per nuoee. 
'Ora, aura, poet. -
<Ora, prega. 
-Urna, alber<l. 
.Ovo, uòvo. 
Polo. 
Puommi, mi 
Poppa, mammella. 
Pòrci, animali. 
Porri, vegetabili. Escrescenze cal-

lose sul corpo umano, e bitòr-
zoli .snlla pelle delle Irutta.. 
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l'?òrti, porre t'e o porre a 

Pose, vet·bo 
Posta, part. da por;e · 
Ricorre, q;t ricorrere 
ili porti, . . rimetterti. 
Ritorne, ,ritorni; .poet: . 
R6.cca, da filare / 
Ròdano, da ròdere 
Rodj, .. ròdere ., 
Rogo; sterpo 
Rosa; rosicchiata 
Rozza, . agg·. 
Scola,. da scolare verbo . 
Scopo, da scopare 
Scorsi, da scorrere 
Scorta,. accorcia; 

Sble, . nòme 
Solla, non solida' 
S0lo. agg.. . . 

S-ommi, . altissimi . 
Sono, . 3. a pers> plur: dèl . pres.-, qi 

essere 
Sbrta; participio, di sbrg.ere · 
St-olto,. pazzo 
Tocca, da toccare · 
Tbmo, tombolo 
T.orme,_ sciaJl!i, . · 
'.Cprne, . p f!r torni,_ 
Torre, .. alto edifizio · . · 
Torvi, . foschi occhi 
Torta, cr.ostata. 
Tosco, . t.oscano 
V-'Ùlgò, . plebe · · 

. V.ol to, .faccia 
V.oto,, Sll;Cra: 

Pòrti, plur. di Pòr to, e voce der. 
verbo portare. 

Pòse, pause. 
Pòsta, nome sostant. 
Ricòrre,. abb1·ev. di ricogliere. 
Ripòrti, 2;" pet·s •. di riportare. 
Rilòrne, abbrev. da ritoglierne .. 
Ròcca, castello. 
Ròdano, fiu111e. 
Ròdi, isola. 
Rògo,. catasta da ardere morti. 
Rosa,. fiore. 
Ròzza, cavallaccio. 
Scòla, scuola. 
Scòpo, fme. 
Sèòrsi,. da scorgere. 
Scòrta verbo da scortare, e nmne, . 

guida. 
&ile, per suole, poet. 
Sòlla, la so. 

.Sòlo, pe1· suolo, ,poet. 
Sòmma, monte presso Napoli; e Sò--

ma carico cl:ie si pone ai giumenti. 
Sòmmi, mi so dà sapere, e mi sono. 

.Sòno, L" persona sing.Aii essere, .e ·, 
suòno nome. 

Sòrta, nome. 
Stòlto, distolto. 
Tòcca, fascia, n01ne. 
Tòmo, volume. 
Tòrmi, .torre a me. 
Tòrne, abbrev; di togli-erne. 
Tòrre, togliere, . verbo. 

, Tòrvi, . togliervi, . verbo. 
.T<Òrta, . partic. di tO!-cere .. 
T-òsco, . veleno. · 
Yòlgo, . da volgere . 
Vòlto, . da volge1·e . . 
Vòto, , vùoto .. 
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Osservazion-i sugli E ed· o·. 

r. l fanciulli lombardi mal pronunziano coll'o stretto il nome còsto 
(plm·. còsti). Nel verbo costare le voci in cui l'accento tonico non cadè 

· sulF o, . l'o si pronunzia stretto,_. nelle altre largo: quindi si dirà costa1·e, 
costato, costia-mo; costate, costavano, ecc. coll'o chiuso; e còsto, 
càsta, tostano, ecc. coll'o largo. . ---

2. Notino i Lombardi· che sonni, sogno, sogni, devono es-
s-ere pronunziate coll'o stre_tto. ·· 

3: Dalla regola che le vocali e ed o non possono avere il suono 
aperto- che quand:o hanno l'accento tonico,. non- ne viene punto la con-
seguer.za, · ch'esse vocali apbiano sempre il suono aperto quando hanno 
l'accento tonico; ma la regola esclude solo la possibilità: di avere W 
suono aperto,. quando non hanno in sè l'accento tonico. 

4. Che in tuLle le voci in cui e ed o sono aperti,.quando l'accento 
tonico, per. l'aumento della parola,. è trasportato su un'altra lettera, i 
primi e ed o cambiano il suono da aperto in ist'i·etto,·:per es .. bèllo, bel-
lissinw, giòj_a, _ giòjoso. · 

PRONUNZIA DELL' 

Gl'istmttori piemontesi, ticinesi, . lombardi,_. parmig_iani' e ftiulan r 
si studino, sino dal primo insegnamento delle lettere esfllabe, di ob-
bìigare gli scolaretti a pronunziar·e 'semp1·e l'u col.suonò alquanto simile . 
al nostro O-' stretto, e non .mai a quello dell' u ·di suono labbiale e str.eùo,. 

è· suono francese, __ e non di nostra lingua .. 

PRONUNZIA V A:RIA: DE.C C: 
f. Ir c è· dr suono dolce. avanti · ad e e ad i;, negli altri ihçontri' è-7 

di suono crudo o aspro.. . 
2: Se in una· stessa -parola si succedono due sillabe che abbiano c-., 

dolc_e per in tutte e -due çlolse, ,pJ.!re' 
prima è · di suono molto meno dolce:.:quindi si pronunziera,nno_ .. 

v-oci cecità Cice1·one come se quasi fossero scritte cosi: .tcecità; tcicè_rone .. · 
3. 'u·· c iniziale delle dùe sillafle susseguepti è aspro,'jl 

c sarà meno -as_pro del p1imo: .quindi si pronunzierà- se -
f:)sse scritto tco.comero. • . - , . 

4. Gl' istruttori véneti abbiano cura di sradicare. ne' fanciulJi, sino 
dalle lo'rÒ l?tture, il suori? deì1a 's adoperato in. vece drquellò -. 
della c; p. e. sinque per cinque: sento p'er cento. 
. l fanciulli véneti hanno wche generalmente il mal vezzo 

nunz.iare le sillabe scia sée sci s'cio, sciu, quasi come ssid; "'ssle, ecc. . . 
(B;ressia l}er Brescia,'. ;esse' pe/ ' 



BRONUNliA VAUIA DEL · G. 
1. 11 g è di suono dolce avanti e ed ij negli altri incontri non è 

di suono dolce. 
)t :Avanti a, o, u, h, m, 7:, h:t sempre un suono aspro e guttu rale. 

. 3. Avanli ad 'n ed l si scioglie e si mescola ad esse leltere, come 
in degno, compagnia, sogno, lagni, figli, smanigli: salvo nelle parole ne-
gligenza e affini ad essa, e nelle seguenli- Anglo, t1·ìgli{o, ge?·ogU{u;o, 
,Gtice; ' in .cui si pronunzia aspro. Le sillabe gna., gne, gni, gno, gnu vo-
gliono essere pronunziate COn \forza di arli.COlazione, qu-asi.fossero d{l'lta, 

dgne, ecc. 
-: 4. Quando la g si appoggia all'u ·rorma una sillaba •iii •pronunzia 

simile a gu, (guado) guen·a, (gui(]a); ma nelle pardle am-
biguo, esiguo, contiguo e in quelle derivate da esse, si pronunzia la sil-
'laba gu alquanlo staecata da o,··da a, da e, da i. 

·çl' istruttoi·i véneti non •permettano ai fanciulli, si?- leggendo, 
sia -parlando, di posporre nelle sillabe contenenti gl la g alla l, e dire 
o leg-gere.., p: e., élgi Unveee ·di egli, g·uelgi 1rrvecE> ·di g_uegli, {ugi im ece 
.m fi(Jli. 

'PRONUNZI:.\ V:A.R'IA DELLA S·. 
l. La s è di suono dolce .o rimesso {i) 

0uand' è immediatamente seguita dalle consonanti ·b, a, g, l, m, 
m, .1:, .. v; (sbaglio, sdegno, ecc.); 

b) Quando ·-è ,preceduta da ·un i e seguita da una --vocale (isola., .a.v-
misare, ecc.); · · ' 

c) Quando nelle desrnenze 'è dalle vocali a, i, u, (guisa, 
fasi, su, ecc.); 

Eccezioni: Pisa, chiuso, fuso, naso, raso, riso, e nelle loro deri-
vate .Pisàni, .chiusa, {asi, .-nasi, rasi, ri§i, nelle quali è aspro. 

d) 'In le parole, d'origine greca o latina, quando la s si trova. 
fra due vocali, ed appartiene all'ultima sillaba: metemsicòsi, apdteò'Si, 

.g.ènesi, èstasi, èn[asi, sindè?·esi,- ecc.; 
-e). 'Quando è seguita un dittongo che ::coni.inCia a.a i '( confusione, 

ansia,' chiesa, ecc.); _. . 
f) Nelle in uso (confuso; giuso, ecc.), salvo fuso, 

chiuso e l a oro -derivati, nelle quali parole 'la S'è di suono aspro (fusa-
juolo); . 

• g) N el prindpio -di tutte 'i e parole, quando è preceduta da ·e, ed ·ir 
seguita da .una·.vocal.e, (esempio, EsopQ; .e-saurire, esultare, ecc.); 
, h) Nella partiç_el_l'a dis (disintparare, disuguale., ecc.). 

(.J.) Dicesi di suono dolce quando è quel suono con cui i Lombardi 
-i Véneti la _pronunziano nelle _parole fase., paese. · 



. 2. La s è di suono aspro o acuto (1) 
a) Quando è seguita da c, f, p, q, t (scaffale, asfalto, diaspo, 

nm·e, disteso); . 
b) Nella voce sì, si (avverbio, pronome, ecc.); 
c) In t..ltti gli aggettivi finiti in oso, osi (glo1·ioso; viziosi}, e nei nomi 

finiti in osa (cosa); -
Rccezioni: (Chil)sa, p1·osa, ?"OSa, (2); _ 

d) Quand'è iniziale seguita da vocale (sabbia, sesso, sito, sopra, 
sun·o); 

e) N elia ultima siHaba delle parole, è da una vocale 
cortese); 

Eccezioni: Nelle desinénze in (uso. muso, fuso, chiuso) e nelle pa.: 
role blèso, lèso, Pelopottnèso, Tèt·esa, Efeso, Chièsa; in tutte le quali é 
di suono aspro; · 

' f) Quando è ràddoppiata (asse, rimessa, messi). 
La s nelle parole composte di di e di voci comincianti per s (di-

segno, dissangum·e, ris<Jrgere, ecc.), mantiene il suono dolce o aspro delle 
primitive, -segM, sangue, sorgere. 

- PRONUNZIA VARIA DELLA Z •. 
La z ha tre suoni, che -diconsi aspro, ?'ozzo, sottile. 
L È di suono aspro · _ 

a) Quando è iniziale (zappa, ztlcca, zoccolo ecc.); voci che si pro-
nunciano come se fossero scritte (tzappa, tzucca, tzoccolo, ecc.); 

b) Quando è preceduta dalle consonanti liquide (forza, milza, manzo, 
insolenze, baldanza, clemenza, ecc.) come è detto sopra; 

c)'In tutti i nomi o sostantivi finiti in ezza (finezza,esattezza,pezza,ec.) 
d) In Lutti i diminutivi finiti Jn uzzo, uiza,uzz'i, uzze (labbruzzo,ecc.); 
e) In tutti i nomi o sostantivi finiti in zione e zioni (ambizione, na-

zione, azioni, mutazioni, {azzone, ecc.); 
f) Nei seguentrverbr. 

' abozzare, 
gavazzm·e, 

·-spezzm·e, 
accarezzm·e, 
accozzare, 
raffazzonare, 
ammazza1·e, 

di1·iziare, 
disp1·ezza·re; 
guizzare, 
impazzare, 
ingalluzzare, 
ingozzare, 
intirizzm·e, 

(!) Dicesi s di suono aspro ·quando è quel suono con cui i. Lombar.·Ji 
e _Véneti la pronunciano nelle parole senso, semp1·e, e quando/ è raddop-
piata. . ' 

_ (2) I maestri insistano con giornalieri esempj su_ questa non 
osservata dagli scolari lombardi e véneti; i quali sbagliano pronunciando 
dolci tutte le s delle voci terminate in oso, osa, asi, ecc. 

'Gi.annetto · 2 
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apprezzare, pt·ezzolare, 
atuzzat·e, scozzonat·e, 
avvezzat·e, sgozzare, 

· -t·intuz:zat·e, 
azzuffare, singhio.zziù·e, 
co z:zare, sminuzzare, 
digu{J,zZa?·eJ sollazz.at'-8, 
spo.zzare, st?·apa:Z:Zat"'-8, 
st?'éLVizzm·e, .drozzm·e, 
stuzzicare, .svol.azzat·e, 

' La z è ·cti suono rozzo nelle parole zanz_dra, rezzo, GZZU?'1'0, 
?'ib?·ezzo; che si pronunziano quasi fossero scritte cosi: dzanza?·a, ?'edzo,ecc. 

· 3: La ·z ·-si pronunzi-a ·.sottile . . . . . . . . 
_a) Q!_1ando precede i dittonghi w, te, w, come m g·raz2a, spezte, pre-

cipizio; . . . 
Eccezion.e: Per la voce zio e .le sue denvate commc1ate da z vale 

eta· regola I q), e la z s} pronunzia aspra, dicendosi tzio, tzia, ecc. 
b) Nei seguenti verbi: 

afionizz.at·e, dirozzare, 
autot'izzare, esorcizzat·e, 

··battezzare, gargari:zzare, 
canonizzat·e, latinizzm·e, 
cp,_rattet·izzare, mat·tit'izzare, 
catechizzat·e, moralizzare, 
dimezzare, · notomizzare, 
O?'ganizzare, 
profetizzare" rizzare, 
scandalizzare, solennizzare, 

_ tesaurizzare, tt·am.ezzare, · 
. . -piemontesi e véneti, avvertano che i loro sco-
laretti .prol).unziare la z quasi come ss; mal dicendo precipissi.o, 

invece di precipizio, pigrizia, amicizia . 

' RAFF.ORZATA DÉLLE CONSONANTI. 

L Là-consonante di parola posta dopo a· vuol essere di 
suono rafforzato. Qu,indi in Toscana si pronun-cia a lui, a me; a nòzze 
come se fosse séritto ·arYJ;rn.é, atlui, annòzze. . · '· 

2. La pronunzia toscana ràddoppia rigorosamente il valore delle 
consonanti raddoppiate scrittura (feno, terra, follia) (i). 

PRONUNZIA DELLE' SILLABE LUNGHE 0 - BREVI NELLE PAROLE •. 

Definizioni. 
L La pòsa -che fa la voé.e nostra piuttosto su una sillaba, che 811 

(t) I maestri insist.anQ sulla. prQnunzia delle -parole scritta 
' con doppia conso.nante. . . · . -
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un'altra d'una parola, chiamasi accento tòni'CO (moménto, sciogline, veclèi', 
$entir, arn41·, ciò, è). . - .. 

2. Le parole che hanno l'accento tonico sulla penultima sillaba 
diconsi piane (monuménto, vedé1·e). · 
. 3. Le parole italiane che hanno l'accento tonico sulla penultima, 

sillaba diconsi sd·rùcciole (videro, con·e1·e, téneb1·e). 
4. Le parole che hanno l'accento l.onico· sull'antepenultima sHlaba 

dic_onsi bisd1·ùcciole (squdcque;·ano, bàzzicano, strépitano). 
5. Le parole che tonico sull'ultima sillal:)a diconsi 

(re (coll'e stretto) fu, amò, vedé1·, senti?-, 'am61·). 
6; Due vocali susseguenti, che formino una sola sillaba gramma-

ticale, . chiamami di ttongo. 

1\egoie. 

L In generale sono piane le parole semplici che hann_o 
sillaba due consonanti (ornamento, bellezza). Si eccettuino quelle 
in b1·e ({unebt·e, célebre, lugub1·e, téneb1·e) ; e le voci geografiche Taranto, . • 
Lépanto, Scdrpanto (i). Però dicesi palpèbra. 

2. Negl'incontri delle vocali rotonde a, e, o, vanno esse general-
mente pronunciate ben distinte; e l'accento cade sulla seconda vocale 
(maèstro, poéta, laonde, t·eato). Però si dice Ercùleo, Mediceo. -

. In qualunque immediata ripetizione di vocaie, ogni vocale v.a pro- -
nundata ben distinta dall'altra coll'accento tonico ora sulla prima, om 
sulla seguente sillaba(ve-emente, La-o-co-onte, Bala-am, zi-i, 

3. Negli altri incontri di vocali la pòsa:. délla voce è varia. Pel'ò 
notisi: , _ 

a) Che iu 'fa dittongo, e ba l'accento sull'Ii (chiùso, schiùma, spi-ùrna). 
In li-ùto ·non fa dittongo, ma, ha l'accento sull'u; _ ' · 

b) Che u e i (.ui) in fine di parola non fanno dittongo, è si pronunç 
eiano distin-ti· coll'a:ccento tonico sull' u (lui, altt·ui) .. 

· 4. Nelle .parole trisillabe, . contenenti più consonanti raddopp iate," · 
l'accento tonico cade sulla vocale precedente . l'Ùltima_consonante J'a(i-
doppiata (cappèllo, madoppio, spallètta, affànno, affè1'1'0). 

5. Le parole italiane derivate dal latino, dal greco e dalle altre 
lingue seguono per lo più la pronuncia piana, sdrucciola o tronca delle 
parole d'onde derivano (studio da studium, alito da halitus; fisc iù d:l.l 
francese) . · . 

6. Sono parole sdrucciole ne' verbi 
a) Le terze persone plurali d'ogni tempo· presente (àn1:ano, védano, 

arnino, séntono, odano); . . 

(l) ·è. una de"tle isole iporadi dell'Arcip.élago; 
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.... Le terzé persone plurali d'ogni di · passato 

t emé-vano sent-ivano- amassero, teméssero, sentissero); . 
c) Le' terze persone plurali del passato rimoto 

senti1;ono); 
d) -Le terze persone plurali del condizionale (amerébbe1·o, teme1·éb-

. be·1;o, senti'rébbeTo); _ , 
ej Molti infiniti de'verb.i terminati in e1·e; de' guaii perciò alcuni gram-

matici formano una speCiaJè coniugazione (c6r1·e1·e; volgeq·e,scif>glie?·e,ecc.); 
. f) L e voci verbali che ricevono gli affi.ssi mi, ti, ci, ··si, ?J.e, vi; lo, 

la, {e, li (amami, -1·itiT.ali 1 . aSCOltaCi 1 crédesi 1 Vdttene, CrédOVÌ 1 védilO, 
ascoltala, . conducile, mutali). . ; 

Si eccettuino le voci tronche {amcwmi, sentirti, vedersi, vanne, fuvvi, 
amoUo, sentissi), che sono piane. . 

.7. ·Sonò parole sdrucciole nelle altre parti- del discorso le voci fi-
nite j ç1 assimo,-·essimo; issimo, ossimo, ussimo, arrimo, errinw, avolo, 
evole,· ivole, avolo, ttvoio, igolo, . egola; e le voci femminili' e plurali èa 
esse . derivate. . 

· 8. Sono bisdrucciole 
a) Tutte le voci che hanno due affissi (éccotclo., sérvEtene, ficcate-

gliela); · 
b) Le terze· rersone plurali del presente di què'verbi che sono sdruc-

cioli nella terza persona singolare dello stesso tempo. Quésti verbi riten-
gono l'accento Slllla siHaba stessa in CUÌ pòsa nei nomi Ò' nelle radici 
da cui essi derivano (bdrbican.o,spigolano, strépitàno, inlbrodolmw, squdc-
que?·ano, schiccherano! ·céteb1·ano, ]Jéltinano, ricove1·_mio, fàb-
b,ri_c·ano). l . quali verbi derivano da barba, spiga, strépito, ecc. · · 

Gt'jstruttori véoeti correggano né' loro- sçolaretti la falsa pron,uncia . 
delle Lucia, segata, angd1·ia, atcade?nìa, a·;iete, cdlià-r9, concime, 
?'égi-111A che voglioqo essere pronuneia:te.. Lucia, ségala, anghe1·ia, acca-
dém.ia, ·«1·iéte,: eaUbt o,· concime; 1;egi:me (voce medica:). · · 

I maèstri lombardi correganò _aneddoto, sudicio, Ana-
strisia, Ben[jdla, Chiq,vicaJ:.. ché sL devono pronun.ziare com'e segnato più 
s )tto. · .- · · 

T-AVOLA 
di altre JHtro_le notevoli per _la· pronu·iwia., nella quale 

molti errano. 
Abbreviature: .n: (nome) ; p. m. (maschile); f. (femininile); 

pl. (plurale); s. (stonco); mit. (mitoJòcr0 ico)·, g. ',gaografico)· agg ··aO'crPttivo)· v. (verbo). · · - · · · - · ' ·' oo r ' 

Abaco, e Abbaco così nel senso di · 
li b1:o come di 11W1ftbrattwa ar-

. 
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Abitino, n. di:m. Abitino, v. da abitare. 
Acacia e Acazia, arboscello spino-

so, ecc. 
Acanto,pianta, la eu{ foglia ha dato Accanto," a canto, a lato, 

origine al capitello corintio. 
Acate, Agata. t;orte di pietra p1·e- Acàte, fido compagno di Enéa. 

:ziosa. 
Accadémia. 
Accéso, infuocato. Fiammante. Non Aceèsso, aditot facoltà d' a;ccoslarsi . 

. spento. 
Accomàndita, sorte di società com-

rnerciale. 
Adito, ing·resso. 
Aèreo,- d' a1·ia. 
Aeronàuta, colui che ascende· in 

m·ia nel pallone volante. 

A d dito, most-ro col dito. 

Aga.mènnone, n .. p. m. s. in prosa. 
In ve?"So può di1·si anche · Agamennone. -

Agata, specie di pietra p1·e:ziosa; e Agà.ta, quantità di fll.o che sta. nel-
n. p. f. · l'ago. 

Aggéo, n. p. m. s: 
Agio, comodo. 
Agordo, n. p. g. 
Ala, pm·te dell'uccello. 
Alar'ìco, n. p. m. s. 
Alato, con ali. 
Alcibìade ) n p . 'i" s 
Alcide · j · · ,.. · 

Aggio,guadagno sul cq,mbi()monete. 

Alla, preposizione artiwlata . . 

Allalo, a lato: _da canto:· 

Amadriade, n. p. f. mit. 
Amano, favo?·ito del 1·e A;mano, voce del 
Amerigo, n. p. m. s. dèU' ill'us·tre 

na-vigatoTe fìm·entino che ha dato 
il nome all'America. 

. Amicare, Ténde1·e mnico • 
. Amilcare, n. p. 1n. s. 

Anastàsio, n. p. m: 
Ancora, avverbio di tempo 

e.ziandio. 

Aridrogeo, n. p. rn. ' s. 
Andr?maca l n. p. f. rnìt. 
Andromeda 5 · 

Ammiccare, accenndr d'JJçchio . 

Anastll,sìa, · n. p. f. . 
ed ·Anf ora, strumento di · ferro con 

g1·ossi uncini, che si -getta - in 
mare per tenér fermq _la navr. 

1·acconto di casi seg1·eti. 
A"lgheria. 
Ano, foro · di!l deretano. -Anno, ,dodici mesi. ltfale i.f{Lnti_ttl:li 

vèneti e· lombm·di pronunciano 

Antènore ì Antìnoo 
Antìoco n p m ·s Antìpatro - . . . . . 

ano per anno: ' · · 
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Anteo, n. p: m. rni t. 
Ara, alta·te. Arra, cap_ar·ra. 
Aratro, _st·rume11_to con cui ·si ttTa . 

la, ten·a. ' 
Arbitto,_ giudi_ée eletto dalle p m· ti. Arbitrio, ìacolt(Ì, potestà , balia, 

-conte-n;denti·. capriccio: 
Argonàufa, n. · p. m. tnit. 
Ariete, rnaschio_ della 11ecora. 

schiena di' majale. 
Aristotile, n. p. m. 
A_rmé_ggio, pt·ima voce del verbo A:rme·g.gìo, int-rigo. 

armeggiare. 
Aromo Aroma Aròì:rt'ato· odiJt·e e 
· e nelle 

arogh·. 
Asfàlto, bitùme. , 

,Atalànla, n. p . . f. mit . . 
Atomo:tninf,maparticellad'-uncm:110• .Attimo, 11wrnento di ternpo, 
A-v-ania', an:gher:ia_. . ' · . 
Avèrso, vòlto al contrario. Avvèrso, opposto. 
Az,arìa, n._--.p. s._ 
Bà:bila, n. w 
Baccà:;w; : .. 

Bàcio. 

Bacìnò; _ 
Baco, · · 
Baha, ·arbltrio. 

n. f. i. 
Bàttito, palpito. 
Bellico, ambellico.· ,, - . 

belar-e; 
· cBèngala; contrada dell'India. 

Bibliografìa, sciert:z;.a_:; _ 
colui: c'fte co-r.oscè- i' li- · 

'bri; e-· ne,-fa.mgi.onnti,C-atalò_ghi. 
· Anchè Amalote-,di' libri. . 

un corpo_é in bìlico quando 
. e_ sostenuto in equilibrio in_ ·un 

solo punto. · 
Biogr?-fìa, desc1·izioné .della vita di 

. un" uomo; · · 
luogo-' d)J'iJe: sbfa/ e :si' ve-t?;- -' 

de; · · 
Bischero, . piuo{o manico 

degli strornenti da cm·ifa per al-
lentare o stirare le corde .annò-
nich.e. · -

llìtorzqia, prdminenza 
'superficie degli · o de' 11e- · 

- . 

Bàccano, voce dd ve·1·bo bacare, fa1 
vei·nu:; assai usato in Toscana. 

Bacìo, (dicesi di terreno); contrat·io 
di solatìo, di aprìco. 

Bàcino,. v. da baciare. 
Bacc:), D:o del .v :'no. 
Bàlia, nut-rice· di bambino non S1UJ.· 
Barbàrie·, inumanità, rozzezza. 

SéÌlico, guet·1·ie1·o. 

Birrerìa,' ·S!Ji?Taglfct. 



Bòlo. Boccone, - Pillola. - Sòda 
di ten:a pe1· fat· vasi. 

Bòra. -Bòrea. Vento {oÌ'te_ settentrio-
nale. 

Bòria. Albagia. Vanitiì. 
Hòrneò e -Bcrnéo, n. p. m. g. -

. B_ossòlo. Sòrta di arboscello sempo;·e 
ve1·de. 

B&zima. Impiastro da amrrwrhi· 
di1·e illìlo prima di fiesse1·lo; -

Braciere. Vaso di metallo pe.1· ac· 
cendervi le b1·aci. 

·Brasida, n. p. m. s. 
Brasile, n. p. m. g. 
Briareo, n. p. m. mit. 
Brigida, n. p. f. 
Briseide, n. p. f. mit; 
Bròglio, procac.ciamento imp.o.riuno 

e iltécito dì suffragi o {avori. 
Bronco, $lerpo. . . 

Buenos-.ltyres, n. p. g. 
Bugia, menzogna. 
Busiride, n. p. m. s. 
Buchino, v. v. da 

Cacio, formaggio. 

Cadòre, .della p,·ovincia.di 
Belluno. 

9'l ....... 

1 
Bollo, ma·rchio: .e voce clel 

verbo bollare. 
BòUo, prima voce del ve1·bo bol-

lire. 
Borra, cimatura de' .panni" . ..::.. Cosa 

di .neSSlfn p1·egio. 

Bòzzolo, galetta. Gomitolo voto ·in 
cui si chiude il baco -da seta. 

Bracciere, colui .che ·clà il 
a una dama. 

Bròlo, terreno piantato· d' 
{rutti{M·i. . · 

Broncio, segno .ili cruccio che ap· 
pare in volto. · 

Bugia, città d'Africa. 

Buchino, piccolo buco. 

Caccio,- prima voce del ve1·bo cac· 
ci are. 

Calamata, n. f. g. 
Calamita. · Calamità, sve'1'J,tu1·a. 
Calcografia, m·te d'intagliat•e in 1·a· · 

1ne. · · ' "" -
Calcolo, conto àritmetico,pietruzze Calcole, 1:eg.o1i su ,cui. il tessito1'e 
- . m·inarie. - preme co' piedi. . 

Calibro, vano. della canna di qua· · · 
luque m·ma da fuoco . , . 

Californià, n. f. g. 
Caligola, n. p. m •. s,' 
Camice,. veste sacer.dotale. . t:amìcie; pl. di camicia .. 
Canapa, pianta, Za cui cm'teccia si Canapo, fune g1·o_ssa. 

fila. - La stessa corteccia (uata. 
Canape, corda fatta di canapa. 

Cani?, animale. 

Cannòne, canna _g1'fJssa. - .Pezzo 
f1i artiglieria. 

Canapè, letticci1wlo pet· eli 
. giorno. ,- ·. -

Canne, plu1·ale Canne, 
luogo · d'Italia cel-ebre pe1· una 
battaglia .vinta àa Annibale. 

Canone, régola.· .. Massima stabilita 
principalmente dana 'Chies"a.: - · 
Canò_ne; cane grande. · 



ca11:tfna . . Canòva, vèneto,· p;rincipe 
-_ · degli scultot·i 11J.oderni. -

_· Cantaro, vaso · Cantàro;-pçso 'flapolitano di iOO 
_ · . · .. toli. "-- .Sincope di c:mtàronoA. 

Cantino, 11:· corda armonica. · Ci!ntino, > ·. 
Capéllo, pelo-lungo del nostro capo. Cappèllo;copertum del nostro capo . . 
Capitano, capo di una co-mpagnia . Capjtan9, voce del verbo capitare. 

di soldati. · · / · ··· : c • 

Carniòla, n. f. · g. . ,- Cornjòla,' pietra di qualclie pregio: 
Caro, aga: · · Carro,. p,. . . 
Casa, abitazione-dell'uomo.. · Cassa, custodia -di _legno o ·ru 1ne-

_ .talla_; · - · · · · 
. è'l.stòro, i1nirnale. · .. Castore, seniideo pagano. 
Cattaro, n. m. g. 
Caucaso, m. ·g. - um:où del 

CBfalonia, n. f. g. 
·chiaito, impaccio, molestia. 
Ct1iavica:, fogna._: Apertura-per 

- aver -acqua e mandarla. . . . 
posto in · confettato. 

Ch1mera, n. p. f.· mtt. __ . · · . :· · , , ·,· ... 
cava_llo che cammina,_tfdm- monetà inglese-di 

bw. - · · '· · · liré italiane. ' · 
Chiocciola, lumacaJ;ol guscio. Gu-- · 

scio di lumaca. · , 
Cibéle, n. p. f. mit. 
Ciclòpi, _n. p. m. mit. pl. 
Cléssidra, o1·iuolo ad aèqua., 
Còccola, b,aca de' {1·utti. . -
Cocito, n. p. mit. -'· . 
Compito, n. lavo1·o assegnato. -· CoÌnplto, ·_rigg: (etnripi1_ito). 
Concime. letame. . 
Conòcchia, dà fila,rsi pC>sta . 

suaa 1·occa: e. la 1·occa medesi-
?Jta: non .cannòcchia. · . . / 

Còppa (non c6p_p_a ,'zomb.J. Vaso; é 
pane di dietro deUa testa. · 

Còtdiglio, cin{Jo_lo de' sa"cerlloti· _e 
de' · · 

Còre, cuò1·e. . 
Còrre, sincope di coglie1·e. 

n. f. g. . · . 
Cupido, às'Sai b1·amoso. 
Curlandia, n. f. g • . 
Cùculo -e Cuculo, uécello. 
Cnscuta, erba. 

t •• 

Dama, gentildonna. D 
D- · .femmina del dam(}. ec!lde, dieci - Volume che voce del verb" ;;; . .,.c ... der"·. co1ttiene d,ieci libri. "' .u.... ... " 

del governatore di Tu- Dei, 
plitrale di Di@. · '<· · · . · 
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Allenaziotre -m.onientanta di <.: -mente. _ _ _ 
: Designare, destinarf], 

- - - r: 

n·èstin_o; fì. · ., 
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Delir-o, -voce dèlwrb'o 

rare; . 
rappresentare mio o 

corpi con sempJici linee. _ 
_v. _. 

: . il Diruto, rovina(o, _abbattuto.- - -
. Di spiri, disfmp(l,rij dal verbo disim· · · 

-: parare,_ e .di . · • · 
- · .. f!,i'ti _ della !!,tano ':,e dè'-piedf._ 

Pìsp_?.ri, non. parf. . 

Ditta, -societd di Nome 
. l . . . - _., - :'C - che assume· una S(}Cietà me1:càn- • 
- ,; - tile ·o un, negozio m:è1·cantae •. 

n . .da disseccare. · . • Dissecazione, incisione -: del éor:IJe 
-. · · .--.. ; - ·- - ·- ---- -

:Dè)ma·, voce · del 've·rb.o ·do mire. • Dònima, dògmtL. ' · 
Dono, - regalO.>'-'- Prima voce del ·Dònno, s_ignnte,. 

. - . '; - _, 

. Dòre,: Cio che la_ rnogJie porta o al DOtte; plurale :(u :dòtta (agyéttivoJ. 
· · • rna'ritp. . . · . _ . . . _ _. 

" · .. · ftgida, ·scudo ·di Giove e di MinM·va. :· ·- < · ·. ',; . - -> 
_- Elice·, .voce'pgetica det verbo É\ice_, Elica 
, . ·_ ·srito elìce_r.e. : - · . . · spirale)/ · .; · · , · 
; . EUs

0
si- o._ E)is_se, :f!f!Ura 

-.- .- · ·· -· ·. . /. · . vale. -., . . · _ -
empi!·e. 

Epìro,· n . n1-. g . . - . _ · · . · · · - ·, · .. · .. · · · 
- · · . - b:l IÈra , ·ael verbo èsséré. -' -- _ .me.moro. z e. _ ,•(Erra/ ·l\- . . ..-.-· ___ _ _. 

Èrà'no ì . - d' l - b -- . Errano . 'Voci ·d'e.l ve.r._.bo Ero J e vero ,_. Erro - -·. _, · · .-• ·, __ 
Jtrizzo, nb_me d'illus(·re .famiglia;· .<·- · · . · '· · .-· : . 

_ 'Erzégovina, n. f. , g. .:.·-;,;.--:;>:...,.· 
-EsiW_o,_ (offerfD)_. foce del -ve1·bo ·EslbÌto, Ricqrso,·istan-

es1b1re-; . - . - 1 
- • - zo, ·supplica, Esi· 

· <. · • ·- · bita. Presentazione ·"delle· scrit· 
ture. "èiJl''attuario é' jragament9 · 

. -:•l!er: ésia7·- · · :·,_;.- · · · 
'""';-_;.,./ ; Esilf", .. sottile,. déb0le .. (Gioè. minuto, 

::. .• - Di poùir.valore. Non ési:le, conie 
. _ . (Uc.ono' i 1oinbardiJ. ' .: : . . :: ·- ·. ' · -- . • _ 
1 ' ·.Estìrnp; 'sunw. , VoÙ de! Vérbo es Estimo; (lftl-la ,Jtl· · 

. mare. ·. · _ '· . ma dm fon.dt! , · 
"Eufrate, n .. m. ; - -, . 
Eurit'mìa, _ beilézza · ris"ulta_nfe dal 
-. lJeU' di · 1in' òpera' d' a7:· 

-- . ·_ c!iitettura. · ' "- · 
- -

. Faé.ondia ; ·, , ,, 
· 'Fal lo, ·gt-rere. 

· 

f. 

' "'" _.,'r 

":irdccie, pÌt??·. _'dl 
di stipa in_ -'e?' -

-- · .. to yi1t di · . · '. 
Fami, plwr-.. di Garestl.l 
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Fa!!o, tM''te de' piJrti, ,Su notte voce dél .verbo .far:e.. . . :, -

sta acceso ·un fanale. ... · Fl!lrro, specie di grano che. rn_fln· 
· giasi .-in 1ninestm. · 

Fece, voce del -ve.rl;JO · Feccie. plurale di feccia (la parte 
peggiore di _checchessia). 

Fenicia, n. f. g. · · · · . 
Ferocia, (o sl1·ettq), fnon 

FèJ'ro, .. rwto. 
Fico, albe,ro e :frr-:utto .;n.oto. 

f . . g. . · 
- .Q.i ;lana .. ,... 

accappiato .orn_ame.nto .. 
Fiso e fisso, :fermo.-q, f}ll,fJ,rdo/r{J. 
Fiuto, annaso. ' · --

1\lorida, n. p. t>" g. dicesi . 
' 

Fràdicio, .non fradicio. 
F.!lJUO -e fummo, 
Funebre, da -morto: --
Gala , · omàmento ttelle . ve_sti •. 

· .. . 

di :pi.opp9: - . . 
Gemma, preziosa:-:::- ·occhio 

della vite. · · · 
Georgia, ,n: f. g. 
Giorgio, n. p. coll'o stretto. 
Giubilo e GiubbHo, allegria éla'ino· 

rosa. -. · 
fhe fa i"l _liquido 

ch-e . _ 
GòJa, J!Mnéia:., · 

Intenzione, fine, scopò, 

Jntimo, intrinsico. 
ciò che si piglia a far-t . 

--: Szmbolo o motto distintivo 
·di casato, di di pa.1·te. 

Itaca., n. f. g. 
n. f. g. . . 

Lega, alleanza. fra PJJpfJli pt·incipi. 

(Fèro, fì,ft1:o: feroce. , · 
, Fer-o, -voce sincopata .di feçer.o 

· '( (del verbo fare) . . 
Ficco, prim_q,-voce verbo fiécare: . 

Fiòco, rauco (detto di voce),, lan· 
• ·{Juido (d-ettp ;di_ lume) . . 

Flòtto, ondeg_iJiamento del -
- :'[ft.m:e. • . 
. Florida; ?desi q, Roma. 

.Fmnmo, rpoce [lel .ve1·bo essere: 

Galla, (sta?·e a galla; ci · alia su· 
perficie de' liquidi), specie ·di 

· gomma • . · 

Géma, del -ver.b.o gémére. 

·Gorgoglio, freqitentativo -:ai 
glio; cioe _gorgoglio ripetuto.,. 
(orte e continuato. - · · · 

Gotta, malattia a' infiammazione c'4é 
(chirà,gra); ch€ 

_. ' vt_ene ai piçdi (po_(làgra); · 
.viene pinocç]J,ia . (gonàgra). 

Gretto, -mes.chino, .angu-
sto,_ troppa semplice, itisa,.dPr'fw. 

. quantità :di 
_ q-ualtta. . . . · -

(fe'rnt1inile · 

Lègga, voce del verbo 



temano, l'a/go ·di' Gr1iem·l:f,. 
'Lépanto, n. m. g. · 
Lesso. 
Lèsione. 
Levità, leggerezza. 
Lombrico, · verme che sta sottert·a; 
Lorica, specie di· 

Lezzo. 
Lezione. 
Levìt'a, sacÙUote; 

')/i 

. · . .' · . , . .- . ! Lòtto, pubblico giuoco notfJ:' 
L.'ò .. to,· (angò:.: - . . - · Lòtto, prima voce del vet·bo lo!-

- - . · tare. · 
Liièìtr; n. P• (: Non. co:mè di:- ·_ 

cono .i Veneti. · · 
Liiaio; m. m. . Luceip, peseèJ.c . · . ·· 

. Lustrino., n . . -specie- di drappo. Lustrino, v . .da luStrare: 

Macérie, mur:ic.cia -rovinosa . 

Malia, falso incantésirno. · 

. Magiòstra, ft·àgola grossa di gia?·-
dino. Non tutte ..le fragole, co-
m"e· 'diamo ·molli Lombardi.:- · 

Ma(J'lia- delle c·alze· delie ?·eti 
· armatù:re antiéheJatte tii 
-.tlnelletti di 

plur ale di I? al e. plurale. di mallo (p'l-i11ia scor- o 

za noc-e e 
dorla). · .-

Ìfalvagìa, vino g,reco _sqnisito; 
lhindola, mandorla. . 

MalV:4gUl, f. çli ·malvagio.. ·.·. _ · 
Mando! a, str_omento.mugicale. a cor-

de, simìle,·alla, chitq,n·a. 
!\f.artinìc;l, ·n. f. g. 
MartOro, mat·tit·io. aninwle.;· 
-Martore, martire. . . 
. Martire, quellO. che tollera.nwt·tirio. dolore •. 
lla§sa; . _ . · - _ , . <Mazza. 
Me gara, · n: f. g. · ".' 

__ ...,,_· 

·Mese,- dodicésima pat·te dell'anno. Mèsse, raccolta. 
1\jèzzo, f{!età. , . _ . - , Mezzo, fracido .. 
Mjra, segno Mirra, gomma odor_ife,l:a:· n. p: 

·.· giustaré il colpo. _;_Scopo. · f. mi t. - · 
Moabìta, abitante del paesed_i Moab. · . · ·· · , . 
Molla, metallo sottilè èhe - piegato Mola, pietra, da./tttacinare., mà_cina .. 

--. ritonda, e-tende a ste'l}dersi. ' ' - . . ' ' ' 
u-mido,, '!f"OrQ,ido. . -. l-Mòle edi{ibia G1·an di-arn-ese seÌ;no. - · _ . · . 

· - tl fuoco. · · .· · 
M_òsso, ·voce· del verbo muovef e. , _ , : ... . -' _ . , 
Mòzzo, -_pezzo della__ ruota, . . coll o. Sérvo dt;,;-na; 

no fitte le razze. - Pez:;;o dt . ve. - Tro·ncato. · 
(egno, ove,.sono incassate le trec- . . _ 

· cie delle cq,fnpane. 
Mòto; passaggio da luogo a luogo; Motto,. detto :b'reve,- . detto- argÙÙy, 

· - · - • ' -n. m. ·g. 



Nanna, do1•mit·e de'bambini. 
Neofito, battezzato di fresco. Nuovo 

cristiano. 
Ne;' 'pronome. 
Néttare, n . .Bevandà ·degli Dei. 
Ninive, n. f. g. 

· Nocciolo, n. A·rbusto. 
Nònna';" ava. 

Nònno, avo. 

Nan·t, di ·nantr. 

Ne' (nei), nè (non). 
Netlare, v . . 

NOc'ciolo, n. Osso dfille frutta. 
NòrÌa, aggettivo numerale ordinati-

vo femminile.- Un'l _dellç ,ore 
canoniche. 

'Nònò, aggettivo- nunierale 01'dina-
' tivo. 

contmrio di giottUJ. ' Nòte, plurale di --,Conoiclute, 

o. 
·Oh. 
Oà'si, terreno coltivato o verdeg-

giante in mezzo ai deserti. 
Olà, chi è là? 

Òmero, n. Osso dellfJ. parte-. supe-
riore del braccio. 

Orso, bestia. · 
Oso, òsi, òsa., V<!_ce del verbo osare. 

Pagano, n. -Seguace della religione 
pagcma. 

Paletta, a1·nese da focolare. 
i>alio e Pallio, drappo appeso ad 

un' asta , destinato a c/J,i v ince. 
aUa corsa. 

Palla, corpo- rotondo. 

Panama, n. ·m. g. -. 
Panìc0, n. Piccolo grano. 
Panni, plwrale di panno. -' Vesti-

menti. . 
Pappa, panata. - Pan bollito. 
Passo, spazw fra un piede e l'al-

t;-o camminando. - Passaggio. 
. - Misum di r> piedi. · 
Paténa, vaso sacro. 

Pè1Ji, plurale eli . pelle. 
Penna: coll'e stretta; -pùtma degli 

uccelli. 
Pénsavi, verbo, tempo p1·es::nte. 
Pénsile, che sta sospeso. 
Péntiti, imperf. del ve·rbo 
Penlono, n. · 
Pare:, aiJJero delle pere. 

Oh. 
Ho; 

vaso di terra inverniciato da 
- tener olio, o altri liquìdi.. . ' 

Oméro, n. Poeta greco. 

Orzo, g1·ano. 
Osso, òssi, _ òsse,· òssa, nome noto. 

Pàgano, v. da pagare. 

Palletla, pallina; pjccola paUa. 

Pala, per in[orna1·e il pane. 
-- Alt1·i simili utensili fom:ti di. 
manico, e finiti con un piano. 

Panico, ilg[Jettivo di timore. 
Pani, plur. df ilane. · 

Papa, Somnw ponté{ìce. · 
matto. 

Pàtena, scu1·ità che il t :Jmptf ila 
· alle pittur-e. 

plurale di pelo. 
Pèna, castigo, afflizione; fatica. 

Pensàvi, verbo; tempo impe·r{etto. 

Penlili, 1Jlumle di pentito. 
Pèrdono, VJrbo. 
Però, per qncst(}, cagione. 



Pètto, pa1·te tra il collo e il vtmtre .' Peto, (lato, coreggfa. 
d'ogni animale. · 

Pèzzo, parte di cosa solida. 

P'iano, di Pio. , 
Piatto, vaso fn cui si sévono in 

tavola e in cui . si le · 
vivande. 

Picca, asta lunga con punta di {erro. 
Picco, montagna altissima isolata .. 

A pic-co (perpendicolare). Andar· 
, a picco (somniè-rgersi). 
Pieta. - · 
Pinna, ala de; pesci. . 
Pòlizza, (si noti l'it·regola1·ità). Car-

tolina scritta. 
Pollo, pollastto. _.·Malé i fanciulli 
__ véneti prohunziano pòlo. 
Pòrci, n. plu1·. di pòrco. · 
Porro, et_grume del gene1·e delle ci-

polle. 
Portorico, n: m: g. · 
Possa, {òrza. - . Voce del verbo 

· potere. 
· 'Pozzo; conse1·va d'acqua: 

Preterìto, ammesso; lasciato; man-
cato .dir effetto. 

Principino, n. dimin. di principe. 
·puntino, n. dim. di punto . 
Ragana, spezie d( pesce. rnarirw: 

voce del verbo ,raggiare; · 
Rassegnati,- agg. · 
Razza '(colle ·z aspre); stirpe; man-
- d·ria. · 
Règgè, voce del ve1·òo reggere. 
Reggia, palazzo del re. · 
Reggio, città d)talia. 
Rénano, v. v. da· renare . . 
Renna, rangifero . 
Bètte, plur. di- retta. 

Rigaligo. Rigalico, erba, detta an-
che consolida maggiore. 

Rissa, lite. 
Ritti, (Ji1·itti. . 
Rosi; coll'o st1·etto. Corrosi. 
Ròss.a, femminile di rosso: 
Rotta, plu1·. di rotto (guasto). 
Rubino, n. gemma. · . 
Rubrica, matita 1·os§a. 

J? a· so ,proprietà de' peJ· lct qual e 
_tendono al centrò della ter·ra . 
- Una misura di 2o libbre plc : 
cole. - Obbligo. _ · 

Piano, non curvo o -conv-esso. 
Piato, lite innanzi al 

Piea, gazza. . . . . 
Pico, della Mirandola. J)ottissim& 

Modenese, · morto nel H94:. 

Pietà. 
Pina, frutto del pine . . 

Pòlo, estremità dell'asse su cui la 
sfera si m:uove. · 

porre noi .o a noi. . 
Pòro, interstizio {1·a le'moléc.ole dei 

corpi. 

Pòsa, fennatai pau-sa •. - Voce del 
ve1·bo posare. 

Pòsso, voce del verbo potere. 
Pretérito, n. Tentpo passato. De1·e'-
_ tano. Aggettivo passato. 
Principino, v. dia principiare. 
Plintinp, v: da puntare. 

Ràgia, resina. 
Rasségnati, v. da rasse'gnare. 
Bazza (colle z dolci). Pesce. 

Raggio ruote. 
Rege, re (e st1·etto). · 
·Régia, reale; di re. 
Régio, reale; di -re. · 
Renàno, del Reno. 
Rena, arena; sabbia: 
Rete, tess'lfto di {ilo_ 

uccelli o pesci. 

Risa, effetto del 1·idere. , 
Riti, usanze e ce1"imonie 1religiose.-
Rossi', plurate di rosso. 
Rosa, fiore. 
Ròta, ruota. Voce del·ve1·bo t'Olare • . 
Rubino, v. da rubare. 

. Rubrica, somma1'io d'un, libro. 
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Sanno, voce del verbo sapere. 
Sassòne, n. accr. di sasso. 
Scàppo, voce del ver.òo scappare. 
Scrivano, n. 
Séguita, n. ; · 
Sfrattare, esilia1·e; mandar via. , 

Soccio, -acconuindita di bestiame. 
Somma, addiZiQne. 
Sonno (coll'o stretto). Riposo. 
Sòrga, n. · f. di _ fiume in Ft·!!ncia. 
Spala-to, n. m. g. 
Spartano, v. v. di spartire. 
Spèssa, densa. 
Stimati, piaghe. 

Temperino, n. 
_Ténere; agg. -Plurale di Tenéra. 
Terzo. 
Tévere, tebro, fìuirae che att1·aversa 

Roma. 
Tòppo,pedale d'albero, o altro gros-

so Jegno -su ·cui si ferm_a l'incu-
dine, si taglia ca·rne, ecc. 

Tòzzo, dicesi di un pezzo di pane; 
e di persona più g1·ossa che_ non 
èowviene alla sua altezza. 

·'frìpoli, n. m. ·g. 
Upsal, upsdla, n. f. g. 
Uria, ma1·ito- di Bersabea. 

(non Ussàro). 
Utica, n . . f. g. 

-V anni, penne dell'ali.- Ali. 
Vanno, voce del verbo andare. 
Vanvera · (a). A cas(). 
Veccie, plur. di veccia legume. 
Vedètte, sentinelZe avanzate. 
Vèllo, lana di pecat·a. -La pelle 

della pecora collalananonlosata 
Venne: coWe stretto, t:oce del verbo 

venire. 
Vèrro, majale. 
Viòla, fiore. 
Vitupéro, n. m. 
Volano, n. strumento da giuoco. 

Zanna, dente di fle-;·a. 
Z6cca, luogo ove si battono mone-

te. -
Zizzibo. 

n.- m. g. 

Sano, non 'ammalato. 
Sàssone, n. e agg. di Sassònia. 
Scapo, pa1·te del fusto della colonna. 
Scrivano, verbo. , 
Segu.ìto,part. pass. del ve1·bo seguire 
Sfratare,cava}'si dalla religione ma-

- nastica . 
.., .Socio, compagno. _ .. 

Sò.ma, carico de'giwhenti.- Peso. 
Sòno, :t.;n voce del verbo essere. 
Sorga, v. del verbo sorgere. · . 
Spallàto, part. del verbo spallare. 
Sp:irtàno, di Sparla. _ 
Spesa, lo _ spendere. - Costo. 
Stimati, v. di stimare. · 

.; 
Tempérino, v. da tempetare. 
Tenére, v. 
T-erso. 

Tòpo, sorcio. 

Tosso, t.a_ voce del verbo tossire. 
- Toso, tosato •. 

Uria·, cattivo augurio. 

Vani, di vano. 
Van0, voto - Vanagl01·ioso. 
Favellare a vanvera favellareaéaso 
Vece, persona o-cosa in luogo d'altra. 
Vedete, voce del 1;erbo vedere. 
Velo, tessuto finissimo e rado.- di 

seta c-ruda. ' 
Vene, plu1·ale di vena. 

Vero, contt·ario di falsÒ. 
Viola, voce del ve1·bo violare. 
Vitupero, v. -v. di vituperare: 
Volano, v. da volare. 

Zana, cesta ovata. - :.. .. 
Secca, luogo di acqtta bassa 1·n ma-,·e. -.Femminile di secco. · 
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Osservazioni. 

"' L Voci di verbi le quali . ricevono l'accento tonico così sulla L" 
comi sulla 2."' sillaba, migliorar è (miglioro e migliòro,) ·ecc., peggiorm·e, 
4isputa_rè, reputai·e, tmpetra1·e e qualche altro (V. Caleffi, Prqsod.) 

2. Nelle voci de' tempi presenti dei verbi terminati · in are, in cui 
vi è consonante rafforiata o raddoppiata, l'accento sta sulla penultima· 
sillaba, assbito, ecc. Se vi sono consonanti diverse e seguenti, 
voci sono sdrucciole, céleb1·o, reintegro (Caleffi). 

3. Errano quelli che pronunziano amàvamo, temévamo, sentivamo; 
eome pur sogliono alcuni Toscani, dovendosi di_re· amavàmo, ecc. 

4. In Toscano alcuni pronunziano séparo, altri sepàro; alcuni éduco. 
aftro (}dùco: così dicasi di qu:Uche altra voce. In generale per altro i 
dotti opinano doversi pronunciare ··sepàro, prepàro, evito, edù"co, incito: 

5. Alcuni dizionarj segnano in un modo, altri in un altro le seguenti_ 
·.parole, che per ciò si réputano di doppia pronuncia. cioè, piane e 
sdrncciole·: · 

Amaurosi: Gotta serena .; malattia d'occhi. 
Anatema: Scomunica, -
Aeroliti: Pietre che cadono dall'atmosfera. 
Aristide: Greco illustre, e celebre per essere giusto. 
E -rmeneutica: Arte d'mterpretare i libri antichi e specialmente ie 

Sacre Scritture. 
Tarsia. 
Teseo: .._Ateniese. 
Origene_: -Dottore della Chiésa. 

Lo studio della. retta pronunzia delle 
ORTOEPlA. 

parole 





l SVOI DOVERI. 

. · § !. L' Vomo. 

L' . 
uomo fu creato Dio, Iddio ha formato il corpo 

umano, e· vi ha inspir-ato l'anima. · · 
Il corpo nasce, cresce, muore, si discioglie; l'anima 

·è immoì·tale. 
· § ·2. _L' .Anima uomo. 

L'anima è un puro spirito, l,a quale perciò non può 
essere veduta, nè toccata, nè materialmente 

L'anima dell'uomo sente, pensa, ragiona, immagina 
le cose - si ricorda del passato - è libera di voler il 
ùenè o il male. e determina il corpo ad operar qlJesto 
o quello: cioè l'anima ùeli' uomo è sensibile; è pensan-
te; ha intelletto .:,_ memoria - _e volontà. 

§ 3. Il Oorpo deil' uomo. 
Il corpo dell'uomo si compone di molte parti o me m-

bra, distribuite in bell' or(line. La sua parte più alta è 
la testa .ossia il capo, i'J quale è sostenuto dal collo. 

Il collo s'innesta al _ bus_lo ossia tronco. La pute tla-
vanti del busto è il petto, quella dietro la schiena o 
il dorso. Sotto al petto sta il ventre os:; ia J·a pancia, g a i 
due lati di essa sono situa!! i fianchi. 

GùmnèUu · 3 



Dalle spalle nelle p.ar-tJ & laterali 
del ·busto,. sporgono lé b.raecia, le q;ua-li si allungano e 
finiscon-o a·J all.a:rgansi, "il 'lJWrw'. 

La ·testa, il· collo, il le spalle,. il ventre e la. • 
sctuena sono sostenute dalle cosee e da! le gambe· insieme, · 
le .quali posano sui piedi_(. . _ -

Le varie parti del corpo um.ano g,j compongono di 
materie solide, ossia dure, com!e sono le ossa·; di parti 
molli, come sono la carne e i nervi;: e di mdterie liqui-
de, cioè di sangue e d'altri umori. 

La pelle ricopre tutto quanto il corpo. 
Staiurq,. e· preyi:" 

L'uomo liia la statura, che meglio conviene a. lur. 
S'egli fusse picçolo,_ nopJ p0;tuto. domare i 
cavalli, i tori e altri qpin}ali, n è. ufi[j; non 
av.rebbe potuto cogli.ere i {rutti. rlegli .alberi. 
S, egli fosse più alto, non potrebbe star · curvato luogo. 
t-empo su.lla terra; !l'n indi no·n potrebbe coltivare con 

i gra,o-i, le erbe e lé· r-adici (l), di ·cui si nutre. 
[n qell' equilibrio, dell" el-astici là, della pieghe-

vol'ezza, e · delle proprie l' uorn.o può stare 
ijiri_tt_o i,n; pie,ui: p_uò sedére e sdraiarsi; puè 

corr,er,e,. arrampicarsi, ._ nu,otare, s_druc-
inchina la lescta; la -gira a de-

e. a se,con-do il suo, hisogno egli · sieolle ·o 
ri le hraçcia,. le, cJ.ita, gamh:e.; ÒvJ:e.ro cor·v.a e ran-
nicchia la ; . · · 

L'uomo porcta-. l·a, tei.ta .. ha gli ocçhi. vivaci e pe-
a.etraoti, petto !·argo, robuste, . le m<1ni te-
ll.l'ci e p_ie·ghevoli, il franco, e O.l'!l 

e Ques-ti un·i'li a ___ .,qu,ell
1
i della sua 

struttura interna e alla rag)ooe, fan-no dell'uomo la più 
!l'opera, che rreato L'uomo è .. 

d della Terr-a. - · 

(,l) Le, rape, le carote, le patate, le barbabietole, ecc. sono radici. 
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§ Il ,Capo .. 

Ìf capo dell'uomo è quasi rotondo-, e UR JJ'o' 
ciato ai· lati. La parte a-nteriore del c:tpo si chiama fac-
cia o volto; quella di di·etro 1Cuppa od occipizio; e le 
parli laterali si chiamano tempie e gote. La parte supe-
riore e la posteriore de·J capo sono coperte di capelli (l}. 

l capelli nascono dalla pelle-, che riveste il cranio .. Il 
cranio è una scatola. ea.tt.o la q,uale si custo-discé 
i l cervellr.J. 

ll è nna sostanza bia-nca e· moNiG·da'; di for-
ma quasi arrotondata nella parre superiore e che ha no 
soico dall,.avanti all'.indte(ro. li cervello è- piano al di 
sotto, e si appogg-ia c0.l-l'a sua porzione di d1etro sul cer-
velletto, ch'e un- a.lt'ro, piccolo cerv.ello. Si cred·e che nel 
cerve!letto, che aJ;trove, risieda· !.,.anima, nostra. 

IJ. cervello delle b-es-tie m'3cellate può dare un'id-ea 
chiarissima di CI-Uello. dell'.uomo, sia per la sua forma, 
s.Ja . per la. di cu1 è 

NelJa, part<e- elevata deiFa facci·a· si a·Ha·Fga ia 
Souo di essa apro·nsi le occhiaj_é o gl-' incavi, 

sono contenu-ti gli occhi. _ 
Quasi sotlo alle · tempie,. ma u.n po' più, indietro, spg r-

gono le orecchie._ 
. Nel b-el mezzo.- deNa fàcda-, tra ttn ocrfii o. e l'altro, 

sa che scende il rJaS9; il q,uale ha -du..e buchi chia-
mati narici. S'ot-to· agli occhi si distendon{) le gote; sotto 
al naso apresi la bocca. E'ssa è fòroita· del· labbro sttr 

· periore e d-el labbro inferiore; questo è- curvato in. fuori 
e più roto n detto dell"allro. Le labbra s·ervono a ch iu-
d ere b-ene la oocca e-d a p-ronunziare le parole. Lo stru-
mento priucipaJe de-l parlare è per altro. la lingua, che 

(i) lf maestro facci a toccare dallo SColaretto, la propri'a Coppa , le 
tempie .. la gote, il cranio per assicurarsi cheo il fanciullo ne sa il no-
me; faccia avvertire la di[erenza tra capello e cappello. Casi nelle &u.c-
ces:;ive S[Jiegazioni-
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ha la sua radice in un o5so collocato nella parte _più 
interna e bassa della bocca. 

l'\ elle mascelle sono confitti in beW ordine i denti. 
Glr uomrni adulti ne hanno sedici nella mascella supe--
riore ed altrettanti neW inferiore. 

I denti sono composti d'una sostanza ossea. l'\ ella 
porzione, che sporge fuo_ri dalle· vengooo rive-

- stili da una vernicè dura, chiamata lo smalto dei denti. 
I quattro · denti situa li davanti e nel mezzo di ciascu-
na masr.ella sono taglienti come uno scarpello; per-
crò si chiamano incisivi. A fianco di questi e da tutle 
due le parti, esce un dente rotondo e acuto in punta, 
somigliante a quelli _ dei cani; perciò è cl}iamato ca12ino. 
Ad ognnno dei quattro denti vengono accanto i 
denti più grossi: che stritolando i cib.i, im1tano, in qual-
che modo l'azione delle mole o macine dei mulini, che 
polverizzano i grani; perciò si chiamano d.-nti molari. 

Le varie forme, in cui sqno costruiti i dent"r deWuo-
mo, gli giovano pcrch' egli possa rompere le varie _qua-
lttà dei cibi; come a dire i grani, \e radici, .. \ frutti e !e carni degli animali. I denti incisivi di \1 iJoo_o, i frutti, 
d pane e le altre vivande in pezzi; i cantnt le afferra-
no, le lacerano, le schiacciano; i molari le inf:angono 
e le sm inuzzano. 

I denti aiutano .a·ncora a pronunz.iare ,Jist intòmeote 
le 'parole. · · 

I primi denti che spuntano ai bambini, sono gli in'""' 
cisiv i; i quali, verso. il settimo anno di età, vanno ca-
dendo prrrna degli altri, ' per dar luogo ad un ordine di 

-denti più dure\'-oli. - · 
I denti sono adunque utili e preziosi stromenti. Per 

conservarli deve P dall' introdurn· in boc-
ca bevande gcotlanti, e bevande fredde ghiaccio. 
Fa peggio chi mette 1n bocca queste subito dopo di 
quélle. Altrettanto si dica dei cib :. È necessari{) ;Jncora 
lènere pui .ti i denti, eu è !Jene r isciv·cquar$ •.:' Ji JDpq il 
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pasto con acqua tiepi:Ja. Chi trascura di tavarl'i; chi 
sente umido soverchio; chi mangia frutte acerbe; chi 
abusa di liquori, di dolci e,. •Ìt d bi riscalda n ti, va poi 
soggetto a mal di denti. _ 

Insensati s_uno que' fanciulli, i qual i tentan o spez-
zare co' denti i Tlocciol i di susina e quelli di pesca. 
Sappiano che loro cadranno i de o ti a p eu i; non po-
tranno masticar bene i cibi, . nè -(1) di ge rirl i nell' eta 
matura; quindi patiranno bruciore di stomaco ed altri 
malanni. 

Le Gengive, le Mascelle, il !Jfenlo e la Barba. 
Le gengive fasciano io parte i denti, e così li 

gono meglio fissi nelle mascelle. La nwscella superiore 
sta ferma; l' in{tH'iore si abbassa, si . aìza, s'avanza , s1 
ritira e si muo\·e un po' in traverso. Dalla mascella in-
feriore, sotlo alle labbra, esce il mento, che compie la 
faccia. 

Agli adulti cresed l_a barba lungo il l&bbro superioré 
e su lle gote orecchie. Folta scenderebbe !<1 
barba dal mento, -qu·aodo non fosse rasa. 

§ o. Il Collo e il :Busto, ossia il 
Il collo congiunge la testa al busto. La parte davanti 

del collo si chiama gota; la parte di dietro del co llo si 
chiama nuca. -

"'La gola contien e due canali: uno per intro-
durre r cibi nello stomaco l'altro per resp irare. 
st' ultimo canale è anche lo strumento dell a -voce: la 
quale ·-si forma io quel punto, che si chiama il pomo 
di Adamo. Per conservare la voce bisogna ten.:!r r iparata 
la gela - dal. fveddo, dall'umido e dall'eccessivo calore . 

. (l) i• accento grave sul nè per non isconvolg-ere l' ortogra(ia 
tipografica; ma fo notare 1a regola che tutti ì rnonosi llabi fin iti in è 
sono di suono chinso, sal 'ùo è (verbo), mè (meglio), dè (deve), cliè (die-
de), piè (piede). 



Chi ·suole· strillare rende rauca 'la sua voce. Ogni _mal 
Ji gola · vuoi esser'e subito cur-ato. 

I · devorìo -guardarsi ·- ìia quel ,giuoco, i'l quale 
consiste 11el gel ta·re in ciliege, giuggiole o altre 
frutta, e n sott'.esse a ·ri-ceverle C{ll!a boc-ca 
lancata. · 

RACCONTO. 
Sentite che , cosa avvenne .-ad un chiamato 

Giannetto, perr.hè non volle ascoltar 'la. mamma, che 
. gli aveva proibito quell'insulso e pericoloso giocherello. 
- ·Il figlio disobbediente gettò in aria la prima cilie-
gia, la cqlse in su la lingua, la mangiò; e · va bene. 
Gittò in aria la seconda; e questa g'li cadde proprio in 
gola; s'introdusse nel canale dell'' aria, e ' vi incastrò 
in modo, che d _poverrtto non potea più fìalare, :ed era 
per morire soffocato. Buùn per lui, che .su bilo accorse 
il chirurgo, e con certi suoi ferri riuscì a cavargli dalla 
gala la ciliegia. . · 

soffrì acutissimi dolori e pagò ben cara la 
s·ua disobbedienza alla mamma. 

La Spina ·dorsale e le Costole. 
Sette ossi, fatti a guisa di anelli, . posti l'uno . sopra 

sostengono ìl e Io rendono portare 
l·a testa. Essi 'formano il principio di qu:ella unione di 
ossetti, onde si compone il fllo delle reni Q ia dor-
sale, e che si c·hiamano vertebre. 
. La spina do-rsale s·ceode l,taog>O ,la scniena ed in mezzo . 
a.d Alta spina do-rsale -sono attaccale da una parte 
e da W altra le c-osUile, 'le -qua'! i si curvano e si avanzano 
più o meno sulla alcune si uniscono. sul pe.tto, 
altre no; queste ultime chiamansi cos_te folse. 

§ 6. Il Petto. 

Sotto al collo s'allarga il petto, cui di die!ro corri· 
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sponde il 4 orso.. Il petto oeo'mi.ncia . alla fontanella dell'a 

e tìniscé alla forcella, ò-ssia alla ;bocca dello sto-
a piè del[' osso. o·ve s' inn:eslano le costole. Entro 

al petto s' asconde il cuore ·ir.rsierue >C{).i cana·li .maggi(}·ri 
del sangue, e ·co' palmoni. 

Il Cuore. -
Tutti ·conoscono à forma ·d·er cuore. 'Si noti però 

éhe d CUOTe delf'uomo n.ffh è piatlo come i dolci fatti 
a cuore, o ·come gli agnus-dei; Il cuoré deir" uomo _è 
cosi grosso e ripieno di che da cima a fonde 
è quasi rotondato, benché Hoisca in pl1 ota·. :Esso consi-
ste in una massa carno-sa e sctrva·ta nelf' irHe'rno: sta 
-rinchiuso in un sacco di pe·!le contenente 11na spesi:è 
d' aé·qua simde al siero. Questo li·quido tien molle 

del cuore, e imped isce ch'esso per pooò 
le scosse e urti che venissero recati al petto. · 

La parte più larga del cuore è la superiore, ed è 
inclinata verso il lato destro del busto·: invece- la sua 
punta, l1bera da ogni legame, e due terzi del cuore si 
avanzano nel lato sinistro: perc_h) in questa ,pa..rle .s·o.-1:.. 
tanfo si sente il ·'battito del cuare. 

1 Polmoni. 
Intorno al cuore stanno i polm'oni. 1 polmoni so·rro 

.due pezzi di carne spugnosa, c1oè sono formati da tantì· 
di -carne molle, e ripiena di vescichette d'aria-. 

Di continuo si altana e si abbassano come un .man;hcc., 
à motivo deW aria i'ice.vono in sè, e c'he rimandano 
fuori. Quanto pi·ù · r uomo corre o s'affatica,. tanto più 
fortemente s" alzano e si albbassano: allora I' uomo è co-
stretto .ad ,ansare. Infiniti canaletti pieni di sangue si 
i'amificl'no nei polmooi' e cingono a guisa di reti cella 
le vescidheue n fie d'aria. 

Il delf' aria e de'Ila 'Voce, che dalla sceu-
de nel pell<!>, si congiunge alle vescichelte dei 
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e per tale condotto l'aria vi può entrare e uscire 
ramente. 

.§ 7. Il ventre. 
A t la ·parte inferio-re del petto si attacca il ventre, ·o 

la pancia. -
parte più alta della cavità interna del ventre 

stanno sospesi, a destra il fegato, a sinistra la milza, e 
}n mezzo il sacco dello stomaco. Da questo hanno prin-
c:i pio le budeUa. ossia gl' intes.t-ini, che, piegandosi e 
piegandosi in varie · maniere, occupano la magg,ior por-
zione della cavità del ventre. 

n· fegato è molto pesante; è di color rosso cupo, e 
in tutto somiglia a yuello de' maiali. Nel fegato si for-
ma la bile, la quale è un liquido giallo, come vediamo 
essere ·il fiele del bue. La bile. esce dal fegato per en-
trare in Un canale, che la trasporta in un sacchetto di 
pelle, simile, nella figura, a uoa pera, o\·e, la bile si 
fa più den,sa. Di là passa poi nel.! e budella, in cui si 
frammischia ai .c1bi, ed aiuta ta digestione. . 

La milza è un tessuto carnoso a guisa di spugna, 4i 
color rosso, e della figura presso a poco d'una lingua. 

Lo stomaco è un sacco di pelle molle. Esso comu-
nica coli a · bocca dell'uomo per mezzo _del canale dei 
cibi, che scende nel collo. - · 

Il sacco dello stomaco ha due buchi. Il canale dej 
cibi, si congiunge coHo stomaco, inneslaodosi nel buco 
sinistro, e per esso s' introducono nello stomaco gli ali-
menti masticati e inghioltiti. ll buco sinistro è un po' 
più alto del destro: quest'ultimo si · unisce alle budella, 
che ivi hanno principio, é in esse trasmette i cibi mezzo 
d1geriti. 

Quando s'introduce il cibo nello stomaco, questo si 
gonfia; e anora somiglia quasi la figura della piva o 
cornamusa che suonano i pastori: se lo stomaco non 
contiene cibo, esso pende, come un sacco voto, nel 
ventre. · 
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Le budella formano nn S{)t canale cii pelle sottile, par-

- te rigirato ed intricato come una matassa, e pa.rte dritto, 
che incomtncia allo stomaco e finisce all'ano. Questo 
canale è lungo circa .sei- volte l'altezza dell'uomo, l'ul-
tJlDa sua quinta parte è un po' più larga del resto. 

Il Nutrimento. 
- Il cibo ridotto in pasta dallo stomaco, discende ada-

adagio nelle budella. Io èsse è agitato in su e in gtù da 
un doppio molo, fin c h è se ne separa· (l) il sugo nutri-
tivo, che viene assorbito da apposite boccucce o cana-
letti sparsi nelle budella, e cb' è necessario alla vita 
dell'uomo. Il rimanente diventa feccia, e l'uomo la 

- rica dal ventre come peso inuule. 
Il cuore, il polmone, lo stomaco, il fegato, la mdza 

ed budelli sono chiamati in generale viscere. 
§ 8. Le fio scie, le Gambe, i J.i'iedi .. 

. Le coscie grosse e robuste, rivestite di car.lle sodJ, 
-si attaccano ai Jue lati · dd basso _ventre, e scendono 
fino al ginocchio. L" ossétto, chiamato rotella del gi-
oocchio, copre fa del-l'osso della coscia coll'osso 
principale della gamba. 

Sotto al ginocchw incomincia 'la gamba. La su:1 parte . 
davanti, ovvero st-inco, è nuda di carne: al contrario la 
parte posteriore è gueroita col polpaccio. 

Le gambe, e ltltlo it corpo umano p-osa!lo sulla pian-
ta dei 1Jierli: questi per sostener meglio !'uomo, si al-
lungano in avanti. Ove la pianta de' piedi più si allarga 
è terminata dalle c1nque dita. Le dita essendo . pieghe-
voli é forti, danno all'uomo il passo franco, e gli age-
volano il correre; mercè 'le snodature egli posa bene il 
piede eziaodio correndo, può bene adattarla al suolo, e 
puntellare il corpo1 anche sul terreno ineguale. 

Le cosce, le gambe e i piedi sono adunque i so.ste-
( l ) I Fiorentini dicono sépam, 
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gni detla ,persona, e gli_ stromen'ti coi · quali P uomo può 
recarsi da un luogo all'altro., secondo la :;ua volontà. 

<§ 9. Iae :Braccia e le Mani. 
. . 

·Ai due lati della sommità del lYilsto 'SpoTgono l·e 
braccia. Il braccio è composto di tre ossi. Due di que-
sti, sovrapposti l'un P altro, formano il cubito ossia "l'a-
vambracci-o, il quale principia alla mano e finisce al go-
mito. L' omero, ossia la parte superiore del braccio., at-
taccala la spalla, ha un osso solo. I -due ·essi del cu-
bito e quello dell' òmero si congiungono al luogo del 
gomito in modo., che il si prrò ripiegare in dentro. 

O ve finisce il palmo della · mano, la si divide in cin-
que dita, che si nominano cosl: il pollice, l'indice, il 
medio, l'anulare e il mlgnato. Le -dita sono differenti le· 
une dalle altre }Jef e lunghezza; però tutte in 
cima sono difese e forL1ticate dalle unghie. L'indice, il 
medio, P anulare, il mignolo si piegano · in due luoghi, 
e il pollice in un luogo solo: il pollice è più 
e p1ù forle degli altri diti. Le parli comprese, fra le 
piegature chiamausi falangi. -

Uso delle Braccia , delle M.ani IJ delle Dita. · · 
L'uomo .può stendere e piegare rle dita; può aprirle, 

allontana-re e avvicinare le une alle altre. A motivo della 
ineguaglianza e pieghevolezza loro, egli può abbrancare 
gli oggetti, qualunque -ne sia la .forma. La mano s' ·incava 
per istringere le paìle e altri c<:>rp·i di sirone figura. 
Il pollice comprime contro le altre dita nel prendere le 
cose piatte e sottili: lutla la mano si ravvolge intorno 
ai ba<;toui o ad altri corpi lunghi e arroloudati: strin-
gendo le d1ta e incurvando la palma della mano, essa 
può servire .eome una scodella. 

Il braccio dell" uomo, distendendo-si ifo-rz·a, ,opera 
a guisa d'una stanga. Piegandosi alle sue giunture, ora 
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batte come il coreggiato., ora si lancia çome una molla: 
serrando Il pugno, il braccio sa p·ercuotere a guisa di 
p:1arteHo. Quando un braccio sostiene· qualche pest), 
l'altro braccio si ·a-llunga fuori dal lato opposto., e colla 

· sua lunghezza sporgente procura )' alla per-
sona. Le dtta ait;Hate da Ufl trracc·ìo robmsto ora servono 
all'uomo da ora da tanaglia. 

Il br3ccio è poco Iun_go:; pure maneggiando 
lave, scarpe Ili, corde accavallate a carrucole, ed 
specie di macchin_e,_ dissoda i terreni, edifica le case, 
rompe gli sco_g:Ji', attena. gli alb&ri, incanal_a le acque> 
scav_a ·dalla terra i metalli. · · 

L'uomo nasce ·nudo; · ma coll'industria del'le sne 
mani tesse berretti, panni, calzature, vesti e ripari mi· 
gliori eli quelli che ricoprono le b.estie. 1..:' uomo non 
ha acute come il gatto e h 'tigre, non ha denti 
forti come . il cane e ii 'lupo; ma ·co11e rnani si fabbrica 
spade, fucili, artiglierié, at·mi ptù che gli un· 
ghioai degli animali feroci, che i ve'léni delle setpi. 
Colle mani torri e castelli, in cui si ripara 
dalle otfese altrui sulla terra :; colle mani fabbrica le 
navi' su cui può correre le' acque de'' fiumi, de" laghi, 
de' mari. Colla cima delle dita annoda i fili delle reti 
per acchiappare gli uccelli e i pesci. Le dita filano, cu-
ciono, fanno lavori a maglia; sono esse cosi pronte e 
mobili, che ove siano ammaestrate, non iscorrono in 
fallo su' tasti del piano-forte, sulle .co;rde del violino, 
su i buchi e le c·hiavette degli strumenti da fiato. La 
mano dipinge, dà varie forme alle materie, e così imita 
le. fi.gure delle cose; la mano scrive, e merrè i caratteri 
ferma sulla carta, sui marmi, sui legni, sur metalli il 
pensiero dell'uomo. Però la mano vuoi 
guidata dall'intelletto, e in molte operazioni aiutata dà 
qualche strumento: con sì falli aiut1 essa rende l'uomo 
superiore di molto a qualunque fortissimo animale .. 



§ iO. Le o-ssa. 

Il èorpo umano è tutto quanto sostenuto dallfl ossa, 
che ne compongono l'intelaiatura ossia· lo scheletro. Ser-: 
vnno le ossa . di: appoggio e d1fesa al . maggior -numero 
de' visceri. Intorno alle ossa si aggirano e si distendono -
le carni; cosicché dalle ossa piglia il nost"ro corpo· la 
sua estensione, ed all'ingrosso, la -sua forma. 

Le ossa sono composte di piccolissime laminette di 
colore tra il bianco e Il giallo, sode è combaciale stret-
tissima mente le une alle altre. 

Le ossa de' bambini sono ma a poco a p-oco 
prendono la necessaria consistenza e fio eh è 
circa al ventesimo anno, il é giunto al suo com-
ple.Lo sviluppo. Nella vecchiaia divengono feagili. 

, Varia é la forma delle ossa: quale è lungo a guisa 
di canna, quale è piallo, e ·qnale arrotonrlato. Molte ossa 
hanno . degl'incavi, in cui ricevono le ossa \'icitle; e in 
quel luogo si formano le giunture, ossia articolazioni. 

Le ossa più "lunghe, comè a dire quelle delle cosce 
e delle braccia, sono ptù dure ·verw il mezzo che 
estremità: . nelle giunture la loro materia è spugnosa , 
ed ivi si .allargano senza perciò crescere di peso. Le 
ossa maggiori interamente forate per lo lungo, ,e 
nella parete di _queWioterno canale si incrociano le la-
minette ossee a gu.isa di rete per sostenere la pellicola, 
in cui è quella sostanza untuosa, . chi.amata midollo. [l 
midollo tiene' alquanto morbide le -ossa impedendo cosi 
che si rompano come il vetro. 

Le Cartilagini. 
Le ossa, ai luoghi delle giunture, so o o rivestite con 

pelli elastiche, bia[jcllicce, sottili, ma forti e somigl ianti 
a carta pecora bagnata, perciò delle cartilagini. Queste 

le ossa dal corrodersi per la loro confricazione, 
e rendono più facile il movim·eoto delle une sulle altre. 



§ H . . x Ligamenti .. 

Se le ossa non avessero alcun legame ai luoghi dell'e 
giunture, ad ogni moto dell'uomo si slogherebbero. Sono 
perciò provviste' di certe fascette che le tengono unìle, 
e che si chiamano liganumtì. · · · 

-· I l1gamenti si compongono d1 pellicole tenacissime, 
ossia, di tili robusti, bian-chi ed el_astici. 

· lu qualche parte i ligamenti non sono · più grossi 
d'una cordella; altro\·e somigliano .alla tigura d'una fa-
scia. Sottilissimi, per esempio, sono i ligamentì che u--
niscono gli ossic1ni delle dita ove queste si ripiegano; 
piti grossi qùelli che legano la mano al bracc·io, e ancor 
più larghi e più forli sono quelli che tengono congiunto 
l'osso del braccio alla spalla. · 

§ } 2. I Muscoli e i 

La carne è divisa in tante masse, chiamate muscoli .. 
Qual più qnal meno, ogni membro del corro umario è 
provveduto di muscoli. Il ntliDero .di essi si rav-
volge in varie rllrez.ioni intorno alle ossa. 

1 _ Ogni muscolo è intessuto con migliaia di sottiLi-ssimi· 
fili di soslanza carnosa. I muscoli sono disposti ove per 
lo lungo, ove p<"r trav.erso, ove in giro; e tutti .sono 

. involti in una specie di fodera, la quale, alle sue estre-
mità, si converte ora in una cord1cella, ora in una SJJ€-
cie d1 tela, composte l'una e l'altra di fili di colorar-
gentino. Siccome poi queste cordicelle, o tele membranose 
attaccate ar capi deiJe ossa' senono a distendere ed a 
piegarB le braccia, le gambe e le altre membra, perciò 
si chiamano tendini. 

de' Muscoli. 
Se ii ro cca un muscolo di persona viTa, esso si ri-

e si r imuo,·c. Il più de' rnusc-uli si allungano e 
si racco rr iél no sec ond o ìa vu !u ntà uomo. 



La lingna è proneduta di s-ei p,aia di muscoli-. Al-
cuni, di essi hanno la facoltà di allungarla e spingerla 
fuori . deUa. bocca, altri di tirarla in dentro: v'è un mu-
scolo che può• elevarla· cont-ro al palato; un altro pu.ò 
farne gtrare la punta sui denti. In grazia della grande 
mobili procurata da questi muscoli alla essa 
può modulare i suoni provenienti da-l cana.le della voce 
e comporli par(}le. - ' 

Ma v; hanno dei museo li su cui uom.o non può co-
manct.lre: tali sono quelli del cuore; essi lo fano o pal-
pitare anche quando eg-li dorme: tali sono quelli del 
petto, che, lo allargano e lo restringono affinchè 1' uomo 
respiri: tali s.ono quelli dello stomaco e deg!J inte-
stini, che muovono i cihi senza che l'uomo. pensi · a 
siffalle operazioni. 

L'uomo usa de,. muscoli, che obbediscono a-lle sue 
voglie ,. per giovar8ene all'o-pportunità. Còsì· quando vuoi 
anctare da un luogo ad· un altro, per meuo dei mu-
scoli condnce o spinge innnnzi una gamb-a dopo l'altr<J, 
e cammina. Co' muscoli avvicina - la rttano alla bocca 
per introdurvi i e1bi; co' muscoli inn<:tlza ,. e quincti ab-
fu·as-sà. con le braccia per za-ppare la terra o spac- _ 
ca·r legna ; E intanto che egl·i muove o m-ano· o piede o-
altre mymbra secondo la sua volontà, gli al-tri muscoli· 
più operano sul cuore, sullo stomaco, -sugl'io-
testtni e allrHve, senla quasi ch.,.egli se ne avveda . 

l mt1seoH sono- adunq-ue strumenti ch;e producono i 
moti interni ed esterni del corpo umano· . . 

§ f3. X Nervi •. 
Nella spina do-rsale è contenuto un' mid'ollo, che ha 

erigine dal cervello ed è: compo.s.to JeUa medesima so-
stania di esso-. 

cervello· e dar m:i:dollo dorsa,le escono tanle cor-
dèllioe bianche moli t, che nell'esterno . somigliano al 
raso, e uell' interno sono comvosti d1 filarneo.li sorti -
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hssiroi e deHa stessa ,m,ater.ia de-l cerfe;llo:: nervi si 
chiamano queste cordelline. 

l nervi escono a due a due dal cerve.Jio ,e dal rui-
d,ollp, del· fHo delle. reni, cioè uno da n.na parte e al-
tro dalla parte OfJ:posta del midollo dorsale e del cervello. 

Dodici. pa-ia di nervi si diramano dal cervello, e 
trenta . paia da t: m.1dollo- della spin-a .dorsale. Questi so-
no i o i capi. cla cui partono nervi si 
spargono n-el corpo um3no. 

fff/izii /dc' nervi .. 
P·er mezzo de' nervi, · che dal cerveHo vengono al·-

!"" orecchio, l'uomo ode i suoni; per mezzo· de' nervi, 
elle s' mtro.dn.cooo- nell'occbio, vede gli oggetti; 
per- mezzo de' nervi,. che scendono nella bocca, l'uomo 
gusta i sapori, per mezzo @e' _nervi sparsi nelle narici,. 
l'tu(}mo gli od-ori; per mezzo de t nervi che si ra-
mificano sono la pelle, l'uomo sente di esseFe toccato .. 

V'hanno anche de' nervi che servono ad irritare i 
musèoli,. e con questo irf'Jtamento li fanno muovere .. 

l nervi so-no àdunq.ue gli strumenti del vedere, del 
sentire, per ogni verso; e,. insieme coi nwscoli, sono. 
gli strumenti ezoiandio del movimento del' nostro 

§. 14. X Sensi •. 
L'uomo vede coll'o c eh io;· o.de i suo n i p-.er l'" orecchio.; 

sente i sapor-i Lolla hoc ca; sente gli odori pel ·naso; 
sen.te. la co,nsistenza. e la mollezza delle· cose, tocca,ndo-le-
col su-o corpo e . in particolar modo colLe dita. Queste 
cinque vie, per le .quali !"anima deWuomo vede o sente 
gli oggetti, si chiamano i sensi. 
· G1oque dunque sono i s-ensi,. cioè: 

il senso del la vista,. 
il senso dell'udito, 
il senso dell'odorato, 
il senso del gusto o del palato, 
il senso Jel tatto . 



· § io. Il senso ·della Vi$ta .. 

Il senso della vista è negli occhi. Per cbmp.rendere 
qna·nlo sia prezioso, chiudiamo U:n i"tante gli occhi, e 
figuriamoci di esser ciechi .... Che buio t lo non vedo 
più nulla: non so più far nulla, non so chi mi circonda: 
ogni ·mi conduce in pericolo .•... lo non ho più 
alcun dilettò dei colori più vaç;hi, delle bellezze e ma-
raviglie che adornano la terra, il cielo, il mare. Che 
stato infelir.e! 

n A C C O N T O. 

Un fanciullo nacque cieco, e così visse per qualche 
tempo. I fratel110i e i compagi1i suoi gli raccontavano 
quanto fus?e piacere vedere il sole, gli astri, i campi, 
glì uomini, gli animali e le ctttà: Gli significavano come 
le lettere dell'alfabeto esprimevano ogni suono della 
favella, e spesso gli andavano leg!;!_endo _ orazioni ._è sto-
riclle morali. Il poverino si divértiva udendo que-
ste letture; ma pensando poi che non poteva muovèrsi 
da un luogo all'altro senza una guida; che nDn gli s·a-

- rebbe mai concedoto di mirare il cielo stellato, nè ('l) 
di leggere in un libro, tanto accoravasi, ché gli spon-
tavano le lagrime. Il Signore senti pietà di quel buon 
fanciullo, poichè un chirurgo espertissimo cap.itò in casa 
del piccolo cieco; lo visitò; e co' suoi ferri gli aprì gli 
occhi alla luce. 

Il fanciullo fu da prima stupito: fo confuso al 
dere i colori e molti di coi non aveva alcuna 
idea. Volgendo' fo sguardo al cielo, andava in estasi,. in 
rapimenti; e gli pareva di rin:1scere in un mondo nuovo; 
Cadde in prima in e benedissé mille volte 
!ddio misericordiost>; poi ringraziò il valente chirurgo, 
al cui sapere · dove\'a l'inestimabile benefizio della· vista. 

Siccome poi i raggi dèl sole, a cui non era acco-

(! ) Vedi la nola a pag. 37. 

'· 



stumato, feri\'a, r occhio, ' perciò fu tenuto in 
unà camera oscu1'a, finchè a poco a poco si 
a'lla luce del giorn-o. Sempre · i'ntanto seotivasi cuocere 
ti al desideri{:) d·e'l infatti, a p pena fu per-
messo di uscire · af i aro, si · pro-curò .dei lihri, e fece 
gran profitto sug'li s>tuJi. . · 

e le Palpebre. 
Sopra P o-cchio s' 1nnarcano le sopracciglia. li ·co.lur-e 

più o meno scur<il dei peli delle sopra-c.cig,Jia giovCJ al·-
r' occhio, una luce tr-opp0 viva. Per·ci ò l'uo-
mo suole abbassarle, allorchè dal buio 
passa in un · tratto ai del sole o ad altro bagliore. 
Le sopraccig'li.a imped iscon-o clw il sudore della fronte 
scenda nell' occhlio, e lo faccia frizzare. 

Ma a d1fendere maggiormente gli occhi servono le 
1'alpebrè, __ ciaè qtJelle · pelli mopdissime che lo scoprono 
e lo rfc-oprono.- Le palpebre sono molto sottili e un po' · 
t raspafenti. Tanto ciò è vero, che se noi le chiudiamo 
sugli , occhi distinguiamo a1icora a traverso d1 esse d 
giorno Perciò )l sorgere delJa luce mattu-
tina può 

L'ufficio delle pa lpebre è di non permettere a !P a-
ria di asciugare gli umori de !P occhio: di tener! i co-
perti nel sonno {4); di sottrarli al.la troppo vi va; 
di nettarli dai che si posassero su essi. 

Le palpebre sono guernite .l embi da piccol i pe,ii 
ricurvi io f1.1 ori_, che si chiamano ciglia. Le palpebre ,e 
le ciglia impecijscono legg1ert corpicciuoli sparsi nel-
Paria, ed agl:inseU·i svol.ar.zan!i d'' int.rodursi fra .pal-
pebre e r -occhio. Guai se . vi eotrasse.ro! In.fiammando 
l'occhio ne recherebbero ?C.e'rbi, d.olori ., e risch ierem mo 
di perder . la \·i sta. 

(1) Il primo o in sonno, sngno e s.Jno (3. • persona plur.) è 
in sono (su :mo) e sono persona sing.) è aperto. 

Giannetta 4 
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L' umor lagrima le. 

La porzione anteriore dell'occhio cosi difesa dai corpi 
esterni'· è cootinuarrierHe bagnata r da. un umor-e, che si 
chiama . umor Ja.grirnale-. Esso vien . da _ una gian'; 

-d ula, o piccola spugna colloaatà in una fos-
setta -del1' occhiaia. Quando siam'J per qualsivoglia ca: 
gione spremiamo, .sènza da · queste 
glandule in l' umor lag.rimale, che in(}nda 
gli ecc h i, "e 'poi in làgrime. . 

L' nrnor ·lagrima le è di'ffuso egualmente su tutto d 
globo ·dell'occhio: esso .agevola i rnotl delle pal_-
pebre, 'tempra la confricaìione loro contro la j:>'alla del-
l' ·ocdhia., e impedisce ch'esso ,-enga irritato dalla luce, 
o diseccoto ne:fla parte esposta al\' aria: 'Oitr' a ciò man-
tiene umide le èaVita del naso, colle t.tuali. comunica. 

Le sopracc'iglia, le palpè\bre, le · czglia e }'·.ùmor lagri-
rnale' sono adunque . i custodi e le difese ile!J'occhio. 

La Palla o il Glebo dell'oc-chio. 
La ·pai!a, erti'amata propriamènte. occhio, e quasi ro-

lond·a. L' è èotnposlo di due· tramezzi incavati, 
tra i quali stanno tre diversi liquidi, o umori trcfspa-
renti, divisi l'un çt·all'.altro. . 

Il guscio, O 1·a supet{icie esterna dell' OCLhio, nella 
sua part·e ·aava'ti1Li · è trasparente. Uno' dei trameui in-
terf1i !Ya lùl' 11pertu'ra che si chiama pupilla. 
La luec pèt !l'apertura della pupilla, allraver.5a i 
tramèzii e gli ·umo .. ri, ·e ·va ad investire il fondo dell'oc-
chio. n 'fondb delrodcnìo è tappezzato colla polpa d' n 
nenù retina (t), ·èui la luce rappresenta 
l'immagine ·d·egli oggetti che r uomo sta ... 

Se i g!Dbi degli occhi, pei quali nqi . vediamo, stes-
sero fissi nei loro incavi, non potremmo YO!gerÌÌ r·roo-

(l) Chi dice dtina chi 
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tamente intornu s-ulle va-r:.e cose_ che ne circondano. Per 
veder-le dovremmo allora ·volt.are la testa ogni momento, 
or da un lato, ·or da!l'i!l!tr0; il che ci sarebbe di non 

noia. La provvi(!enza invece ha collocato in cia-
di quegl_'1ncavi sei muscoli, i quali sono obbe-

àtentissimi ;dia n-ostra volontà, e muovono l'occhio per 
ogni parte. A cagione dt questa preLiosa mobilità dei 
due nostri occhi, .tengono essi luogo (li molti che fos-
sero fissi, come so.rw quelli degli scorpioni e altri ani-
malelli. 

Da tutti i corpi ardenti, ovvero da quelli illuminali 
da1 sole o da altro lume, partono dei _ fasc e t ti o ra gR i 
Ji luce. Ognuno può veder questi raggi,. allorch.è, soc-

- chiudendo gli occhi, lìssa la fiammelrla d' n:na candela. 
Ora, i raggi luminosi che partono., a cag ion di esem-

pio, dalla si dirigono sull'occh io di chi la 
arda, e, passando · per la pupilla, attraversano ta ca-

\'Ìta dell' océhio, e va:noo a posarsi sulla retina. Su di 
e3sa riportano, quas-i come io uno specchio, l' imma-
gine della liammella e d'ogni .1f1Ua cosa che.l' uomo sta 
osservando. 

Occhi difettosi. 
Taluni hanno le parti dell'occhio arrotondate più 

che non converrebbe; ciò impedisce che la luce possa 
operar btn dentro l'occhio, ed essi non vedono distin-
tamentf' se non gli oggetti molto vicini. Costoro si di-
cono miopi. 

Gli uomini per lo più quando si avvtctnano o giun-
gono alla vecchiaia, hanno invece le parti dell'occh io 
flosce e quasi piatte. · Nemmeno in questo caso la lu ce 
può dipingere a dovere gli sul fondo dell' oc-
chio; ed essi non vedono più chiaro le cose vicine, 
come le vedevano da giovani. Le persone che hanno 
questo difetto, si dicono essere présbiti. 
· Alcuni hanno il difetto · Jt essere miopt o ·prè ::.bi ti 
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. anche da· gi·ovanj;. ciò. proviene dalla naturale coofor-, . 
mazione del loro occhio. Si è però t-rovata la maniera 

_, di lavorare il c_ristallo, di ridurlo in lt>nti e in occhiali, 
é cogli occhiali di rimediare in parte a questi difetti 
della vista. 

Non basta -che ·gli ' occhi siano sani, di be!Je 
e veggano bene; bisogna -ancora che si . muovano a m-
bidue insieme ed in egual d1rezione verso gli, oggetti 
che osservano. l\oi chiami-amo guerci coloro che hanno 
conlratlo il dtfetto di guardar torto. _ 

L" esercizi:0 cqntinuo e _moderato della vista, l'aria 
pUra e fresca, Ja -pulizia degli occhi, le sta n_ze ariose, 
la temperanzà ne' cibi, e specialmente nelle · bevande 
forti, lasciano godere all'uomo una vista acuta sino al.la 
più tarda vecchiaia. _ 

Si guasta principalmente la vista u,sandola troppo .di 
in la·\'o'ri minuti al lume della candela, al chia· 

fOr deHa luna, o ad altra fioca luce. Chi viaggi'a a luq-
go fra le nevi, o in .ltwghi arenosi, ove l'aria è 
di polvere; chi pass-a -da una profood.a oscurità al ba-

del sole, o lungo tempo stà esposto all·a su.a est1va 
sfe rza; chi è intemperante nel bever vino e, peggio!, 
iiquori spirit9si, i è. altrimenti viziato, guasta o ·perde 
questa marav·igliosa facolt'à del vedere • 

. § i6 .. !l senso dell'Udito. 
- ' 

Piacevole e il gorgheggio dell' usignuolo: i suoni degli 
slramenll ci ricreano l'animo, lo comrpuovono, lo ra-
piscono: le canzoni· de W esperta ' canta-trice n dono al 
t:uore e lo riempiono di gioja o di soave malinconia. 
V uomo deve questi diletti al senso de W udito, che ha 
per istrumento l'orecchio. . 

Io ç;ento chi mi . chiama. L'orecchio s.ente i suoni 
c! elle pat'ole, e ci fa còmprendere ciò -che alrri 
col Ogni fanciullo, prestando attento orec.ch10 
agJ1 anis i dei geo1tori ed ai precetti del maestro, im-
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para quanto è neee-s-sario per condursi bene nel mondo. 
L'orecchio, anche di notle, ci se-rve a fuggire -alcuni 
pericoli. 

Difet-ti delf Udito. 
l sordi sono privi del benefizio dell'udito. Costoro 

hanno i canali ·dell'orecchio turati, ovvero hanno guasta 
o mal costrutla qu-alche parte principale dell'orecchio. 
Chi nasce sordo è malo; p.erchè non altrimenti 
s'imparano i linguaggi, che udendo gl.i altri a parlare. 

La pulizia dell'orecchio, lei collo -e della testa; il 
vivere a W aria li·bera e sana; l'esercizio continuo del-
l_' ud1 to tendendo !"orecchio ai più- li e v i rumori, possono 
accrescere la squisitezza di questo senso prezioso. 

Ch'i per consuelo ab-ita, -o a lungo dorme in camere 
umide: chi di frequ('nte vie n frastornato da fortissimi 
rumori, si guasta P udtto. Le persone, che hanr.o ferma 
dimora presso le cascate strepitose di un gran fiume, 
e- gli artiglieri cos.treUi a s.ent1rsi rintrolllaFe l'orecchio 
dal fragore del cannone, divengon-o facilmente sordi. 
L'età inoltrata suole tndurare re parli mo.lli e delicate 
dell'orecchio, cosicchè ne impedisce !'-attività: in fatti 
molti vecchi s<Fn sordi, moltissimi sono duri d'o recchio. 

§ 11. Il sens.o dell' OdoratoiL 
Noi sentiamo co.l naso che l·e rnse·, - gelsomini ed 

altri H:ori sono che le immondelze puzzano. 
Il naso -è dunque l'organo o l'istrumento de W <Fdorato. 

Il naso è come una appostata sup.erior-
mente e presso alla bocca. -Esso ci avvisa coll'odore 
nauseante, o comunque spiacevole, che tramandano i 
cihi putridi e nocivi, di non introd urli in hocca. O ve 
poi ne mangiassimo, lo stomaco si sconvolgerebbe, e 
cadremmo forse malati. Al contrario le frutta mature 
e le sane vivande_ c'invitano coi loro profumi ad at::l:Q,-
starle alla bacca. 



. Il naso d avverte· pure -di non ino-ltra rei colà donde 
escono pestilenziali Jetori, perchè ivi bi_sogQerebhè re- -
spirare per forza un'aria corrotta; e ciò sarebbe con 
pregiudizio del la oostra .s,alute. _ 

Quando pas.s iamd d'accanto a un cedro fiorito o av-
vicir1iamo a-1 una rosa •.. nò• senttamo un odore assai 
g-rato . . Benchè non si ved.ano f.omr o. esalazioni 
(Jalle rose, da altri fiori soavi e da qualsivoglia sostanzà 
odorosa, nonrlimeno è vero che n' esce come dalle 

e d::dle ma-Lerie putride fSCe rl puzzo. Qra, se 
a\' esse più fina _la v.ista .che non gli .è. conce,ssa·, 

quelle esalazioni .non essere altro che sottiJ i.s-
sime impalpabili delle cose, dalle quali pro-
viene P odore. · 

Gli Odori. 
Alcune mandano sempre odore, ta :le è il 

muschio: altre invece non riéséono . odorose -ch'e nelle 
così è del geranio noùnrno: altre ·vogliono es:. 

sere sfregate per mandare _qualche odore, è di al-
cuni m6tallt; ed altre materié hanno b)sògno di èssere 

com'è della terra chiamata argilla.· 
Da tuffi poi i corpi odorosi si distacc3no quelle par-

t1celle che producono odori' e ciò senza che i corpi 
·medesimi diminuiscano sensibilmèQte in peso. 

§ 1.8. Il senso del 
Dolée è · lo zucchero, acicto · l'aceto, - sal-alo il_ sale, 

am.aro il delle pèscl!e ('l). Ma per sentire l'aci-
· dtlà, d sapore salso od amaro, è necessario che lo zuc-
che-ro, (acelo, d sale · e il seme delle pesche tocchino 
la lingua , ovvero tocchino alinr.no 'le labbra, ·le g-engivt} 
o .il palalo; è necessario che siano dalla saliva 
e con questa mescolati. "' 

(l) Pesca coll'e largo indica il fmtto; pesca coll'e stretto significa 
illaogo del pescaTe, la quantità del pesce preso. Tutte le voci 

derivale da pesce hanno la prima e di suono stretto. 
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Le sostanze, che introdoue· iri be-oca non ci fanno 

sentite alcun sapore, baf)no il o.ome 1finsipide. ·Tali 
sono, p.er cagion l'acqua pura, i sassi, a)-
cune terre. e gli ossi l.a.v.qrati. ·Le. sostanze p.iù saporite 
s.Q.rlo invece queliB·, i. cui. sugl·li rnischianQ H:nmedia-
tame.nte colla sali co.I;I)le se fossero UOil· sola cosa; cosi 
avviene del sale. 

Se mai la lm.gt!é\ si c.opre d'un-a patina 
come spesso accad·e ne11e malattie, :fllora quell'intonaco 
della lingna iJupedis.ee che le particelle saporose, ai-
sciolte_ nella saUv·a., t0c:ehino sul nudo la lingua, e le 
migl10re vivande paio[ito scipite. 

La L in gua;. 
· Due pezzi di carne dispos.ti egualmente per 

lo e attaccati l'un6 all'-altro formano la lingua: 
nel s.uo mezzo son distinti dalla linea delia loro con-
giunzio.ne, la quale. s-corre dalla radice della lingua, sino 
alla sua punta. Scilinguagnqlo chiamasi quella mem .! 
brana, che unisce la lingua alla parte inferrore d.ella 
bocca. 

La lingua ·è duoque un corpo carnoso, di una tes -
situra fitta e assai intricata, reso mobile per ogni verso 
dai molli muscoli di cui è .provveJuto. 

La parte superiore delLa è il luogo princi-
pale in cui l'uomo sente i sapori. Nondime.no anche l e 
labbra, le gengive, la volta della booca, ossia il 
e le fauci Jella gola possono far sentire il gusto delle 
vìvande. 

La lingua- manda il cibo sotto i denti, e mentre la 
saliva lo ammollisce, i denti Io masticano e ne spre-
mono i sughi. La lingua muove i frantumi dell'alimen-
to, li rimpasta, li p orla sotto i denti molari, li r;gira 
per la bocca, e, CO'Ì li mescola con maggiore quantità 
di saliva. lingua è anche i! principale istrumento 
della favella, · 
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L'acquavite, i liquori spiritosi e le altre 

forti guastano il senso del gusto: il soverchio uso dei 
cibi conditi con pépe, canne"lla ed altre spezie, lo d-i-
minuisce. O! tracciò siffatte sostanz-e -riscaldanti nuocono 
assai ai co.rpi umani ()he non hanno ·finito di crescere; 
q;uindi i devono astenersene. -

§ !9. Il -senso del Tatto .. 
Le piànl.e de' piedi non servo-ne- di so ,. 

stegno al c;:orpo dell't:JOmo, nè le mani giovano soltanto 
a dar di piglio aUe cos-e, il p-iede· sente.ancora se il ter-
reno, che uno calca, è sodo. QVvero moUe, se è dlsU-

o sdrucciolevole; ciò mette in guardia 
e spesso Jo fa tornare indietro da un ·, cammino mal 
sicuro, in cui si · fosse avviato. · 

La mano sente che l'avorio è liscio, che Ja: barba 
è ispida. Le p1ccole 'protuberanze, le le sca-: 
hrosità , degli oggetti, le qual! sfuggis.sert) aW oc-chio, , 
vengono subito r.iconos.ciute da.J.Ia rnaho quando essa le 
tasta co' polpastrelli ddle · 

O go i .parte co-rpo mrnane s.i p i fu. o rnéno 
di essere dagli O!Jgelli posti al suo cont-atto. Per,.. 
CIÒ SU l'U:Ita Ja persona, fuorno sente la brezz,a, iJ ..VeDt.O, 

l' umid1t& d'ella- n.otte. Quando è to.ccatò 
da altr1 corp-i, egli sente quali sono scabrosi ·, o piani, 
quali duri, morbidi, quali umid1, o liquidi. · 

An<dn,e le 1nter.ne · pa,rti del eoupe s'accorgono di es-
sere toccate dalle altre PerciÒ! s.entiamo i crhi 
e le b--evande ora fredde, ora ca.\J·e s.cen.d:er-e per la gola 
P ello stomaco .. Sé i dell'iD ce-nso e l'e altre esa-
luioni sparse per l'aria noa toccassero le interne parti 
del naso,.. k'uorno non po.lrebbe senltre g-li odori. Se la 
loce altrrri no.n pe-rcuotesse l'orecchio, l'uomo non udreb-
he a parlare. Se i cHJ<i no.n toccassero la bocca, l'uomo 
non s.enHrebbe i sapori. 
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Il ·ratto corregge gli errori degli altri Sensi. 

_ Il tatto non solo aiuta il sengo della vista; spesso 
coi-regge anche gli errori in cui l'occhio ne inducesse. 
S_e l'uomo si affidasse soltanto all'occ-hio crederebbe 
che gli fossero tutti a ugual distanza da lui; 
cioè n_on saprebbe quando :uno è avanti e l'altro in-
dietro; ma toccando li fin da fan ci uno., si persuade 
presto tale deg·li oggetti .è vicino., tat altro è lon-
tano; e così si a.ccostuma a misurare co W occhio lo 
spazio, che v'è fra .og-getto e oggetto. 

Oltr' a ciò,, quando l'llomo vè<Je uòa figura dipinti! 
sulla _te·l.a O· sul muro, ei la crede fatta colle membra 
rO:to·ndate; ma poi la tocca,. la palpa, e .aH·ora sollo le 
dtta gli sfuggg.nq I:e membra che parevano rilevate; e . 
trova sola.merHe colo.ri posti in pia.no, gli nni presso 
gti altri. · 

. § 2.0, L' EpiderQlide9< ovvero l'esteriore 
della pelle .. 

Tutto quanto il co;rpo um,ano è ricopert0 da ij;fpa 
pelle fina e morbida che si chiama epidermide: non 
e·on-ticne nervi e va.si 1Ji sorte alcuna. Essa giova so-
p.ralutto. a impedire che i corpi esterni producano irn-

' pressioni troppo vive, incomode, dolorose sopra i nervi. 
Fra una particella e l> altra dell'epidermide, ossia _ 

della peFle, trasuda un liqu,ido, peren.ne simtle aJI' o;! io,_ 
il quale tiene rnorb.ida e· p-iegh.evele !.ai pelle 
S'enza quesCo.liQ. la pell.e indur,reboo in mod-0, in-
curvandosi le memh.ra, facilmente si fenderehhlt>. Per-
ciò allo.rchè·- la soUilis3ima. delle nostre labbra 
viene offesa persone _n sano un gerla 
con sev·() purifi,cato. o co-n pomate, e cos't non 

Ove la materia o.leosa esca troppo-
-fuori della pel'le e si forma sovr,.essa, torna spesso no-
c,·va al corpo umano. Io pochi giorni suole quest'olio 
ungere i panndini ,_che ci stanno addosso, e quelli 
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nostro Jetto. Sarà d.unque per cqnsr. tvare la -
salute, il corpo con fr_equenti lavature, e cam-
biar le biancherie. 

Le Unghie. · 
Una .s.pecie di assai dura sono ·_ pure. le 

tmghie. Es.se .difendono e rendono forli !e cime_ d·e.Jie 
<;!ila; onde Puomo ppò çolle pQnte delle dita . premere 
i corp-i ossia le cose; può i·ntrodurre le dita nelle so-
stanze · un poco resistenp, e palpeggiarne rintèrno·. 

I Peli- e· i Capelli. . 
In qualche mod.o appartengono anche 

i peli e i capelli. Sono essi p.iccolis,simi til1, i quali na-
scondono le proprie radici entro la pell_e. I peli e i 
capelli si compongono tessuto, ove scorre un suc-
c!lio, che serve loro. di nutrimento, e la cui varia den-
sità, o natur-a , fa comparire il capello. ora castag-no, ora 
nero, or ros:;iccio. Scemando questo umore, i capelli 
incanutiscorw ,- cioè diventano bianchi, ovvero cadono. 
'l ripa rano la testa dagli urti e delle intemperie, 
le conservano il calore, ed abbelliscono {a 
figura dell'uomo. 

I Pori. 
L'epidermide contiene un gran ·numero di sottilis·. 

simi canaletti non più grossi d'un capello, ri-
pieni di sangue, quali d'un liquido chiaro come 
qua. Questi picco.li canaleni.r' s' intrecciano, formargio 
una rete a maglie minute attaccate all'epidermide : 

anzi nella epidertnide li ogni 
canaletto finisce, aprendo al suo termine un bucolino, 
che non si vede ad occhio nudo. Questi si 
du arnan{) pori: alcuni di essi J'(lr ié\ .e i più . 
sotrili umori; altri mandano fu!;lr i le go<lciole del ' 
dore e sottilissimo che ammorbidisce la pelle, 
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.: · Se Jalvolta 3iVv.ie·ne, che "l' _si- rompa, al-
lora si di-scoprono bucoiHl.Ì: e· se per d1sgrazia 
in quel fraltempo scorre sovr' essi la bava dei ca-ni ar-
ra,bbia.ti, o il veleno della vipera, qaelli fra i canaletti, 
che sogltono imbeversi· degli umort, succhi-ano subito 

U liquido velenoso, e· lo portan nel pro-
ducendo per Lo più J,a mort_e .. 

RACCONTO • . 

In tale .proposit.o udite _ che avverroe ad un fanciullo 
per·· no11;1e Federico. _ . 

Il cani vello avea contra Ho la mal' abitudine di mar-
toriar-e gli uccell:i e qua-1-si.asi bestiola innocente.,. in cui 
·s'imbatteva. Un giorno per un bo-
schetto, un nido posato s'un tr-onco di albero, 

' coperto _ d-i molte foglie. Il fanciullo struggendosi , della 
l'oglia di legare ane gambe di quei povert uccellini un 
filo e qi strapparJj_ poi con esso da un luogo all'altro., 
si m1se ad · arr_ampicarsi sulla ptanta; _e salì fin presso 
_a-L nido. Ma che? Appena vi stese la .ma.no, egl.i 

. toccò in_ fallo una vipera, la quale era iv i appiatlata; 
.e questa gli -morse immediatamen-te un dito. Ctcè la 

pera co' suoi denti acuti, ··come spilli, forò l' epider-
e nel tempo stesso versò il veleno, che serbava 

nelle gengive, entro ai bucolini o pori del misero fan·-
ciullo. Il velenù entrò così nel sangue; e colui fu _pre-
so da tale malinconia ·e sapore, ch'era per morire. 
Buon per lui, che fu prP.slo incontrato da persone 
istruite e amorose, le quali corsero dallo spez.iale pe' 
rimedi opportuni, .e con questi_ lo risanarono! 

Squisitezza e sensibilità del Tatto. 
Iri nessuna parte del corpo umano è più vivo il 

tatto, che ne' polpastrelli òelle dita. A tal fioe soco ' 
essi formar, da un -cuscinetto di carne molle, provve--
duto d1 molti fili nervosi, e ricoperti dalle altre so-
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stanze che vestono il rimanente del corpo; oltre -a ciò 
i polpastré\li dellé dita . vengono per lo · stesso effetto 
·rinforzati Jallé unghie. 

ogo:i di" il marteHo, la la 
p a, .. la sLure, gki scarpeHi, e aHri ulènsili (t) pesanti o 
ruviui, \ ia pìeHe della mano· s'· iodura, cioè Ja il callo. 
La incallita impedtsce di; sentire vivame.nte le i 
pressioni: ed allora il è più fino; vale a dire 
non è più capace di accorgersi delle minim·e scabrosità 
e. cavità de' corpi. del lqro . fres.co -o- del loro tiep_ore. 
Egli è per questo, che le del conta·d.ino; deL·fa-
tegname, del· fabbro ·O d'altro arti·gi-a·no,sono meno de-
licate e me.no sensHive di . quel-l.e d'una persona ch_é 
non eserciti alcun mesttére faticoso: ma essi 
·tn ricambio il che. non soffrono --facilmente le 
punture rlegl' insetti, il rigore del freddo, le scottature, 
gli. ardori del ed ·altrt inéomodi. P·er lo stesso mo-
t-Jvo la povera gente, che deve ca·mminare scalza·, perde 
la. squisita senstbi:l,ta del tatto ne: piedi. 

§_ 2:1. Le varie dell'uomo. 
L'uomo ha la il tronco, le gambe, . i pie d), 

le braccia, .le JU_ao·i: l' uom.o è provveduto dei seost, 
dell_a uJito, dell'a:dorato, del gusto e del tatto. 
Ma _quando egl,i a usare le mani, i piédi, i 
s.e.nsi? Quand'è .che il suo -ccyrpo cresce, invigorisce, de-
c-.ade e ,si consuma-? - . 

L'1nfanzia:. _ 
L'uomo app-ena nato è grt'cile; ·debole, incapace di 

servirsi delle mani _ per. -recarsi i cihi · a Ha bocca, di 
gio.varsi (tei piedi -per· camminare .. della vo_ce per iscol-
ptr parola .. Se da tullt fosse a egli 
morrebbe di fame. ·· Ma la ·madre amorosa .lo &!latta ·, lo 
rinvolta in morbidi pann!lini, si studi-a J·i farlo diven-

(i) Incerta è la pronunzia di questa parola; uso fiorentino vuole 
però l' tonico sull'e aperta. 
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_tare un fanciullo - sano, fQrle ' e belloccio. Quante cure, 
quanti a.ffanni, qua.nti dolori. non siamo noi costati alle 
uostre care Di ·quariio amore, 'di quanta obbe'-
dienza siamo .. · obb1igati a retribuirle! , 

Di mese in nH··se il _ _.barubino avvantaggia di statura: 
più si aHunga la> perso n cina, più la testa si copre di ca-
pelli, e pig1ia fo.rza il .corpo. Mette poi i denti, mastica, 
-e .i'ricomi_ncia a le membra· principali. 
b'isogoi. Ci rea ai due i _Ji e·tà eg·li chiama per no-
me il baboo, .la ·mamma' i . e le a lire cose o.ccor-
renli. I che apprendonD a parlare per tempo, 
&ono in grado i m parar a- leggere verso i tre anni di 
età; si sono vedut1 f<mciu'lli f.li quattro anni le.ggere be-
nissimo. Questa è la prima età della ·vii?, chiamata in-
fanzia o e fìeis<ee, verso il nostro settimo anno. 

L' Adolescenza. 
La vita scors-a fra i sette anni e i diciotto si chia-

ma Avvicina.odesi il figliuolello al decime 
anno, è· già fatto sì graud1cello, che sorpassa la 

metà della statura giusta d'un uomo. Le gambe, le 
braccia, le mani, le meiiJbra tu ILe s1 allungano, s'in-
grossano, si fortificano · e si fannp agili. Allora egli sente 
nascere in sé il può. sopportare qUédche fa-
tica, e comtncia ad av\'enturarsi ai rischi ed ai peri-
coli. Può allora venir sottomesso a qualche fatica; · e 
questo è il tempo, in cui ogni fanciullo deve applicarsi 
allo studio e a lavorare d' Uo mestiere. Per mezzo di 

· siffattì esercizii il ·suo spiri to si abitua a riflettere, e 
il corpo s'abitua aLla fatica. Soltanto per queste pre-
ziose abitudini si acquistano poi i guadagni 'per vivere, 
c i dolcissimi piaceri di · poteri i comparti re ai nostri 
amJti genitori, ai fratelli, agli amici, ai pareri. 
quel giovinetto, _che non avra impiegato uo tempo si 
utd.e nel procacciarsi lé cogoizLoni messegli avanti du 
chi prese a 'educarlo! 
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·. Verso i di_c'ioU' anni i'I corpo. dell'' uomo giunge ·p:res-' 

c'h e all' · sua grandezza, quarrtunque ·Je -me 
bra non siano ancora penenule alla convenevole gr<:rs- . 
seua: l denti si ' sono da un p'eZI.o ·già ' rinnovati: folti 

i capelli e i so.pracc_igli; 1a lanugi_ne del mento 
cambiasi · in bar.ba; ed egli sente .in _sè l'ardore derla 
gioventù . . E gioventù chiamasi questa età rigogliosa. La 
riflèssione, lo studio e le assidue -fatiche ne devo_nò· mo- · 
der1·re la natura! baldanza: ollr' à ciò, la cornplessionè 
fJcen(losi robusta, il savio giovine suol mettersi dr pro-
pfJsito- al lavoro, e guadagnarsi il necessario per sè e pe' 
i!ioi _gepitori cadenti. -

.La Virilità.- -
A poco a poco i-n.cl•osso all'uomo più carne;_ 

la pelle, s'empie e si distendf, .le membra si 
.arro.tonJano di più; -e . intorno ai trenl' anni il .corpo 
.Jell' uomo tocca a _quella perfe.zione che gli spetta. · 
.. L'uomo -mostra 10 faccià la maestà · della sua 

i:wigme;, mostra la fon.a nel ipeltq largo, del dorso tar-
Chiato, nel b:raccio _e n.elle ·gambe _guernite di 
forLi mus:eqli. Questa è J'-età .virile. Nella. virdil,à l' uo-
-mo raccoglie il frutto dell-e -eognizioni acq11istate nella 
fanciuHe:zza ·e nella giovenlr'.l _; piange le ore _gi.t.Jate in 
vani trastulli; riconosce l'utilità de' buoni consi_gli J.e' 
genitori e de' La fatica più non gli rincresce, 
pèrchè si ·è accostumalo ·aJ ,.lav.or-o; p,erc.hè si -con-sola 

.. ne{ divi.der:e colla moglie i_l .pan;r · co' .prupri 
suJ.or.i; perchè outre con i· cari figliuolin·i 
sL<l090 d' atlor.no, ch'egli stringe. aJ .setw, e baci.a c.ol 

SQ!Ie labbra .. 

La Vecchi{lia. 
Qui.pd' innanzi, a misura che l? uomo s' u. n.o:ltra nel-
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l'età, la carne, la pelle e tutte le membra diventano 
più secche: perciò perddno l'agilità nell' altarsi, nel-
l' abbassa·rsi, nel volg·ersi, nel ripiegarsi. Il corpo umano 
comincia a ·sentire di essere una macchina logorata ; 
e· resiste meno che per Io addietro all' inbemperie, alle fa-
tièhe; alle malattie . 

. Ma il deterioramento del corpo umano si fa più ma. ! 
nifesto quand'egli tocca il sessantesimo ann-o, ed entra 
nella · vecchiaia . . Allora la pelle ingiallisce e si increspa; 
la fr0nte s'empie ·di rughe, i denti cadono; i capelli 
già diradati ·e grigi incanutiscono, e lasciano calva la 

Vien meno la forza per tener ritto il collo, onde 
il capo si china innanzi, manca il vigore al tilo della 
schiena! e la , persona tulla ·del vecchierello si curva sul 
·bastone. Gli ·ull!ori vie più si prosc:ugano, la carne è 
'floscia, la membrana interna dell'orecchio s'indura, l'oc-
chio s' tndebol'isce, le guance ,; le labbra rien-
tra no, il mento sporge acuto, le ossa cliveotono fragili. 

·se la vt'cchiaia s'avanza oltre al novantesimo anno, 
clecrepitezza. 'Rari sono · gli .uomini, i quali 

campino cPot'·anoi. Di ·giorno io giorno ·vélnno ' allora 
scemando le forze ·del corpo, ·gli spiriti e la memoria, 
finchè sopraggiunge ·la morte. 

Gli uomini che seppero conservare il carpo; che 
vissero laborio·si e costumali, possono sperare di 'gi.un-
gere sani alla d·ecrepi Allora e' passano. placida-
mente da queslà alf' altra v Ha. 

§ 22. :E Bisogni dell'uomo. 
IJdio hà collocato gli uomini sulla terra . .Iddio gli 

ha .provveduti della capàcità necessaria a soddisfare .i · 
_propri bisogni, e ciò a·ffinchè vivano su di essa un dato 
corso di tempo. Ma quali sono i _ ver i bisogni. deW uomo? 

Se aù uno si ·turasse la bocca e il naso in modo 
.che non pote-sse tirare il fiato, egli in breve 
di soffocaménll), uamo perisce aucora, se aria che 
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respira ·è p;esiilenz-iale. Dunq ue .!il n vero bi-sogno det-
r uomo è il respira.re . aria sana. · .. 

Se un uomo . non avesse _di _ che_ la fame, nè 
di ch_e estinguere l.a..>sete, in capo: a c\jnque o sP.i di 
fuorrehbe. Il 11Utrirnento è d_unque un vho .bisogno -del-
l' uomo. - · 

/ P-uomo non sapesse alzar le man i. alla per 
recarvi il ·c:,bo; se non ' potesse sfuggire alle intemperie 
o, a.;. q\eHe bèstie, che lo feri s.èono o l' uccidòòo, s" egH · 
non .p0.tess.e -.trasferirsi da. un,· luogo all'altro ili traccia 
di ci:bo, d' ?fÌa sa na, di vesti e flCOVero; s'-égli · inSOJill-

. ma rio n avesse la facòltà di muovere .Le membra · e· il 
corpo suo, nhJrrebbé quasi appena nato. Il mot·o -è adun-
que un '-· dell'uomo. 

Quando l'uomo '·si è affaticàto in cerca di alimenti; · 
quando ha atteso al lavoro tutta quailta la giotnara, 

sente· in?llrar_si -_notterrrn-a languidez.za, 
che ·yolont1er1 s1 1>ot senza. accorgersene v1en 
preso da un .d0\ce so gore; chiude gli òcchi., stanèhi, ·e 
s" Chi non riposasse, . nè dormisse per più 
notti cons.ecutive si ammalerebbe; e chi per un più . 
lungo tempo ancora non potesse rpai nè dl)r-' 
mite, di Véri bisogni deU:.uomo -
s.ono adunque il dposo e iL somio. 1 

• • 

Se, nel cuor dell'· io :verno, l'uomo nudo eD me nàc-
que stesse a .lungo esposto alia pioggia, · alla al 
gelo, rimarrebbe O ve poi ctò facesse nei paflsi 
più freddi che il nostro, an'dre·bhe -egli -perdendo le su·e 
membra incancrenite dal gelo: Dunque il vestito e l'a· 
:bitazione, che procurano an: uurrio calore e ricovero, 
formano un suo vero bisogno. 

Se da ultimo vi fossero persone tanto crudeli da 
abbandonar·e un fanciuUi-no in mezzo al1e selve, il po-
''erello non VIvrebbe a lungo: o almeno no·n aprirebbe 
l' intelletìo, non parlare; e somiglierebbe alle 
bestie. I fanciuW Imparano a bene, a par-



()t) 
tare. a studiaré, ad esercitare un mestiere imitando gli 
adulti: divengono assennati, prestando obbeJieoza all a 
voce dei genitori e dei maestri. Quindi anche la vita 
sociale, ovvero il consorzio è un bisogno de1l' uomo. 

§ 23. Bespirazicrra. 
11 che· .praticava in casa .di prese 

un giorno a fargli colle seguenti parole in 
qual maniera l'uomo respiri. 

« L'uomo, respirando, fa due operazioni ben-. di .:. 
stinte; cioè, prima assorbe o tira a sè l'aria· colla pacca 
e colle narici, e la manda giù per la canna della gola 
nel pella, e poi pel canale medesimo, la r imanda fuori. 

• « Quando l'uomo tira Il fiato, l'aria scende nel-
petto pe.J canale ch'è simile ad uoa tromba dirilla. 
All'ingresso del ·petto, il canale si divide in due con-
dotti; e questi poi · si sudJividono in tanti canalini, . i 
quali portano l'aria ai vari luoghi de'' polmoni. 

« Fresca, asciutta, senza odori mgrati vuoi esser l'a-
ria delle abitazioni. E ll) Giannetta, ricordati di non 
spirar mai a lungo l'aria putrida delle paludi, nè di 
starti chiuso in tal luo.go, ove P aria sia guasta per gli 
aliti Ji molte persone. Guastano pur l'aria i lucignoli 
accesi e quelli appena spenti, l'olio che arde nelle lu-
cerne, il grasso versato sul fuoco, il tanfo della -muffa, 
delle immondezze, delle latrine. Guardati o 
di non addormentarti mai in camere ove siano ap-pese 
biancherie ad dove le pareti siano costrutte 
di fresco, ovvero di fresco intonacate o imbiancate ; 
dove i fiori mandino ·odore, né dove arde il carbone. 
Trascurando queste avvertwze; potresti morire, o al-
meno pigliarti una febbre o altro non lieve malanno » . 

' È verissimo ciò ch'ella diGe, rispose Gian netto . 
. Ecco .... io tiro il fiato, e sento alzarsi ed abbassarsi , 
a guisa di mantice, alcuna cosa éntro il mio petto. 
Sento proprio che senza questa respirazione io non po -· 
trei vivere. » 

Gimmello 5 
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·. § t4:· La Voce. , 

fl · giorno (icra·nnello appena vide il ·Do 
tore· gli si fece intor·no tut.t.o . festevo.le, o lo pregò. di 
spiegargli come dalla bo.cca · ù.ell' uomo uscissero le voci. 

E ti . Dottore . gli 'disse: « Oggi la tua 
curiosità, o Giannetta, è lodevole; perchè s'aggira in-
torno a cognizioni necessarie; ed io volontieri_ mi .pro-
verò a farti intendere la maravigl1a, de' suooi e della 
parola »_. - Detto c1ò il buon Dottore, prese per ma-
no il e· .con lui mosse 'ip, cerca di Ul'} ramo 
liscio e fresco di castagno: Entrati Qel \'Ìcino boschet-
to, il Dottore un bellissimo rafilic_eUo, adagio ada·-
gio lo còntorse, e ne tagliò un cannell1no non più lungo 
d'un palmo. Poi avvicinò alla bocca cannellino 1n 
uno de' suoi capi, e stringendolo fra le la.bbra vi sof-
tìò dentro in modo che ne uscì un suono. Giannetta, 
sentendo q q el suono, diede ·in UQ,O scrQsQio di · risa ; e 
subito vollu provarsi anch, egli a soJfiqr nel C(\nnellino. 

« Bravo Giannetta, riprese il Med1co, eccoti fano s·o-
natore. · 

. • « Pensa ora, figliuol che UQ po' somigliante. a 
questo zufolo sia il caoale che scend,e in pella 
all'uomo. li fiato è spinte su pel dell'aria; c 
al luogo d,ella gola, chiamato il pomo di Apamo, battl3 
con lro ·alcuni' ligamenti e certe cordicine strette insieme, 
dall e qual1, come dal esce un suono. -La· 
bocca nostra, suqn.av.a lo zufQio, ra_ppres9nta la .ca-
vità del petto, onde .l'aria è in su; i labbri nos.tri 
e ·la imboccatura deJI.o zufolo figurano que !. pun.to, io 
cui si ristringe la gola e· si forma il suono.. · 

« Ma il suono, che daHa gola de !ti' uorrip vie o l la . 
bocc1.1, riceve in essa· varie modulazioni dalla lingua, 
da i . dent.i, ·dal pa!ato,' dai labbri é si · conjver.te in 'luelle 
voc1 arLJcolate o si.ll ;Jbe, delle qu al i si compongono !cl 
pa role •. 
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· Qui Giannetta riprese a dire: ' E se in questo ca-
nale dell'aria, che abbiamo uella gola, sdrucciolasse· un 
bocconcino, e lo turasse? l) 

, Questa disgrazia non pnò avvenire, che ai fan-
ciulli ingordissimi, rispose i! Duttore. Egli è vero, che 
le vivande ·per discendere nello stomaco devono passare 
sopra al buco della canna della respirazione e della 
voce; ma questo buco vien turato allora da una pelle; 
sicchè i cib,i masticati passano su di essa, come su di un 
ponticello per calare nella canna situata più indiùtro; e 
quest'ultima li guida nel sacco dello stomaco. Senza 
tale ingegnoso riparo, i cibi cadrebbero (.f) infatti nfdla 
canna dell'aria e soffocherebbero P uomo. Ciò possiamo 
facilmente argomef'ltare dall'incomodo che sentiamo, al-
iorchè un 8orselto d'acqua o nn a bricciola di pane vi 
sJrucciola dentro, \'aie a dire, quando, ci va il cibo g 
il bere a traverso , . 

§ La :rame e la Sete. 
Allorchè il sacco dello stomaco è voto, l'uomo sano 

è allettato aJ accost_are i c1bi alla bocca ùal grato sti-
molo dell'appetite>. S'egli non si ciba, vie n poco Ji poi 
molestato da un certo stiramento in l1asso dello stoma-
co, il quale pare che lo importuni e lo punga, aftincllè 
si nutra, e che dices1 fame. _Se l'uomo non si nutre, 
cessa in po_çhi gi()rni di vivere. 

La fame dunque ricorda all'uomo d'introdurre gli 
alimenti Jlello stomaco per- nuteirlo e tenerlo in vita. 
I e i giovani hanno frequente· bisogno di ri-
porre nuovi cibi nello stomaco: giacéhè in pochissime 
ore li consumano e li trasformano in sangue, io carne, 
in sostanza loro propria. 

Questa consumazione è maggiore quando il corpo 
non è ancora giunto al suo totale sviluppo; perchè al-

{i) Tutti i Lempi condizionali nella prima e terza persona del sin-
golare c nellçl terza del plura lf.. han no l'e aperta .. 
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Jor;l bisogn-a procurare abbondante nutrimento alle sue . 
parti che · vanno ogni c-rescendo in grandezza e gros-
sezzn; quindi i giovani sentono frequenti e vivi gli sti-· 
moli dell'appetito. Al contrario i vecchi e gli adulti, 
perchè hanno_ finilo di Grescere, non si sentono così fre-

stimolati dall-a fame a nutrirsi. 
Quando si mangiano cibi asciutti o salati, quando 

soffriamo il caloré dell" estate, quan-do siamo presi da 
alcune malattie, sentiamo inaridirsi la bocca, e provia-
mo un desiderio ed un b1sogno di questa brama 
.e necessità di bere si rhiama sete. · 

§ 2o. e Deglutizione. 
· Le vivande introdoue nella bocca vengono da prima· 

rattenute -e divise dai denti, poi da c&si infrante . e smi-
nuzzate. l\'el medesimo tempo sono intrise e ammol1te 
dalla s'aliva. La masticazione è agevolata assai dai moti 
dei le labbra, dall'agilità con cui la lingua spinge il boc-
cone or sotto (1) questi denti, or sotto quelli, non mai 
rirnaneodosi dall'opera &ua,, fiochè le -vivande sono ma-
cina te e ridotte in pasta. . 

La quantità di saliva, in cui i cibi s' involgono ap-
pena messi in bocca -, va sempre crescendo quanto più 
sono masticati. Oltr' a ciò, ogni uomo, quan(P ha fame., 
a!!a v.isla O all'odore .d'un CibO sapor.ro, sente correre 
P a"cquolina fra i denti; sente cioè aumentare in bocca 
la saliva, con cui può rimescolare i cibi. 

Compita in tal guisa la masticazione degli alimenti, 
ìa li fa scorrere luogo la volta del palato -e li 
manda giù nell'a perlura della gola; acciocchè 
ìnghioLLiti. Il che forma la gola dell'uomo, è 
di manièra (2) composto, che stringe d'alto in basso 

(i ) L'o finale non accentuato è chiuso; salvo ne' monosillabi (ho, o; 
clo, ecc.) . 

(2) Non possono essere e ed o aperti, se non quelli .gu cui eadone 
gli accenti 
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tutto all'intorno il boccone, e così lo sforza a discen-
dere pel canale medesimo nel sacco dello stòmaco (l): 
perciò l'uomo può inghiottire c1bi e bevande ancorchè 
giaccia sdraiato. 

Dietro ali' apertura della gola sono situati i buchi 
postdriori delle narici, e avrnti ad essi s'apre la canna 
per cui scende al polmone l'aria della respirazione e 
della \·oce. tl cibo vuoi dunque essere guidato rt'go-
larmente al suo canale. Perciò quei fanciulli ghiotti che 
mangiano io fretta; quelli che mangiando si contorco -
no o fanno i versacci e mille altre smorfie; quel li in 
somma che non siedono a tavola con la dovuta com-
postezza, corrono pericolo d'introdurre i minnzzoli de' 
cibi o nelle narici o nella canna dei polmoni; che 
loro . cagionerebbe la o altri più gravi incomodi. 

Maggior _attenzione deve porsi ancora al bere , per-
ehè le cose liquide più facilmente possono scorrere in 
fallo. uomo ben costumato e pr>!muroso della pro-
pria salute, hOn tracanna; ma ben_sì a poco alla vo lta 
assorbe l'acqua o altra cosa· liquida nella bocca, chin a 
la testa un po' indietro, e adagio. -§ 27. Digestione. 

I cibi dai denti, ammolliti dalla s:lli va 
e calati per la gola nel sacco dello stomaco, si fer-
mano in esso per alcune ore. Qui suno termti in ma-
·cerazione, si disciolgono meglio, e divengono una mo lle 
poltigl ia. Così li riducono il calore del corpo umanu, 
l'aria, la saliva, il movimento, e nn sugo proprio dell o 
srorpaco, dello sugo gastrico. · 

Le dolci e i frutti acerbi sogliano guastare la 
digestione. Oltt·' a ciò ognuno deve guardarsi dal cari-
care troppo lo stomaco di qualunque si asi cosa; gi ac-
ché esso, non potendo small tre il troppo cibo ingollato, 

(l ) Vedi no ta. (2), pag. precedente. 
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o lo rigetterehhe, o·, ritenendo in sè (1) il cibo superfluo, 
questo diverre.bbe causa d'indigestioni, dolori d_i ventre, 
ft>bbri e allrcl malattie. Quariti non muoiono per l'in-
temperanza del mangiare o del bere! È vecchio il pro-
verbio cLe dice: Ucc.JDE PIÙ GENTE LA GOLA, CHE LA SP,\DA. 

Quando prir1ci.pia la digesti-one, pare tutte le forte 
interne dell'uomo si raccoJgaoo intorno allo stomaco per .. 
aiutarlo a rimacinare e a concnocere la pasta tlegli ali-
menti. Riesce (2) allora dannosa alla salutè ogni , fatica 
del corpo, o seria occupazione de-Uo Quindi ono-
cono i bagni c i vio-lenti esercizii dopo il pranzo; quindi 
sa\liamente i maestri operai lasciano riposare un'ora, 
o più, i garzoni in ·sul mezzodì, appena essi hanno man-
giato. . 
.. V uomo deve mangiare sol quanto basta per saziare 
la fame; deve bae sol quanto basta per estinguere la 
sete. Non creda alcuno che_ il molto mangiartJ si cangi 
sempre in molto nutrimento e vigore. . 

Ciò che si mangia in tal -quantità, che non si possa 
digerire, non fa pro': suoi anzi produrre ma-lattie. 

Cibi sani. 
Gli alimenti, ché a noi megli-o sono il 

pane, le paste, la poJenta, le civaie, il riso, l'orzo, le 
frutta, il latte, i pesci, gli uccelli, le carni di manzo, di 
vitello, di castrato, di capretto, di lepre e di altro sel-
vaggiume. Queste sostanze, salvo alcune frulla e insalate, 
sogliano essere ridotte p1ù digeribili .colla cottura. I frutti, 
i legumi' le radi che e le vivande composte di erbe e fa-
rina non sono così nutritive come i pesci; nè i· pesci 
lo sono quanto il selvaggi urne e le carni da -macello. II. 
troppo uso delle carni fa male; ma i legumi, i frulti e 

(l) Se ha sempre l'e stretto; se' (sei) aperto. 
{2) Le voci del verbo usci1·e (esco, escono, ecc.) e dei verbi da lui 

composti, hanne l' e aperto. 
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soltan-to no-fl danno all'operaio forza sufficiente 

per un lavoro a-ssiduo e faticoso. 
Pr·irna di mangiar l'erbe è bene scPglierle 3Ccn-

ratamente; perchè talvolta si mischiano le buone alle 
nocive ed anche alle velenose, quali sono il -giusqui2mo, 
la cicuta e la _belladonna. 

Sanissirne -(i) sono le patate,_ quando non siena man-
giate acerbe. · 

Il fanciullo dev-e- far la bocca aù ogni cibo, sia pure 
grossolano e--poco saporito. L'usar c1bi ,semplici è re-
gola di sanità e di risparmio. 

HACCONTO. 

Un gentiluomo veneziano per nome Luigi Cornaro, 
s'era dato alla crapola; e giunto all'eta di trentacinque 
anni fu assalito da dolori di stomaco, dalle gote e da 
una febbriciattola quasi continua. Chiamò i medici, prese 
medicine; ma . non astenendosi dal mangiar molto o dai 
cibi più ghiotti, anzichè guarire, visse quasi d1eci ann1 
infermo e si ridusse a filo di morte. l medici allora dis-
sero, che per lui non c'era altra speranza di salute che 
nella vita sobria e ordinata. 

Al geP.tiluomo rincresceva assai mo-rire -in così fresca 
età; !a onde deliberò fermamente di vi"ere colle regole 
che gli furono rrescritte. Cominciò a bere pochissimo 
vino, e a cibi sempl1ci, s-ani, in quantità oor1 
maggiore d1 f2 once al giorno; e s'avvezzò a partirsi 
da tavola quando poteva ancora mangiare e bere. Così 
facendo in meno d'un anno fu liberato da tutti i moli , 
che quasi incurabili; nè si ammalò più ogni anno 
di febbre, come accadeva prima. Visse 99 anni, stampò 

(i) I superlativi finiti in issimo e in .e'ITimo; le terze persone plu-
rali de' tempi presente. imperfetto, pass<ltO rimoto del modo in dicati -
vo e le medesime persone del presente, imperfetto e condizionale del 
soggiun tivo di tutti i verbi, sono voci sdrucciole. 
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un libro che ha per titolo Detta Vita sobria, e mori 
né il' anno 1 

Otbi ed · Utensili ·malsani. 
Tuili i funghi sono. dif}ìcili a· digerirsi, e tal uno di 

essi cosi tormenta gl'intestini . che più non potrebbe 
il veleno. -

Le carni grasse , Je vivande piccanti e con dj te con 
molto colle drog.hc, non l'iescono salubri. 

L'uso del formaggio suoi generare delie 
malattie. Le ciambelle e i. dolci, .d' sorta indebo-
liscono lo stomaco. 

Le caltlclie, le casserole, i paiuoli e tutti i vasi di 
rame devono -essere be·ne stagnati, . e le stoviglie dèb-
bono ('l) sempre mostrare la vernice luc1da . La buona 
massai·a ba cura, perchè i vasi · di cucina léogano (2) 
og ni giorno così lavati e ripuliti, __ che splénd·ano (3) 
per ·nettezza. · 

Guai a chi mangiasse · vi va ode raffreddate nei vasi 
di rame! 

RACCONTO. 

La mo?,lie d'un calzolaio fece cuocere per la cena 
un torta (!t.) di susine in una di rame: la 

poi in una ·scodella; e, 3bban·donato d vasò -sul-
ì'a cquaio, si recò da una sua vicina, per non so qual 
negozio.' Intanto il ·marito, uomo ghiotto quanlo altri 
mai fo.:;se, capitò · in cucina, e veduto un po' di torta 
so ll'orlo della casserola, gli parve gran peccato it per-
de rla. Vi strisciò il dito sopra, la prese e la mangiò. 
No n conlendandosi d'un paio di bocconi, si diede con 
un ·coltellu a . rasdfiare in fondo al vaso, e ingollò avi·· 
d3me nle- i minuzzoli di torta che se ne andava cavando. 

, ( i) (2) (3) Vedi la nota alla pagina pt'ecedente. 
(4) Quì l'o si pronuncia stretto. Tortct vale sentie·ro non diritto i e 

si aggiunge a qualunque. <;osa piegata. 
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Ritornata la donna a casa, trovò che il marito era 

preso da fortis3imi dolori di ventre. Subito la buonJ 
donna voleva dargli .a berè acqua tiepida mista con olio 
per liberargli lo stomaco: ma quella bestia d'un cal-
zolaio, ch'erJ solito riconoscere ogni virtù nell'acqua-
vite, non volle tracannar altro che un bicchieretto 
qu esta . 

Passata forse un'ora, le dùglie crebbero ianto, che 
l'ammalato Uliciva in forti lamenti, o·nde la -Sua donna 
risolse di andar pel medico. Questi venne appunto 
quanuo spuntava l' nondimeno troppo tardi. Il 
-calzolaio era g_ià <livenulo gonfio, e in pochi istanti 
mori. · 

La moglie piangeva dirottamente: molto si afflisse 
anche il merlico, il quale ben conobbe che la ghiolto-
ne.ria e la ignoranza avevano condotto a perire qnr l' 
misero. Egli come l'acidità delle prugne avesse 
prodotto sul vaw il verderame, che aveva · avvelenato 
la poca torta rimasta in esso; e èome da ultimo it 
male si fosse reso incurabile per !.:'acquavite, che il 
calzolaio aveva bevuto. 

Bevande. 
La più sana bevanda è .l'acqua: essa rinfresca, as-

sotti glia, purifica il sangue: giova allo stomaco, agli 
-intestini, ai ner_yj; -rende l'uomo tranquillo e sereno. 

Coloro che fanno uso ogni giorno di calde bevanue 
·aromatiche, come sarebbero c:1ffè e thè, irritano H 
gue. Noci vo è I' uso frequente delle bevande forti. I 
fanciulli non de\'ono essere inviziati al caffé: i liquori 
spiri1osi sono per es'si altrettanti veleni. 

Chi non mesce acqua al vino facilmente patisce 
malattie d' iotiammaziorie: non di rado s'abbreviano· la 
vita quegli operai che tracannano l'acquavite. 

Peroiciosissimo ( 1) è il rnesrolare acquavite al pepe 

(:l) Vedi la nota a pag. 1.7. 
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e iscacci il re la febbre. ovvero ·Jarla 
a bere ai fancrulli per - dai vermi.ni . Ma so-
pratuttn l'uomo, che fa noi cuor 'dell'inverno, 
deve guardarsi dal berne; gi-ar!chè potrebbe tirarsi ad-
dosso un malanno. 

L'acquavite e te al'lre bèvande calorose disturbano 
la digesti.one, e per solito ubbri:)cano l'uomo di ma-
niera, ·ch·e egli non può reggersi in piedi . . _ 

[}abitudine all' ubbriachezza re11de P uomo sme·mo-
rato, imbecille, Allora ei non sa più gov-er-
nare la casa e i suoi negozi i: -s'egli era ricco diventa 
p·overo. Gli ubbriaGoni muo iono p·er l·o più nel fior de-
gli anni per essersi di buon'ora guastato il sangue ·e 
gli altri umori vitali. 

RACCO NTO. 

·Ne' tempi addietro vi fu a Milano un tessitore ho-
minato Francesco, il quale non avendo saputo appro-
fittare delle scuole, era cresciuto ignorantissimo negli 
studi i, e sregolato _ nella condotta . Egl1 ripooea ogn·i 
suo diletto nell'accompagnarsi a· giovinastri sfaccendati, 
che la domenica e il lunedì andavana visitando tuttè 
le bettole della città. 

Quand'egli toccò i vent'anni, la sorté volle, che, 
morto un suo ricchissimo parente, ·ereditasse da lu·i 
una bella casa e un podere. Eù ecco il tessitore, gon-
fio d'orgoglio, viaggiare in carrozza alle sue terre, 
$tar sul grande, e parlare a sproposito dì mietìture, 
di vendemmie, di seminagioni. Quel gonzo credeva me-
ritarsi in tal modo la della gente; ma , la aente. . . n • 
che ben sapeva non aver eglt seduto che sulle panche 
della lC!Hfnà, SÌ rideva delle SCioccaggini clTe gli USCi·-
\" :1 110 Lii bocca. 

Il tessitore, fatto ricco, avevà bruciato il telaio,. on-
<ie non tesseva più: n·emmeno sapeva ingannare il 
co' libri dilettevoli, pcrch_è non sa pe va leggere. Quind.{f J 
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stava tutto il dì oziando suW.osteri-a; o ve tro\Ò presto 
so!Pnni bevitori, con cui giuocare orc1 un boccale -del 
miglior vino, ora un bicchiere d' &equa vite. Quei finti 
amici lo . animava.no . ·a lraçannare; perchè allora egli .--
confondeva le proprie idee, ed essi ptù facilmente gli 
guadagnavano i danari al giuoco. 

In breve J.i'rancesco si diede talmente al vizio del 
vino, che non tornava ma-i a ·casa prima della mezza-
notte e colla mente sana. Iv i giunto,- schiamazzava, ba t- · 
leva· la moglie e i servi. Questi ricorrevano alla Giu-
stizìa. Fran.cesco per taRlo veniva ch:arnato dalle Au-
torità,- e gli toccava sentire delle .belle rama-nzine. ln-
nanzi magistrati; e a · stomaco digiuno, Francesco 
ricon.osceva il suo vizio e prometteva Ji -emendarsi; 
ma il dì appresso, eccotelo ubbriaco di nuovo. 

Così fra il viCrlo e il giuoco sciupò tutto il suo da-
naro. Ad uno ad· uno vendè i campi, e da ultimo co-
minciò a dar mano al lardo, alle salsicc.ie, al lino, ai 
capi di vestiario della Lo sciocco portava 
sle cose a vend_ere, per la metà del valore! a certe 
malvagie persone, le quali inv8ce di correggerlo, il con-
fortavano a vivere allegramente, dicevano, _-e 
senza pensieri. 

Gli affari di Francesco andavano di male in peggio, 
sicchè a poco a poco ricadde nella prima miseria. 

Una nolle uscì egli da!P osteria più tardi del solito. 
S'avviò a casa, andando roto Ioni per la strada, eh è egli. 
era cotto come un gambero. Passando innanzi ad un mu -:-
lino, si mise a bussare alla porta. Il mugnaio che dor-
miva saporitamente, si svegliò, si alzò, e temendo che 
fossero i ladri, discese _ con un randello in mano per 

'::._difendere la FUa casa. L 'ubbriacone intanto continuava 
':·? a bussare e a dire viJianie, perchè non gli s'apriva 

·porta. Allora il mugnaio 3prì; _e conosciuto 
· quello un dist urbalore insolente, lo cacciò via a ba-

stonate. 
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Francesco arri'vò a · casa in sull'alba cosi pesto e 

malconcio dalle percosse e dalle cadute·, che facea .pietà. 
Si mise a letto; e siccome non aveva più danari da pa-
gare i med1ci e le medicine, perc.hè_ gli aveva tutti spre-
cati all'osteria, si dovè far portare all'osp·edalc, ove finì 

i suoi g:orni. 
§ 28. Xl Sangue. 

·La sostanza estratta dai "Cibi, mec)iatJte il lavoro dello 
stomaco e delle budella, chilo. Il · eh do è hiao: 
castro, ·molto somigliante al latte, e leggi ero come oliò: 
esso vien trasferito nel sangue dalle assorbenti, 
ossia da canaletti sparsi negl'intestini; presto s.' incor-
pora col sangue, o e ·prènde il color· an l-i e' si 
converte in sangue. 

Il sangue scorre entro canaletti più o meno piccQli 
composti d'una pelle sottile. Questi canali sono d ira-
mati per le membra dell'uomo,_ e si chiamano vene e 
arlerie. · 

Que' canali che dal cuore portano il sangue alle va:rie 
parti del corpo, si chiamano arterie. Le vene poi sono 
quei canaletti, che riprendono il sangue .dalle estrem1tà 
delle arterie, ricevono in sè la sostanza nutrit1va as-
sorbitd dalle boccucce degl'intestini, e conducono al 
cuore una cosa e l'altra frammischiate insieme. 

Il cuore si allarga s( restringe ogni momento, 
cagionando così il battit_o del cuore: · stringendosi io 
fretta, esso dà una spinta al sangue, e lo caccia a on-
date nelle arterie. A ogouna di queste ooòate noi sen-
tiamo una battuta di polso. • 

Il sarigue è in continuo moto passando dalle vene 
nelle · arterie, e da queste in quelle; il che si chiama 
circolazione del sanglie._ Per tale incessante circolazione, 
il sangue scorre sempre in ogni fibra e nutre, scalda, 
ravviva tutte. le parti del corpo umano. 

La del sangue, che scorre ne lP interno dì 
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un u9mo adulto _e san_o: pesa dalle venticinque alle trenta 
l1bbre, ognuna d1 dod1c1 once. 

§ 29. Motoa 
L' uomo è fornito de' mezzi necessari a procacciarsi 

le vivande per mutarle in nuovo sangue, . sostentarsi e 
- vivere. Senz' aspettare che altri gli rechi il nutrimento., 

reca si da un luogo .all'altro. Allora o si imbatte 
per via in frutti o in altre sostanze mangiabili, le co-
gl ie e si pasce: o non ne trova, e va in traccia d' a-
nimali per nutrirsi di carne; o (ina!mente può coltivare 
)a terra e ottener i cibi da que!lfl, o guadag1wrsi il 
cqll' esercizio d'un ·Per la facoii.à sua der muo-
versi egli fugge pure gli incontri pericolosi. 

Ognuno per farsi lesto, robusto e mantenersi in sa-
Jute, deve alternare la fa t: ca · e il moto col riposo. Il 
moto del corpo all'aria aperta aguzza l'appetito, aiuta 
lo stomaco a digerire i c1bi, purifica il sangue, rafforza 
gl'intestini, e fa dormire dolci sonni·. Le modera le fa-
tiche sparse dall'agricoltore sui campi, o dell 'artigiano 
nelle botteghe· ariose, procacciano loro ,una florida sa-
Jute; la sereni là dell'animo e una lunga vita. Egli è per· 
cagtone d1 questa vita attiva, r.he i poveri soggiacciono 
meno alle malattie che i ricchi. 

Il moto è necessario così ai faneiulli come agli adulti. 
I fanciulli che stessero a sedere otto o dieci ore al gior-
no, crescerebbero snerval.i e malaticci. Dannoso è perfmo 
ai bambini di recarli sempre attorno in braccio. però 
un saltella, corre e suda tutta quanta la gior-· 
nata, facil men te si ammala. . · 

Con verrebbe dirigere a bene quella irresistibile ten-
de nza alta irrequietezza, che mostrano i fanciulli snni 
e robusti : converrebbe esercitarli nelle corse, ne'salti, 
nella lotta, nel ballo, ne' giuochi di (orza alla presenza 
di un .maestro di siffatte cose, oss!a di un maestro di 
ginnastica. Mercè tali mo vimenti guidati co.n sa viezza 
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e· il corpo de' giovinetti si rinforza, si ·man-
tiene sano, acquista grazia e agilità. Ma quel fanéiullo 
che volesse portar pesi ,da . facchino o spossarsi con 
fatiche non proporzionate alla sua elà, indt>holirehhe il 

.corpo e l'intelletto, e parrebbe vecchio innanzi il tempo. 
E fanciulli e uomini debbono evitare gli e.ccessi della-. 

f-atica. Chi a lungo vuoi correre con tale velocità, che 
stt-nla a tirare ii fiato, o sente il cuore a battergli in 
se-ho come un martello, questi arr1schia dj procacciarsi 
una malattia. Chi avesse f3tto una lunga in estate; 
chi avesse lavorato con tanta 'forza e prestezza, che fosse 
molle di sudore, questi si guardi behe dal sedersi iu 
mezzo a riscontri d'·aria, o dal bere molt'acqua fredda: 
egli verrebbe facilmente sorpreso dai reumi e dalla 
febbre. 

§ 30. :Riposo. Sonno (1). 

L.a notte è - il tempo del riposo. Allora r' uomo sj 
in luoghi (2) sicuri dalle intemperie, e chiusi 

alle bestie ù a chi nuocergli, per 
placidamente al sonno. li corpo stç.nco s'adagia, e le 
membra giacc·iono senza far moto. La mente non 
più, nè serba memoria di cosa alcuna: la lingua tace, 
cd ogni qual più, qual .meno, ha -perduto la s.ua 
attività. Ma il tatto e l'udito non cessano mai affatto li'! 
vegliare per l'uomo: giacchè toccando un addormentato, 
ovvero sentendo egli un vicino rumore, per lo più si 
riscuote a!P IStante, e si desta. 

·[ polmoni, il cuore, d sangue, lo stomaco e gl' 10-
testini non dormon_o mai. l polmoni 'respirano sempre 
L'ar[a ;· il cuore continuamente si aliaTga e si r-estringe · 

(l) Vedi la· nola a pag. &,9. 
(2) Generalmente l'o quando è preceduto da u ha l'accento tonico 

ed è anche di suono aperto. Per;) in litJ.u:.wi l'o è slrellc: in fì:;lhwletto, 
e. in tutte le parole da {igliu'Jlo, l'acce:1to tonico è sulla pe-
nultima. silbba. -
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cosi il sangue contenuto nella sua i-nterna 

ca.vita per cacciar!IJ arterie, e da queste !n ogni 
- parte del corpo. Lo stomaco frega coll:e sue pareti il 

cibo inghiottito, e lo scuote per maoda.rlo negl'intestini 
oye le boccucce estragg{)no da esso la p.'l rte nutriti\'a 
che trasfondono nelle vene. · 

Durante il sonno, la respirazione è più .lenta e meno 
abbonda-nti escono i sudori nalla pelle. Il corpo allora 
s·'1mbev.e degli umori sparsi per l' aria circostanle con 
taJe avrdità, che mai la maggiore. Perciò chi si addor-
menta presso l'acqua stagnante, o dove per qualsivu, 
glia cagione l'aria è putrida, vien colto dalla febbre. 
A questo pericolo sarebbe egli fuggito se, tenendosi 
desto, avesse allraversato in fretta que' luogi malsa nì. 

La tranqudl1 ta della coscienza, il lavoro della gior-
nata, la buona scelta de' cib1, il silenzio e l'oscurità 
conciliano il sonno. Chi si corica invece col ri morso 
di aver cammesso un'az·rone cattiva, chi troppo ha· ffi(ln-
grato, chi ha bevuto ass·ai caffè o liquori (t) sprrHosi, 
si drmeoa pel letto senza mai chiuder palpebra. 

L'uomo sano dorme da sei a oLL'ore; i fanciull i 
sogliano dormire un po' più; i vecch i un po' di meno. 
Il sonno de' fanciul ii è profondo e tranquillo; il sonno 

vecchi è e interrotto. 
Il sonno è Il balsamo della fa ma quel fan-

ciullo che solesse do r)mire più di nove ore, fac ilmente 
si ammalerebbe. l fanciulli debbono essere assuef11tti a 
prèndtlre (2) sonno sul duro, come sul morbido, i letti 
soffici fomentano l' rnerzia , riscaldano e snervano il 
corpo. Non si ricinga da cortine il Ietto; nessuno si 
corichi di consueto sopra :sacconi di piume, nè cop rasi 
di coltri tanto riscaldan ti da sudare ogni notte. Le ma-

. terasse più salubri sono quelle rrpient! di crine, ovverò 

('l) Vedi la no ta (2) alla . 
(2) Tu tti gl'i nfiniti de' verbi terminali in e1·e. ha nn o stretto 11 pe-

nultimo e. · 



80 
di lana; le migliori èoperte quelle- di di cotone, 
di seta. 1.'\on si dorma all'osteria, (}, in. casa altrui, sen-
la aver prima spalancata ogni finestra -ed ogni· porta; 
s enza prima . ar.certarsi che i lenzuoli e le fouere sia n 
di bucato. Piuttosto che dorm re in pannilini sucidi, 
val meglio sdraiarsj vestito. sun un canapè o w pagria 
scelta e nuova. · · 

Senza la p1ù stretta necessita non devono mai dor-
mire msieme adulti e ragazzi, o ancora du.e o tre ra-
gazzi nello stesso lèllo ( 1 ). Non è sana l'aria delle 
stanze chiuse, -io cui respirino del continuo molte 
persone. . 

Nessuno dorma in lenzuola o ve sia no giaciuti degli · 
ammalali, se prima non furono messe in bucato. 

Sogni Sonnambuli. 
Talora dormendo, la nostra mente ripete alla rin-

fus.J alcune di quelle operazioni, ch'è solita quan/-
do siam desti: cioè la mente raccozza pensieri dispa-
rati, e presenta all'uomo dormiente immagini per lo 
più strambe, ovvero i sogni. Sono dunque molto sc1oc- . 
che quelle donnicciuole che credono indovinare coi so-
gni i nnmeri che dall'urna dèllotto! 

Alcune persone addorm"éntate si levano dal letto; si 
ve3!1:lno, d1scorr.ono, operano; ma svegliati non 
si ricordano più di si chiamano son-
nambuli. 

RACCONTO. 

Vi era a Milano un speziale che ogni notte 
ves,tiva, discendeva (2) in bottega, si con-

vers"ndo- con chi vi trovava, leggeva le ricette, ne 
componeva i rim.edii; e tutto questo dorr:nendo. 

(i) Lètto quando è nome ha l'e quando è participio passato 
del verbo legge1·e lo ha. aperto. -

(2) Tutte le voci verbitn ' finite in eva o in ea, hanno questa e 
stre tta. · 
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In un'altra ciltà avvenne (i) che due malandrini 

entrarono di notte neHe stanze d'un ricco e 
gli rubarono i danari. C1ò fatto, pian piano si 
sero alle case loro, ove tinsero per luogo tempo di 
essere i più gran galaotuomi n i del mondo. Cosi te ne-
vano celato a tutti il ·loro delitto: quando una notte, 
uno de' malanJrini, essendo sonnambulo, si levò dal 
letto, aprì la tìnestra, e appoggiate le braccia al davan-
zale (2) intavolò discorso con certi . suoi vicini, che per 
caso erano alzati; e in quella occasione contro 
volontà il misfalto commesso. 

La cosa venne a orecchio della Giustizia, che man-
dò su bi lo ad arrestarlo. Condotto innanzi al Lribunalé, 
fu e dalle sue parole s.i giunse infine a 
scoprire gli autori del furto; per il che ambeJue i rei 
dovettero (3) scontare la colpa con molti anni di 
-carcere. 

§ 31. Vesti. 
L'uomo respira e vive; si porta i cibi alla bocca, 

onde si nutre, d continua a vivere: la notte riposa il 
suo corpo stanco, e cosi d giorno seguente rinnova le 
fatiche. Ma l'uomo nasce nudo: e senza riparar la per-
sona, non potrebbe regger€ ai 1·igori invernali, nè ai 
raggi più cocenti del sole. Da prima · l'uomo scorticò 
le bestie, ne trasse le - peti i vellose, e se le mise in-
torno: i odi s'ingegnò a ripulire, a cardare, a la 
lana, a Lingerla e a tesserla • in pannilani. Col lino, 
culla canapa, col cotone si fece poi le tele, le camicie, 
le vesti più ieggiere. 

(1) In avvenne la e è stretta, come" pure in tutte le 3.• persone sin-
golari del rimoLo dell'indicativo dei verbi ven ire, tene1·e, e loro derivati . 

(2) Soglia della finestra. 
(3) TutLe le terze persone plurali del rimoto dell'indicativo ne' verb i 

fi nili in e1·e, hanno l' e larga. Questa e è stretta nelle altre persone lÌ el 
mede imo tempo. 

Gianne/lo 6 



82 
Avendo l'uoLOo imparato a conciare i cuoi, · li 

gl;ò, li cucì, e_ ne coJl)pose scarpe· e sti\'alì: così egli 1 

s.alva_ i pied1 dall'umido, dalle morsicature degli anima-: 
lucci, dalle -ferite delle spine e delle pietre acute. r;oi: 
peli d·elle bestie si fece ancora berreui e cappelli. Il. 
cappello impedisce che i raggi del sole riscaldino gli 1 
occhi e il c.ervello.; esso ne tempera l' ardol'e ·e la luc.e 

.tro.ppo viva. Il cappello, le sGarpe e tutto il ve·- · 
sLirnento mantengono il calore intorno al corpo, e pér ' 
qualche tempo lo riparano dalla pioggia, dai venti (1) '. 
e dalle altre intemperie . . 

O gnu o o deve vestirsi più o meno grave, secondo 
la stagione. Bene è l'avve1.zarsi fin da piccino a non 
coprirsi di molti abiti; ()Hirpa cosa è Pindtfrai'e 
il proprio corpo aJ freddo. Coloro ·che sogliono tenersi 
troppo ca!Ji in corpetti di lana_" o di ba.mbagia, e .in 
doppie vesti, al pi4. lieve moto riscaldano il e · 
corrono pericolo di soffri.re e-iofredàatur_e. 
La testa non vuol ess·ere involta- in berrette pellicciate, 
nè stretla in . cappelli riscaldanti. Sono dannose le vesti 
che stringono troppo la vita, e dannose le cravatte che 
aderisco·no tro_ppo . al collo. Le sca1rpe o corte o strette 

i çàlli sulle : dita dei piedi, e gli 
Uorriil)i, donne e fanciulli . _devono- pure dal 
vestire abiti, s_tati indosso a persone infette 
di qu3l-sivoglia contagi-gsa. 

Apitazi'one. . . 
Ma il vesti mento non basta a difendere l'uomo dal-

l' umidità delle lunghe notti invernali, nè _dalle .pioggie 
e dai geli che dnrano mesi e mes;i. Nemmeno giova il 
vesti mento a difender l'uomo, che si riposa e dorme, ' ' 
dalla voracit-à delle fhre, dalle sorprese dei nemici. Per 
qu-esti motivi egli. pensò a proèurarsi un ricover.o 

(l) Xella. parola venti, numero _20 l'e è stretto. 
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-rozze C·apanne, che a poco a poco venne cambiando in 

e in palazzi. 
· E sana a quella dimora, ave le stanze sono tu-
ci ampie, ariose. Ri cordatevi: O ve non entra il sol e,· 
enrra il medico. · 

Ogni luogo della casa vuoi essere spazzato tutt i i -
giorni. Almeno una volta l'anno converrebbe imbian-
care le pareti in ogni abitazione. Nell'in verno si tu-
rino dil igentemente le fessure delle imposte e degl i 
usci: o ve si abbia un cammino, si accenda un fuoco 
mo deràto. -

Non è (t) il costume de' contadini che 
amano passare le serate invernali nelle stalle, 
io roeuo alla tiepida umidità che esala -dalle bestie 
bovine; quéll' aria corrotta può cagionare gravi malat-
tie. Altrettanto r improverabile è l'uso del braciere 
nelle stanze ben chiuse: molte persone morirono per 
essersi addormentate iq camere ave ardeva ca rbone. 

§ 32. D Consorzio. 
L'uomo nu do, debole, ignorante. I primi 

vag iti sono i gridi, Gotl cui rna9ifesta i prop-ri bisogni. 
Egli ha necessità deUa madre che lo nutra del pro.:. 
p rio latte: ha d'uopo del padre che provveda il c1bo 
abbondante alla e che vigili per la sicurezza 
della sposa e del figliuolino: eçco legate pel vincolo 
dell' aflèllo e del bisogno le tre creature in una fami glia . 

. l'\ è la fam igliuola dell'uomo si può disciogliere pre-
sto come avviene c\elle bestie e dei loro anima lucci. 
Questi nascono belli e armati e vestit i : il gattino, pe r 
esempio, · viene al mondo coperto di peli e provv is to 
<funghie.; perciò di buon'ora esso chiappa i sarei , li 

( l ) Nelle parole sdrucci.ole terminare io evole, egole, rgola 
l'e è generalmente st retto : si eccettuino 1·egola e fievole. 
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·mangia, e vive da sè. Non · così il bambino. , Ci vogl ion 
degli anni, prima ch'ei sappia vestirsi e cercarsi il ,vitto! 
Egli l1d necessità di stare a lungo in compagnia ge-
nitori, lontano Ja' qoali presto morrebbe . . Costoro in-

. faHi lo nutrono, lo vestono, !o alloggiano, lo istru iscono. 
dovesse vivere cos'l separato dagli altri uomini, 

che non potesse · conversar mai con loro, diverrebbe in-
qui eto, malinconico, selvatico, e sarebbe arso dal desi-
derio di avvicinarsi a' suoi simili. Gli uomini sonf) nati 
senza artigli, senza Je-nti forti, séoz.' alcun' arme natu-

perchè t! Creatore vuole ch'essi viv.Jnb in pace, 
che soccorransi l'un l'altro, si aiu_tioo nelle fatiche, si 
'conforL!llO nell'e disgrazie, si amino come fratelli . A chi 
stesse tutla la vita solo soletto, nulla varrebbe il dÒno 
della parola; egli non sarebbe mai rallegrato dall 'amore 
della sposa, de' figli, e dalle gioie domestiche. Infelice! 
Egli morrebbe J' affanno. 

§ 33. In qual modo l'uomo _provvede 
a' suoi bisogni. 

L'uomo provvede a' suoi b-isogni. colle forze del corpo 
e dell' iut'elletto: egli va in traccia delle cose a l uì ne-
cessarie; sceglit:J le più acconce; le foggia a modo suo; 
e così viene procacciaodosi i\ nutrimeo.Lo, il vestito, l'a-
bitaziOne e il r . poso comodo e sicuro. 

L' agricoltore non solo affaticasi a raccogliere i grani 
e 1 frutti, ma . studia di scegliere i migliori semi, di 

io terreno a propos1to, di alLevarne i tèneri (L) 
ga mbi io modo, che le spighe maturino. _ 

ll muratore oon s' atiatica solo ad ammucchiar pie-
tre; ma coll'aiuto del suo intelletto sceglie le più grosse 
pe1 fondamenti, riquadra le altre; le d1spone a ·strati _, 
1e unisce diligentemente colla calce e culi' in-

(l) L'e precedente le sillabe brevi delle parole sdrucciole, è aperta. 
Si eècettuano battesimo, quaresima, lesina, e le voèi tutte in evole erHJ-
f.c, ebole, egola. V. pag. antecedente. ' ;J 

. ' 



85 
tonaca: onde ne compone un muro solido e resistente 
come se fosse un sol masso. 

Di maggiore· intelligenza ancora ebbisogn.ano il sarto 
e il calzolaio nel tagliare e cucire i drappi, i pannilani 
e le- in modo, ch'escano dalle loro 
e calzilture e- a ognuno c!egli avvenrori. 

l me.rcanti, i medici, gPingegneri ; pub-
blici, gli avvocati, i i si procurano 
di che soddisfarf. ai propri bisogni, esercitando gli uf-
fici loro colle fatiche del corpo, e coll'uso dell' inge-
gno dell'arte o della scienza. Ognuno insomma per que-
sto modo vive p1ù o meno · agiatamente. 

Con quali mezzi adunque i fanciulli si procacceranno 
il nutrimento, il rir.overo, il vestito, quando non vi sa-
ranno più al mondo i loro affettuosi (i) che 
li provvedano ad . essi? / 

§ 34. Distinzione fra i :Bisogni e gli 
Agi della Vita. 

1'\on tutti gli uomini hanno eguale ingegno nè ugu ale 
· robust ezza e vigore di corpo. Alcuni in ciò supera!"lo gli 
altri. Vi sono degli uomini cosi Iabori Gsi, eco r. o m i ed 
istruiti, cl a saper;;i procacciare le cose in . maggior quan-
tità di quello che s1a necessario a' loro bisogni. Egli è 

che questi possano donare i guadagni superfl ui 
a' propri fi gliuoli, o in case, in villE', in car-
rozze e cavalli, in altre simili comod1tà, o in leciti di-

. \'ert impnti. I dei ricchi goòono anch'essi di 
sdTalti piaceri della vita. 

Ma. chi non nasce da g.enitori agiati può parimen ti 
vivPre bene senza questi comodi. Noi possiam vivere 
senza mangiar carni prelibate o ber vino, senza anr!a r 
vestiti 'con abiti lusso; giacchè (2) la carne, il vino, 

_(i) In aftètto l'e è aperta; ma nell'aggettivo affett·uoso si 
stretta. (2J Lascio l'ac.cento grave dell'ortogra fi a tipografica su 
pe1·chè, ecc.; ma la regola è : CHE fin ale e t lbtti i suoi compostt hnnno 
l'accento stretto: così va nno pronunzia ti. 
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Mli 'abiti pomposi, i ca-valli, te carçDzze non·sono. i v(lri · 
bisogni deWuomo; bensì cq.se utili, con;1ode e _a.ggrade- . 

8(3 abbiamo un .putrimento grossolano ma sa1u-
hre ·('l); se vestiamo cbe ne salvino dall' QQlido, 
-dal fre<;ldo, d;dl'drcjore (lei so!.e; P.e ci in 

!:lriose, sicure; sa.rewmo . -insensati a 
della _nostra sorke. Lascia.rno pure le vi-

vesJi fine, i -te le pompe . 
ai ricç:hi, .giud!cando sè inrJispepsaJ?ili siffatte 

dj ,mero lus$0, fanno - i poveri artigiani, 
ne corppra.no le m<lOìfattttre, e le fatiche e 

degli uoJ;Dini indus.triosi. E J:nolto .meglio sa-
per f&re bene posa, che acquistar ç.ol dena-
ro . ..,.., np.n si. perde: il denaro scema 
ogni dì, e può fioire prima vita. 

§ Le Sensazioni .. 
RACCCJN'fO. 

- Giannetta, fanciullino di cinque anni, entrò un di 
nell'orlo, o ve · la p.rima volta vidtl un pero. Sott'e&so 
erano · du(;} frutti, ,cioè poa pera verde e quasi senz'odo-· · 
re, e un' .altré\ fragrante. G1;1nnetto le 
gunrdò, le pigllò su: indi, allettato dall'9dor delle frutte 
e daW3ppetito, se *"')éTècò al!e labbra; ma non sapea (2) 
quaLe delle gue t_nangiare. Assaggiò la prima, e Ja sant\ 
dura al _dente, . aspra al sapore; assaggiò l'altra, ed era 
molle e dolcissimi! al pçdato; on.de mangiò questa, e gettò 
l'altra. · , 

Giannetta, per mezzo del senso della vista, vide le 
pere; per del senso del tailo, toccò, e sentì 
di esse .era tenera, q-1,1ale dura; co_! senso dell'odorato, 

·la fragrl!nza dfjl[a pera J:Qatura col senso del pa-
lato, qual era dolce, qo(,lle 

(!) Le yoci --finite in bTe piane, salvo tenebre, c,eleb?·e, {unebTe, 
·e qualche ..altra. _ · 

(2) L'e nelle desinen:?e degli imperfetti accorciate (sapea, dicea, ecc.} 
è chiuso: negli altri casi è aperto (A.çtrea, asse rJ?,blea, ecc. ) 
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te opHazioni d.el -vedere (1) i due frutti, del sen-

lirne la cedevolezza, del sentirne il grato odore, del gu-
starlle .il sap?re,_ sono sensazioni. Cinque es-
sendo 1 sens1, c1nque spec1e di sensaz·oni essi produco-
no suWanima nostra, cioè: 

di tatto, 
sP-osazioni di vista, 
sensazioni di odorato, 
sensazioni di udito, 
sensazioni di sapore. 

ftACG9NTO. 

Enrico, fratello di 'Giannetta, si divertiva a montare 
qua e là. Ora s'.aggrappava a una cata_st-a di legBa, ora 

· s·i pon-eva a sedere sul davaniale della finestra, ora sa-
liva in altri luoghi pericolosi. Suo padre lo ammoni 
più volte, che ciò non facesse; ma Enrico non volle 
mai obbedire. - Che a v venne alla fine? Un bel dì quel 
farrciullo disobbediente precipitò da unà "cala a· pinoli, 
e si fracassò la e un braceio. Il chirur-go dovette 

suoi ferri ca\'argli certi ossetti così a un luogo co-
me all'altro; e iu ciò fare tagliò un picco! nervo sopra 
l'occhio, e un altro alla mano. 

Enricbetlo guari, ma non vide · più dall'occhio io-
torno al quale il chirurgo avea tagliato il nervo; oè toc-
ca n dogli le ultime due dite della mano nel luogo in cui 
corrispondeva l'altro nervo reciso, egli si accorgeva pii1 · 
di esser toccato. 

F'inchè Enrico ebbe intero il nervo che d'un capo 
tocca va l'occhio e coll'altro il cervello, egli potea ve-
dere le c·ose:- finchè ebbe intero il nervo che discendeva 
negli ultimi diti della mano, egli sentiva colà d'essere 
toccato: ma quando col troncare i nervi fu troncata la 
comunicazione fra l'occhio e il qervello, fra le dita e i l 

(:1.) ·Tutti gl'infiniti de' verbi terminali in e1·e hanno il penulti mo e 
chiuso. 
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cervello, allora Enrico non vide Enrico non ebbe 
più il tatto nelle dita. 

I nervi sono dunque i condotti, che fanno sentire 
nell'anima nostra i toccamenti e ad essa provare tutte 
le altre sensazioni. 

§ 36. Giudizio. 1\agione. 
Quando Giannetta la pera .. acerba , disse fn, sè: 

la pera è acerba; è cattiva . Quest'altra è matura; è buona: 
allora Giannettu fece quattro giudizii. Quando Giannetta 
si mise a mangiare la pera, disse fra sè: questa pera è 
buona, dunque mangia mola; allora- egli ragionò. -

Ogni uomo coi sensi, ond'è provveduto, ved e, toéca, 
assapora le èose: le paragona fra loro, e quelle 
rhe Iilé'gllo a' suoi -bisogni, a' suoi agi, a' 
suoi diletti. · 

Ora questa preziosa facoltà di paragonare le cose e 
di poter dì re ad alta voce e in sè st esso : questa cosa è 
migliore di quest'altra, ovvero questa cosa è cos-ì e così, 
chiamasi la facoltà di {01·mare un giudizio. -Se poi .d,ai 
giudizii ginsti deliuce una giusta conseguenza , l' uomo 

· ragiona. . · -. 
• L'uomo usa questa bella facoltà di giudicare r, ra- · 

gionare non solo ·nello scegliersi i c1bi mi !.{ liori, ma an-
cora nel raccogliere pietre legnlmi per f:lbbriéarsi le 
abitazioni sane, comoqe e sicure: giudica da quali 
pian-ticelle si può trarre il lino, la ean apa , il cotone ; 
da quali bestie si può\ !oc;are la lana . prr filarla, e tes-
serne i panni . . L'uomo' vede, sente, pensa; l' uomo di-
stingue Le cose della terra da quelle dell'acqua e del 
cielo: J'·uomo pone mente a ciò çhe producono i terre-
ni ; a che _servono i buoi, le v-acche, le pecore, i cavali, , 
gli altri domestiçi: r iflette su ciò che gli gio-
va, su cio che gli nuoce per evitare questo e coglier 
quello: l'uomo ragiona. Talvolta P uomo da prima .sce-
glie male; indi l' errar suo: e si corregge. 
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F_ortunati que ' giovrnetti che ascoltano i consigli _de' sa·-
p1enti: che ragionano, che riconoscono il proprio- fal lo; 
e tosto SI emendano! . 

Ognuno sa percbè si coltivano i campi, e si 
il_ bestiame. - Ogni fanciullo sa perché le case cppronsi 
dr tegole o di lavagne, e non di perché le scarpe 
son di . cuoio e non d1 vetro- perchè si portano gli 

perchè_ essi hanno due maniche, due taschr, e 
tantr ho troni quanti sono gli occh-ielli. 

Iddio ha com partito alle bestie l'istinto, cioè il , n a-
) orale desiderio c!elle cose necessarie all'esistenza (l) · 
loro. Essi fanno perciò quanto è indispensabile a vive-
re; ma non sanno il perchè. Le bestie non hanno no 
gindizio fino: non hanno ragione; non sanno seminare 
per raccogliere, non sanno perfezionare cosa alcuna. 
. ldJio ha còmpartito all'uomo il dono d1 paragonar 
le cose, di giudicare, d' la rag·io.ne. Egli vuole· 
che .Puomo, per mezzo di un tal dono, l'in-

suo delle cognizioni a vivere onesta-
mente sulla terra. Se questa è l' inteili"ione .di Dio, merita 

rirn p roveri quel fa nei ullo che LI O n- _ado-
.pera re l' ingegno, il giud izio, e la ragione ne W imparare 
· a leggere, a scrivere, a far di conto, e lavorare di un'art è. 
Costui vorrebbe PÌ2 llosto alle bestie che 
agli uomini . dabbene, laboriosi c .onorati: egli n0n po: 
trebbe forse nemmrno procacciarsi le cose necessarie 
per soddisfare i veri suoi bisogni. Coll' ajuto degli studj 
elementari si giunge presto ad essere un artigiano 
esperto; P. soltanto allora guadagna non· solo il cibo, 
P abitazione, il vestito, i comodi della vita, ma ancora 
l'affetto e la stima de' parenti, degli amici, di tutti. 

§ 37. La Memoria. 
llACCONTO. 

Giannetta, il domani appena aL1.atosi dal suo letti c-
(l) l nomi finiti in enz a hanno generalmente l'ultimo e aperto e la 

z ct i suono aspro. 
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ciuolo, si ricordò ('l) del-la pera mang'iata nell'orto, e-
chiese licenza alla madre (Ji potervi tornare. Costei non 
la seppe all' amato)igliuolo; ma -gli . rammentò 
che bisognava prima recitar l'orazione del mattino. Così 
dicend-o, prese per mano . Gian netto e roA esso lui si 
fece innanzi · a una - immagine della Beata Vergine, chè 
pend-eva accanto al lett{); e n, quelle due bell ' anime 
pregarono con divozione la Madonna, acciocchè (2) fa-
cesse la grazia al tigliuolino Ji star bu.ono buono tutta 
la giornata, e d' imp,arare quanto gli veniva insegnato 
per cresc@re un savio ed onorato g1ovine. Da ultimo , 
il fanciullo recitò, come so lP. w a, una preghiera; poi la 
seguente 

CANZONCINA 

-Dalle celesti sfere 
Scese qua gi ii i l Signore: ;, 
La polvere, il calo-re - · 

-E a sè chiamò. -
Vennero; e i·n vn commiste 

Presero d' Uom !'-aspetto; 
A cui nel \loto peuo 
L'·alma il Signor spirò. 

Poscia contento disse, -
All'opera compi 

c Alzati: va. La vita 
c lo· diedi in dono a te. 

' Ma bel_la, pura, santa 
c L'alma. che t'ho inspirata 

ora ch'è segnata 
c Render tu devi a me ». 

- GiannE'tto si riçordò la- pera, ed erasi dimenticato . 
t' ma qu·aodo la ·ma ne lo avvisò, subito 
rammentò il suo doveré e disse l' or!lzione. 

(l) L'o finale sempre aperto quando !;la l'accenta tonico. 
('2) Vedi la nota (2) a pa.g. So. 
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, Giannello si ricordò . 
. Tutti gli uomini, ehi più_ ohi meno, hanpo 

facoltà di ricordare gli avveniment-i passa-Li, di r:ichia-
rpa-rsi alla mente cip che avevano d' impa-
rare a memoria le o quaiìtO vanno-
leggendo :nei libri. Gli scola.ri (liligenti ogni dì sanno-
r.ceitar lq lezione, Qpde pe h:ann_o grandi$simo 
e profitto, bell'l f<JpoLtà (ii ric.or,fare i fatti.· açca-
dut·i, la l9 udite D lette,_ chiamasi la fa-
coltà della memorjq (i). 

Quanto è utile la memofia! non ci riçor-
der?mo nemmeno il nostrQ - nome; non 
qlO da un gior-no all'altro i lipeamenti genitori, dei 
cpnsanguinei, e degli amici .; un uprno 
l'altro, e succederebbero mille im.hrogll. me-
moria -lo scolare non . s·erberebbe nella testa e nell'ani-
qlO quarùo viene di in mano spiegaQ.dp · Ù sigo·or 
m-aestro: non potrebbe a a sqivere, 
a conteggiare, nèJ a.rte per vivere e b?n gover-
narsi nel mondo, ' · 

Pue avvertimeqti sQrio per ritenere -a 
rpernorin i precetti in is.cuola, o pella Il 
primo è di stare bene attenti alla spiegazione· per 
rare co W intelletto quanto udiamo e spiegare; _ 
il secondo è di ripetere spesso 'èiò che si deve 
a . mente. Nulla più ·giova ad accrescere que$la impor-
tantissima f<lcolta, che lo sforzarsi ogni giorno di le-
garsi 3lla memori.a uno squarcio di un bel l•hro, e re· 
citarlo insieme co' passi studiati nei giorni addietr9. 

§ 38. :La Volontà. 
JtACCOI'!TO. 

Giatinetto, .fattosi un po' grandicello, andava alla 
(i) L 'o è aperto, è seguito da 1· od _ i. Si ecr.ettu ano {M"·YJ?.a,_ 

m·no, (ot·se, porre, orma, so1·gn, ingordo, e qualche altra 
voce. · 
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scuola (t). Di ritorno a casa or gli piaceva in prima· 
di poi di scrivere, ed ora gli piaceva- scrivere 
p-rima, c leggere dopo. . 

Ogni domenica, il · buon premiava· i 
savi portamenti - della settimana. Perciò· domandav-a· 
se voieva passegg.iare con lui intorno {}ila ctllà, e di-
vertirsi a veder persone, cavalli' carrozze, 
dini, font·ane; o se amava meglio visitare in compa-
gnia della- sua cara madre certe zie, le quali erang:i 
cortesi di qualche allorchè si diceva loro 
r.he Gtannettu era buono e 
- Il fanciullo spesso stala incerto _con chi doveva ac -

compagnarsi. Talvolta sceglieva di andare col babbo, 
tal altra colla mamma: in ci'ò a lui con ceduta piena 
libertà, ed egli faceva proprio quello che più gli dava 
n·el genio. - -

- La risoluzione di leggere prima il compito: 
scuola, e di scrivere dopo; la- scella . rlella pass-eggiata· 
piuttosto col padre che colla madre, so o o- cosè che di-
pendevano da Giannello. potenza motiva dèl-
l'·anim;r, per la quale l'uoino desidera -le cose chèegli 
crede buone, e rifiuta quelle che eglt crede cattive, 
chiamasi volontà. . 

Ogni uomo ha la facoltà di fare o: di non -fare a·l-
cttn·a cosa; ogni uomo ha la facoltà di scegliere pi·ut-
tosfo una cosa che l'altra fra quelle che -gl1 si offrono· 
innanzi, perciò ogni uomo è dotato del ·libero 
e. di 

§ 39. l: Desiderj. 
Giannctto quando fame, sentiva desiderio del 

cibo e v0lea mangiare; quando era stanco per aver 
fatto molte corse, desiderava un letto e riposare; 

· (:l) L'o è aperto nella prima sillaba delle voci composte di due sil-
labe. · Si eccettuano foce, coda, roda, ora, e molte voci in cui l' o è 
seguito da due consonanti (molto, bocca, volto (viso), stolto, ecc). 
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quando avea freddo desiderava degli aLiti e voleva · co-
prirsi. Quando egli soddisfaceva a <}Ueslt suoi bi so ani 

b '' . l ' stava ene, eu era contento. 
Se Giannetta invece si fosse dimenticato di provve-

dere a' suoi bisogni, sicchè non avesse desiderato il 
cibo, e non avesse voluto saz1ar la fame, nè riposare 
il corpo, nè difenderlo dalle intemperie, egli sarebbe 
morto. Perciò la facoltà d t sentire queste naturali in-
clmazioni di Giannetta per tutto ciò che gli giova ( 1 ), 
è una fdcoltà .benefica. Ogni uomù sente questi natu-
rali desideri e .vuot soddisfarll: cosi essi im_pe<.liscono, 
che i.l eorpo umano :5i estenui, si scomponga, -e crssi 
la vita . . E tultu CiÒ :è opera <.Iella sapienza .e boot.a 
di Dio! 

L'agricoltore desidera propizie le stagioni ed 
bondanti le raccolte per nutrir sè e l'amata famigliuola . 

. L'artigiano desidera continuo lavoro: vor!'ebbe esser 
abile e sollecito nell'arte sua ·per guadagna·rsi molti 
denari in poco tempo. 

I genitort amorosi bramano di allevat•e i loro fi-
w.Iiuoli buoni di cuore, costumatt e studiosi; giacclfè 
solo per questi mezzi s'accertano Ji onorare la fa mi-
gli.a, Ji poter viver bene essi e 1 figliuoli nella vecehiaia. 

I fanciulli sensati desiderano ù'impararcl a leggere, 
a scrivere, a far di conto per acquistar presto e "bene 
un'arle qualunque, 6 così esser utili a sè medesimi, .ai 
geni tori, a tolti. 

Ogni uomo non solo desidera di procacciarsi il bi-
- sognevole, i comodi e i piaceri della vita; ma desidera 

pure ùi meritarsi l'amore e la stima degli altri. Ciò 
facilmente egli ottic·ne amando gli altri, lavorando e 
spargendo beneficii. 

(l) L'o nel dittongo io di gio·vane e giogo, e chiuso ; in tutti 
gli altri io, è aperto. 
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.§ 49. Amor di sè· stesso. 

Orgoglio. Superbia.- Presunzione • 
. Ogni uomo desidera il c1bo, il riposo, le vesti, gli -

àgi vita, le brigate allegre, i per-
ch'egli comprende essere a lui siliatte o neces-
sarie o utili o piacevoli. Egli adunque desidera qu esta 
o quella cosa primieramente per Pamore che porta a se stesso. Ques_to amore di sè SteSSO gli suggerisce 
'ogni maniera di desideri i, gli aguzza l'intelletto, . e lo 
forz:r ad affaticare colle braccia e coll' ingegoo per 
-gi·ungere a soddisfarlL, · . . 
.. L'amor proprio, ovvero l' .eccessivo amo-r di sè , 
fa sì; ébe l'uomo non sofo ami troppo sè stesso ; ma 
stirpi . anche .fuor di modo sè medesimo. Se poi alcuno 
per _mala sorte stima troppo sè medesimo, e dispre-zza 
gli altri, i.ocorte nel vizio dell'orgoglio e della super--
bia: non può d Ilor-a ·aspettarsi OeDevolenza e s-er-
vigio alcuno dalfa gente, la quale eg.li offende colla sua 
alterig1a e col dispr-ezw. _ 

Se poi_ un uomo ama tanto <Sè -medesimo, che éld 
. ogni costo vuoi esser preferito , agli . altri uomini senza 

ave t'e il merito corrispettivo, è chiamato presuutuoso. 
sarebbe quel fanciullo, il quale poco stu-

si struggesse per l'ansietà di avere i primi 
·'posti, i prernii, gli onori conceduti soltanto agli ottimi 
scdlari. Le ricompeo·se e gli on9ri sono. certo piacevo-
lissime cose; ma non bisogna pazzaménte consumarsi 
nella smania di. conseguirle tutte con facilità.· Chi vuole 
ot.tenerle, deve meritarsele còlla buon-a conJotta, colla 
ddigehia e col profitto. , .. 
· Dall' éccessivo (i) amore di sè stesso_ derivano i de-
sidcrj smodati e le abborrile passioni della gola, del-
l'avarizia,. del giuoco, dell'oz io, dell'invidia, della collera 
e- d e LI' od i o. · 

(l ) In eccesso l'e è aperta ; è stretta in eccess.'vo. 
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§ M. smoderati e Passioni. 

Finchè Giannelto non desiderava che le cose ne-
cessàrie alla vita, le · quali può facilmente ottenere 
ognuno, mostrava essere un fanciullo ragionevole, con-

e amabilissimo. Ma non sempre l' an?ò cosi. 

RACCONTO l. 

Era tempo di tiera nel borgo vicino, e il padre di 
GianneLto volle condurvi il figlmolo a divertirsi. Dopo 
che il fanciullo ebhe · riso molto) vedendo sulla piazza 
burattini e salpmbanchi, s'avviò col genitor.e per le 
strade, o v'erano disposte in bell' ordioe merci d'ogni 
sorta. Gian nello adocch1ò in una bottega alcuni dolci, 
li desiderò avidamente, e il buon padre gliene comperò 
uno. Ma il fanciullo desiderav11 ancora certe ciambelle 
inzuccherale, che mandavano un gratissimo odore. Al 
che il savio padre non acconsentì, perchè (1) le ciam-
beile· potean . nnoèere a Giannetlo; e perchè (2) non 
voleva assuefarlo alla ghiottoneria. 

Giannelto piangeva per quel rifiuto; ma presto ras-
serenò gli occhi; giacchè (3),. fatti alcuni passi, eccolo 
pianiato su due piedi innanzi ·a bottega, in cui 
faceaoo vaga mostra èarrozzelle, pifferi, tamhurini ca-
vallucci di legno e simili coserelle da b:docchi. A tal 
vista esclamò: e: Oh bello! Oh bellot Caro babbo, com-
prami questo, comprami queLLo 1 11 E il padre amoroso 
gli comprò uno schioppetlo. · 

Egli crcdHa di aver contentato il suo Giannettino ; 
ma costui sentiva ardersi dal desiderio di que' 
trastulli, che avrebbe voluto mettersi in ta;5ca tutta 
quanta la bottega. Il padre, il quale aveva altro 
danaro da gettar in gingilli (4), non diede ascolto all e 

:i) (2) (3) Vedi la nola (2) a pag. &>. 
(4) lneziP, balocchi, trastulli. 
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indiscrete richieste de·J tìgliuolo; anzi lo ricondusse su-
bito a casa, minacciando lo che, ov' egli non correggesse 
i desideri i smòderati, non lo menerebbe più seco al 
passeggio. · 

Per molti giorni il fanciullo non seppe levarsi dalla 
mente ·nè le _ciambelle, nè i balocchi, che suo padre 
aveva ricusato di . comprargli: egli sempre li rammen-
tava, e sentiva il rammarico di non ·possederli. In tal . 
modo Giannello, co' dispiaceri che provava, castigò sè 
medesimo per aver · nutrtto desideri fuor di- ragione. 
OltrJcciò il suo limar · tristo non garbava punto ai pa-
re n ti_, i quali -non vedeva o più i n lui quel vispo c 
soave fanciullo ·di prima, cosicchè (1) non lo avevano 
più tanto caro. · 

'RACCONTO II. 

La not:lna sua lo chiamò a se, e gli disse: « Gian-
netto: impara a moderare i tuoi desideri i; e io ti con-
terò una storiella ll, - Giannetta le promise che si 
emen.derebbe e la vecchia riprese: 

« C'era una volla donna che aveva una gal-
lina la -quale .fii ceva P uovo Lutti i giorni. Quella don 
si mise in testa d'aver due -uova · al giorno, e per-
chè (2) la gallina gliene facesse due, le diede a man :.: 
giare doppia misura di grano.- Ma ·che? La gallina di-
venne la n lo grassa, che non fece più uova. · !l 

Gi11nnetto ed -esclamò: Ho capito: ho 
CHI TROPPO VUOLE NIJJ:NTE HA. 

§ 4:2. :r..a· Gola. 

Gli nomini sa vi si contentano di ciò che loro · è 
veramente necessario; e ·rintuzzano ogni desiderio di 
c-osa o inutile, o poco giovevole. 

{i) Vedi la nota (2) a pag. 80. 
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Chi non è 'tnai sazio di cib i, ovve ro chi si fa loro 

addosso divorandoli .avida,rneote, come ·sogliano fare le 
bestie affamale, si guddagna li nome d\ingordo: que-
gli invece che sdegna di nutrirsi col pane, colla mi-
nestra, e non vorrebbe mangiare che bocconcini del icati, 
-è detto goloso o ghiotto. A chi., pe-r -sua 

contratto queste rlbitudini, si direbhe che ha 
i l brutto ?.'izio della grrla. 

Il vizio della guasta lo stomaco, fa amma lare 
l'uomo, ruccide. Perciò il proverbio dice: Chi mangia 
troppo, ,man_gia -meno: chi beve troppo vino, beve meno. 

,RACCONTO. 

·Giannetta (1) ·ru mandato un giaroo ·dalla ·mamma 
a una sua zia per recarle non so qual cosa. La buona 
donna ricevette ·'la :roba; poi diede a ·Giannetta alcuni 
pomi e un bel pezzo di focaccia, raccomandaodogli di 
mangiarne poco pe-r volta. GiannettD invece cammin 
faceodp verso casa, mangiò ·il do'lce e •tutti i pomi ; ma 
il giorno dopo, il ghiottoncello (2) patì acutissimi do lor i 
di ventre: fu ammalato, e do\oelte giacere in l ello. Ecco 
il bel frullo della ghiottoneria e della disobbedie nza . 

Per mantenere il vizio della gola, bisogna spendeTe 
assai danari senza necessità. Mangiando pane, minestra, 
legumi e altr-e semplici vt:vande a buon mercato, si vive 
bene e megliD che assaporando piatti delicati, paste dolci 
e confetti, tutte cose che costano un occhio. L'acqua 
sazia meglio la -sete ed è più sana del vino, e l'acqua 
non costa nulla. Quanti operai sarebbero comodi signori, 
se non a\l,esse-ro sciupato le ·mercerli !oro a !P osteria in 
mezzo ai bicchieri t · 

Fa schi fo il vedere a ta-vola ll'n 'fancrullo o ingo1do 

(i) (2) I diminutivi finiti in etto si pronunziano in generale coli e 
chiuso: quelli finiti in eUo coll'e larga. Ciò vale anche per le cci de-
r ivate da essi diminutivi. 

· Giannetta J 



o golo5o: tutti a ragione· l'o cliiamaoo screanzato. · Ogni: 
fanciu.llo, quàndo. è a tavola, si ricordi ii_: proverbio 
che diçe: Devi rnang,iare per vivere, e-non vivere per· 
mangiare. 

Bçonomia. GiilO.C4fir 

Ogni uomo,. am.ando·. molto s.è medesim.G·, proçura• 
dì o o· peP . v.iver.e. al 
presente e io .. 

li camP:agmwlo, o l' çhe · ra.ccoglie roba. 
e danaro 'in tempi éi"abbondanza, che tiene queste cose 
in serbo,. e le usa quando ne · ha bisogno,. è uomo sa- . 
vio ed economu, Se egti iai e-ce speodesse i 
di molti mesi in u-n giorno solo. sare bbe 
uno scialacq,uatore·;. e p.resto i _d-anari cast 
getta ti . · · 

Colui p{!i, il quale 1-a roBa e jl danaro 
ch'esso stess:o e fa patire g·li · altri, anziçhè 
usarne, è UI} avaro. l/amore e,c.c.es.sivo. deh dr9.na,ro· è· 
pu.re una. cCJgione del vi4io . del gh.1.0c.o. 

RACCONT,O •. 

Giannetta, andand,G, all.a s-cuola, vide che certi su·oi 
. com pagn1. gioe& vano per la slrad.a. Egli era ·ìn-
s{em.e c.on es-si, quando uno di qnei birbon-
ce.lli, fu. c·0ù fortunali> al che s-pogliò i condi:..· 

. s-cepoJi d.i .t.atUi i loro quaHrioi. non pDteva ca-. < pire in sè· da-lfa.Hegria pel gu-l.dagno· fJtto senz'·alcuna 
Allora anch<B (ijjao-netto sentì· . voglia di giocare, 

e ·si mise all'opera. Ma che?-bnece' di vincere,. ci ri -
mise ànche i soldi che aveva. · 

Giannetta ebbe in,cli a provare a·lt-ri dispiaceri pe' 
li tigi di que' discoli, i quali si abbaruffavano spesso. Ma 
grandissimo fu poi il suo dolore, quando · il . signor 
maestro si accorse che un a brigate!Jq · di scolari sol e'va 
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giocare; onde castigò·· severamente (f) Giannetlo e i 
compagni. Il giorno dopo la punizione, il maestro 
monì di bel nuovo que' discepoli, e soggiunse: , Ri-
cordatevi, o fanciuHi, del proverbio: QuAL. SI È DA 
VANE" TAL s' .E DA VECCHio-. Se v-oi a liri non ismellele il 
brutto viz.io del gi.u.oco, esso vi condurràr a men.dicare· 
il. pa·ne .. 

§. a4. L'-Ozfo. 
u ·ecces-siva fàt'ica snerva le forze e abbatte 1'-uorno. 

IVla- ancora chi non vuoi f.ar- nrrHa va" a misero line. 
Costui chiamerebbe un . ozioso, e non· potrebbe gua-
dagnarsi di che vivere. Chi fosse tanto ozioso da giac-er 
semrre in letto, o da slarsene conlinuJmente in sulla. 
sedia e in diverrebbe cosL come se-

. avesse duralo grav-issime fillicii-e. 
Chi . viv-e in <ozio u:na parte s-ola · della · gior--

nata, perde l'.aHttudine àl lawro e i frutti di esso. 
Egli sente opprimersi dal'! a noia; perciò si dà a gio --
care o a bere. li ozw; dice-· j] .. è- il . zwdr.e-
d(/ vizi. 

:E· neeessario- elle og-ni fanciullo in-cominci d'i btw·-· 
n, ora a v-incere la pigrizia, a fuggir ]' .ozio, e ad oc-
c-uparsi in cose aiili e lodevoli. Se I' uomo non si ac-
costuma da piecino étl - lavoro, n0n potrà- eserciiare 
akuna professione, a.Jcun mestiero; nè -gu-adagnarsi fa-
c'ilm=ente la s-ussistenz-a=-- egli non avrà nemmeno ù-onde: • 
gust&re g-!i agi e .. i piaceri delia vita .. 

Gli oziosi per" lo più> languisco·no nella miseria. 
Dalla miseria passano facilmente alla fUrfanteria, e .d.a-
ultiqlO in mano della Giustizia-; ov-e riconoscono troppo 
tardi, che 'l'-ozio fu la prima cagiòne d'' ogni toro deliuo 
e· sciagura. 

§ Mf Iia Collera .. . 
Quando- l' 'uomo è · assalito o insu ltato, si sente tutto 

(t) Gli avverhj, finiti in ente hanno in general e il peoulii o e ch iuso .. 
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rimescolare; si sente nascere io petto una 'forte avver-
sione contro chi gli vupJ nuoeere. Chiamasi ira quel-
p istantaneo turbamento e quell'impeto, che lo slrascina 
a far male a -chi lo minaccia e lo danneggia. Non .di 
rado . avviene che l'uomo assalito mena colpi a rovescio 
per difendere sè medesimo, e ferisce o ammazza ehi 
tentava ferire od ammazzar lui. 

Molti fanciulli s'inquietano, piangono, stizziscono per 
un nonnulla, per ognt ( 1) bagattella che n vada loro 
a Guai a loro, se crescono con questi abbomi-
nevoli semi della collera e de W ira.t Chi vorrà più 
amarli? Anzi, chi non ·bramerà allora dì .togl1erseli d!!-
vanti agli .occhi .? 

'RACCONTO. 

Anche Enrico, fratello maggiore di Giannetlo, -de'-
s.id eravd ogni giorno un baloct:o nuovo; t;na al padre 
suo premeva òi avvezzarlo a frenare le ·,ndisc.rete vo-
glie, e non gli dava mai vinto un capriccio . .Io vece la 
madre condiscendeva sovet1le al figliuolo: perctò a poco 

poco si fece costui sì arrogante, che pretendeva di 
avere li subito ogoi.· cosa che gli veniva in mente. Tal-
volta .la serva .o i compagni , non l' obbedivano a pun-
ti no; q.utndi e.gli saJi,va ne\le furie, e S(Ilaniava CO.p}e Un 
pazzerello. . · 

Il caso volle che il paJre di Enrico .vet!esse un dì 
queste seene; onde subito feces1 a sgridar!o con acerbi 
ri mproveri. Ma che? Il figl1uolo mal costumato, invece 
di cessare da ogn_ì stizza, montò in collera ; battè forte . 
i uiedi, e uiè di piglio a un bastone. A quell'atto il 
padre gli corse addosso per pig\i .arlo e punirlo; ma En-
ri co, .snello come Un pesce, g\i sgUSCIÒ dalle ma.ni, oaJzò 
fu or della porta, e corse come un forsennato su lla stra-
tìa . Correndo Juori, girò il bastone nella vetr1ata del-

.Ji) .Avvertan·o ,i maestri che l'o di ogni è stretto. 
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P uscio, e la fec·e in pezzi; indi, mossi alcuni passi, 
diet.le il più bello stramaz.zone pP.r 

Alcuni gio vin as tri .::he lo vtdero cadere,. risero mol-
t--o; ed Enrico, rialza tosi vie ptù caldo d'tra, si avventò 
a ioro, mis-urando- un colpo. Ma -quelli se lo chiusero 
in- mezzo e gli spianarono sì - bene le costure , che il 

dovèlle (i') strascinarsi a-, casa a guisa di un o 
5C'ancato. • 

Ecco,. o fanciuHi, i terr!bi\i effelli dell'ira. Vo i do..:. 
ve te avvez-zant da piccolini a soffrir in pace le ri 
a vestir abiti grossolani, a mangiar cibi dozzinali, a tol -
lerare qualche disagio. L'uomo è di sua natura do lce 
e mansueto; ma quando è preso dalla collera, non vi 
ha bestia che sia ptù crudele e pazza Ji lui . Allora mi -
naccia, offende gli altri,. e mette sè medesimo io peri-
colo della vita .. 

Ritr·atto dell'Ira. 
I1 voho dell'"uomo irato è fiero; b-ieco- è lo sgua rdo; 

le sue ora sono rosse come brace, or pallide 
come un cadavere. I capelli talvolta gli si riz-zano :;u lla 
testa. Il suo parlare è tronco (2). L' !n terno livore lo 
consuma: e tutta la persona è scomposta (3) e deforme. 
1\"on v'è alcuno che,. adiratosi, non abbia poi avuto a 
pent-irs-ene amaramPnte. 

S"e la collera e !'"ira sono così orren de cose oer sè 
medes ime; se portano tanta rov ina all'uomo 
e altri, ognuno deve studiare di non lasciarsi 
cogl ie re da sì malvage passioni. Quando uno sente d1 
non poter· soffocare la collera, e ch'essa lo cornmove, 
gli scalda l'a testa, tralasci costui di parlare, smetta 
ooni la voro che avesse impresa-· si allontani da ci ò che o . ' 

({) Le voci del tempo rimato dell'i ndicativo ne' verbi della 2.• conj u-
gazione hanno l' e stretto. Si eccettua l'e della terza persona. _ _ 

(2) L'o in tronco e t1·om1Ja è chiuso: in tut le le altre parole Jn cm 
è precedulo da 1', è aperto. 

(3) Tutte le voci derivate dal verbo porre hanno l'o tretto. 
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Gagiona la com.mozione; . volga ìl pensiero ad al"lre 

cosl'; pensi che !a collera abbrutisce l'uomo. 
ln_sensato è colui' che s' (.i) .quando le stagioni 

non ..volgono -caLle o piovose a -ver-so suo ; quando p n. 
nodo non S'i h chiave non apre sn-
biLo; quaoçio un<1 scarpa po_n calza 

Ha UQa testa debole, e si chi.ama per,maloso, colo L, . 
che s·' adi-ra pe,r un motto offen-sivo sfuggrto a un amico 
o pe-r a"VeT -ricev,uto un ·nrt·e o -simde sgarbo. 1 fan-
ciulli mal educa(i, le genti vill.ane, le persone di cat-
tiva indole s' ad;rano per ogni Jri·volo motivo. 1\1 .CQH-
t rario gli -uomini ,sa vi perfìn.g le ingiu-rie. 

:'§ Odio. 
Detesta'hile ·è la -colle-ra, la quale S'Uo'l es·se·re mo-

mentanea; !''odio ch'è f'abborr1ment-o conti·nuato con 
iotenuione di nuocere all·ri, è doppiameute 'biasime-vole. 

Nessuno d-o-v.r&hbe nutrir od t.€>, pe:rchè l'uomo che 
-vuoi far male altrui è uomo çrtti·vo, e de·ve sempre te-

che altri faccia .. male a lui: perciò c'bi ·Odia .gJi 
altri, è ohblig:tto a vere in .con.ti.n,ue f}ngustie.. 

RACCONT0. 

-Gian netto, quando amava ancora di giocare, aHaccò 
baruffa con lLuigino, e si buscò un scopaccione. LuiginQ, 
conosr.end0 di avelf' O.ffeso il slava 
sempre in distanza da l·ui .; e, t-utto trepiòan•te ·nell'a-
nimo, procurava di non lasciarsi mai cogliere d:1 :Gian-
netto. Appena la cosa venne a cognizione clel· signo-r 
maestro, egli fece castigar 'Luigi no da' snoi pa-renti. 

Il giorno a p presso er·ano alla scuola ·Giannetta e 
LuigiRo., e quegli · parea ·questo in 
Allora il maestro prc·se a p.a·rlare cosi: « Giannetlo, .io 
ti leggo nell'animo die sei amareggiato per la of- · 

O.)· Irrito (verbo) ha il secondo i odi . suono lungo.: iiTito (aggettivo) 
.elle vale invalido., lo ha di suono breve. 
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'fesa rice·vnta da ·Luig-rno ·; ma ·nel tempo stesso io ti 
vedo il cuore ch'è buono. Ora se tu non •perdon i a 
·Luigi no, l' o aio, che forse nutri contro Ji lui, ti roderà, 
e sarai in uggia a . tutti ('l). 'Da Luigino intanto ch e 
potrai aspettarli .? 'Certo nulla di beoé, e fors'anch e 

di sgusti. Se invece pe·rrloni a Luigino il fallo , 
di cui ·è già e.gli ti amerà· pjù di e così 
'lorneTete (2) ad essere que' due amici indivisibili, che 
-sempre foste. Giannetlo, ascòltami t fa a modo mio ; 
.perdona al còmpagno, e ti sen{ !3l'ai l'animo contento ·e 
libero, come se ;fos-se sgra-vato ùa un peso ., . . . . . .. 
'Qlli i·l discorso del maestro Tu interrotto da ·uno scop-
'pio f.!i pianto. Tutti i 'fancrulli si 'Volsero a quella parte, 
·e ·videro, ch' era Luigi no, il quale dirottamente pian-
·geva. A quell'atto, fti intenerito, non seppe 
·tenersi fermo al posto, .usCì dalla panca O'Ve sedeva., 
·cor-se ad ah·bracciare Luigtno, e così abbraèciato pianse 
i·nsieme con lui. 

La beW azione rli Giannetta piacque tanto al 
maestro, che dà quel- d'i innanzi prese a volergli. 
:bene. (3)_ questo ·soto guadagnassi 'Giannetto, ma 
-riacquisl'{) ancora I' con cui polè nuova-
,menLe guadagnò la 'benevolenza co rl -
·di-scepo'li ·e la -serenità dell'animo; sicchè (4) dicevano 
t utli essere 1GianneNo ,un lfanci,nllo e am a -
ibifissimo. · 

Gli odj creano ·]e inimici,zie ·delle ·persone e delle 
:famiglie: sono la peste della ·società·t 

'§ !i,7. Invidia ed Emul azione. 
RACCON TO. 

Vi ricorderete, ·O .fanciulli, che ·Giaonèllo aveva un 
(:l. ) Esse1· in uggia vàie esset·e in ·odio, f astidio. . 
(!) L'e collocata nella penultima sillaba delle persone secon de plura li 

·dC ' tempi futuri, è sempre stretta. 
(3) Vedi la nota a pag. 37. 
(\) Vedi la nota (2) a pag. sa. A;'Verlo che non ri_pe to que--

:-sta nota. 
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fratello -un poco maggiore di eta, chiamato ·Enri-co. · 

essendo a letto alcuni mesi per non so 
_qual malattia, non aveva potuto frequ.entare la scuola, 
se non un anno dopo Giannetta. Perciò ne sapea 
meno- di lui ·, quantunque fosse pià grandi.cello. Enr1co, 
era ·un bHon fanciullo anch-' esso;. ma · aveva un difet-
tuccio . Ogni qualvolta vedtva il padre· e la madre far 

a Giannetta, se ne affliggeva;. e· sentiva una se-
creta avversione pel fr.alello minore. . 

Dopo quel di, che Giannelto si pacificò" con Luigi no, 
P amor del· maestro e de' genitori andava pér lui tanto 
crescendo, · che talvolta gli perdonavano qualche sba-
dataggine. Eni'ico. se ne accorgeva; e vie · più sentiva 
nascere in s-è quel maloato rancore pel ben essere al-
trui, che nominiam0 invidia. H maestro notava .certi 
motteggi di Enr-ico, -nerti suo:i attucci n i usati al 
f-ra t e Il o; e i l non v o l H sta re c o n lui ; s' a v v i d e i n so m m 1 

éh' egli era invidiosetto ;. onde lo ammonì dicen 
«· Enrico t e non h v-ergogni di s-entire dispiacere, r-
e h è· il' tuo fra te l lo ·minore · porta- bene '!- Ques o è 
anzi un motivo di amarlo . più· .teneramente·, lo che 
ti rincresce. il veder Giannetta F-1cevere fre-quenti · lodi 
e premj; mentre a t'B non, tocca-· alcuna di si<· dolci ri-

. compense . . M·a pere h è v·uoi far. coJpél> di ciò al tuo Gian-
nello? Fan-ne colpa a te medesimo,. ctw- non. sei cheto 
in iscuola, nè (l) così obbediente e studioso come lui. 
Tu anzi devi comp1acerti, eh è ti'1annetto co'· sa vi por-

onori sè medesimo e la tua - Senti, 
Enrico! Fa come dico io. Lascia che Giannetta . vada 
di bene in meg.tio, e tu. non badare a lui: , volgi l'oc-
chio agli altri miglior-i scolari, q!Jelli procura di -rag:.. · · 

nel profitto e nel buoo costume. Collo studio 
i'ndef>e sso e o-oll'emendara i tuoi d1fetti potrai avVICI-
narne i meriti, e allora io_ con giubilo nascere · 

( l) V. la nota a pag. 37. Avverto che non ripeto più questa nota. 
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fra voi quella nobilis-sima g:ara d'onore, . che si chiama 
emnlazi.one; · 

Queste parole l'OcJarono, cuore di Enrico. Egli 
conobbe alfine come a torto invidiava Giannetta: se 
pentì; e baciandolo, con lui si rappacifi cò. 
- I due fratelli usciron.o dalla scuola a· braccetto e 
anda rono a cas-a accomp-agnati. Enrico narrò che 
aveagli comandato il maestro, e narrandolo abbracciò 
il fratellino. Questa inaspettata dimostrazione d' amore 
intenerì i buoni genitori, i quali strinsero dolcr.mente 
al seno i figliuoli, e con parole affettuose li benedissero. 

Da quel in ·poi i due fratelli si aiutarono 
negli furono sempre veduti insieme itl 
alla p·asseggiata, alla scuola . . Le madri . li segnav.ano a 
dito !o no pargolett1 come un bellissimo 
mor fraterno . 

§ 48 . . Amor materno e· paterno •. 
·t ',arnore , che la·· ma·dre s-ente pel suo figliuolioo,. 

S'Upera ogni àltro amore. Essa lo - nutre' lo co-pre ,. lo 
. in vigila ·notte e giorno, e indovina da un grido suo, da 
un suo ·g-esto qual cosa vogl1a il bambinello. Essa ac-
corre al suo p1anto, e lo . co-nsola e lo accarezza; se lo 
porta in collo, lo- bacia, lo ribacia, gli parla, e si ado-
pera sempre intorno a lui con dolcissimo affetto. Essa 
gl"iosegna a camminare, g\' insegna a chiamar le cose, 
provvède a tutto, e pare non .v·ivere che per lui. Se il 
bambino si ammala, es ,;a tutt' affl.1tta si volge al SJGNOII E 
della misericordia, è lo suppi·ica di ooo istrapparglielo 
daHe braccia; . chè ·taolo sarebbe come str·apparle i! cuor 
dal' pe tto. · 

Il padre ama altrettanto il" suD. Egli to _a v-
vez-za. presto- all'o bbedienza e- alle fa tiche; lo con aue,;e 
seco ne'· campi , all'·aei a l1bera per rafforzargli il corpo; 
poi lo manda alla scuola: lo corregge, lo castiga, e così 
tempera spesso la .soverchia indu lgenza dell a ma dre. Il 
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· -padre lavora e suda per guadagnare di dhe pruvveLie-re 

il vitto, gli abili, il ricovero alla famiglia; egli ama 
tanto . ne' figliuoli il ·sangue suo -che, si torrebbe il 
pane di ;bocca per darlo ai figliuoli che gli chiedessero 
pane. 

Qual nome meritere'bbe dunque il fi-
·gli.uolo l. 'che non . corrispondesse con altrettanto amore 
al grande a·mar del padre e della madre? ·Egli ·sa-
,reb.be certo un 1flgrato.; e non · avrehbe ma-i \bene 
-su-lla terra. 

'RACCONTO. 

In upa ·casuccia affatto solitaria nelle campagne ·m 
Roma, la famiglia di un vignat.uolo, che era pa-
dre tJi tre graziosì ifanci,tJllini .- 'La moglie chiama.:. 
·vasi Teresa.; ed era •una lrel la gio-vane, cosi. 
·costumata ed a'mo-rosa de' figlino letti, -che 'formava la 
felicità del marito. 

Un giorno· la Teresa si affaticò- daW-alba fin quasi 
ai tramonto nel ripulire tutte le masserizie, mentre 
·vignaiuolo era andato le sue .faccende ne' campi. 
Ciò fa Ltp, r a·ffett-uosa madre ·venne in sulla sogl1a pe-r 
dare ùn' occhiata a' suoi due .'figliuoli ·maggiari, 'Tonietlo 
e Checchina; e vide che senza pericolo alcuno 
cavano intorno ad un rosaio. 

Con animo lieto ·rit0rnò la Teresa alle sue stan-ze 
nude d'ogni ·ma così ariose e puli·te, che 
era un piacere I' a'hiLal'le. lvi si diede a preparare là 
merenda (il) pel ·marito .; poi si chinò . a guardare il 
bambinel:lo suo, che dormiva saporitamente in cuna. 
La tener1 madre nemmeno quasi fiatava per Limo-re di 
svegliarlo, e t.utta compiacevasi nel mirarne le g-uance 
rnhicondr, ,Je 'forme .rotondette, i capel'!i i·nanellati ., sic-
rhè le parea un di . paradiso. · 'La -sapea 

(l) J maestri veneti avvertano, . che merenda non -vucil l:lir .colezione, 
ma sì il mangiare fra il desinare e la cena. 
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stacr.ars·i dal- pargoletto, ·pian ·piano -si a-ssise 
:i3resso alla cuna, aggomitolando una matassa di refe. 

La quiete d'ogni cosa, il lieve russare del tl:>ambino, 
lo stormir della froodi de-l pergf-)lato' c·he s'incurvava 
-s-ulla pM-ticella della casuccia, e piil di t-utto -.ancora la 
stanchezza per le fatiche di quel d-ì, ìe -conciliarono a 
poco a poco il sonno. 1\ia non appena eb'be ·chiusi ali 
{)Cchi, si risco-sse, e p-rese di·re Jra sè: l'\ o: io 
devo doTruire. La mia 'Checc'hina ha bisogno d'una 
gonnella ., . - E così pensa n de, fece scorrere ·fa ma ne 
·s-ulle palpebre, e le stropicci-ò per cacciarne il sonno. 

Tutta intesa ad roccgrreute per tessere 
la vesticciuola iCbecchina, la 'buona ·m3dre aggo-
mitolava aggomitolava, contando · fra sè di preparare 
innanzi notte quanto filalo le bisognava peT quell'o-
.pera. Quand'ecco, -sente >Uo g-ride -de! la ;fanciulla; balza 
·in· piedi spaventata, s'affacci-a alla porta, e vede -TG· 
·nietLo accompagnar la -sorellina tremante, 
.:: Mamma, mamma 1 egli gridava, una vipera le ha mor-

.s tcato un dito! » - E cosi dicendo alzava la manina 
della sorel!a, c-he g•ra-nda-va sangue ' Ah'! la mia po-

··ve ra ·fìglt ,iwla.: A'h '1 ,me ;misera t est:lama'va T t> re-sa. 
Ma non ·sapendo coro-e rirrwdiare, v o Igea f' occhio in-
t .. orno in cerca di ai·uto. VIde rla lontano :un ,con'taòi-
·nellu: a lui corse, e per amor di Dio, lo pregò di soc-
-correre la sua povera Checchina. E quegli rispose: ' Mi 
-di-spiace il -vostro -caso; ma io non vi posso aiutare .: 

mio pad-re è mori-bondo.: e mi :vuoi ;pa•rla•r.e 
,per .r' .ul-t!ma -vol.ta. Solo ;vi <a :un 
-cane, il ·q-naie., la ·ferita · ne est,rarrà il ve len-o. 
'Però fate prest-o., .ahtri.men ti la fO&nciulla è perduta •. 

BeUe 'q-ueste paor.o'le, Il villanello affrettò il passo e 
sparì. La misera donna, non trovando cane alcuno, 
sentivasi morir d'affanno; e sarebbe svenuta, se i: do-
l'or suo non si fo"'se cangiato quasi in disperazion e. M!i 
a :un tratto si .rasserena in voltoJ e dice fra sè: ' Ciò 



che dovrebbe fàre una Bestia· insensata per la mia Checr-
china, non dovrò' meglio farlo · io? • Trasse allora 
a1 la fanciuHetta come se la strappasse dall'orlo 
d'un preci piz.io, e su bi lo · colle proprie labbra · sucéhiò 
la pensando di voler piuttosto morir essa avve-
len-ata·, che lasciar perire .di veleno la sua Checchina. 

l\fentre ciò accadeva, Tonielto da lungi 
tornare suo padre. G·li venne incont-ro; e mentre an-
òava racconta n dogli dellà· vipera, e della mamma che 
succhiava quella ferita, vide una serpe morta attorti-
gliata al bastone del gçoitore. a: Ve' ve'·, babbo; ap-
punto· un serpeotaccio cosi' · lungo e come· que-
sto· morsicò· (l} la Checc-hina ». - C1ò ·udendo il vi-
gnaiuulo, a:: Sia lodato · lddiot' questo non è 
altrimenti una viperà; gli è· un colubro· dal collare; e 

· i· colubri non banno veleno· da uccider persona •·. 
Nondimeno· con animo trepidante entrò' nella casuc-

eia; ma- v-eduta la figliuoletta · ancor · vispa,. finì di te-
mere, le fece molte carezze per rincorarla; poi tutto 
compreso d'.ammiraziooe pel grande amor materna 
dfdla cara sposa, l'abbracciò teneramente e le disse : 
'Teresa: tranquillati. Uoa sì larga ferita non può essere 
di una vipera; d'altra pa-rte, se ciò fosse, Checchina 
sarebbe · g·ià presa dal torpore. ·Però usa con lei del -ri-
medio ch'io tengo per simili casi: e . ciò. vie più calmi 
il cuor tuo. Non credere· poi facilmente a chi ti sug-
gerisce il leccare dei cani, o altre· s-trane medicine; eh è 
le so n cose da ignoranti •·. 

lo tanto era passata ogni paura (2) alla · Checchina 
che mostravasi ancora a-llegra. E già la Teresa per 
qgni precauzione, le ave a versa lo sulla ferita l'a m-

(i') Mo?·so (nome) ha il primo o aperto. Nelle voci del verbo morsi-
care è chiuso. - Mo1·de?·e, mordo, mm·si, morso, e in tutte le voci di 
questo verbo nelle quali l'accento tonico cade suH' o, l'o è largo. 

(2) I due puntini sulle vocali chiamansi die?·esi; indicano che q-uelle 
vocali susseguenti formano due sillabe distinte. 
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maniaca, rimedio efficacissimo ·Contro ,jJ 'Veleno della 
vipera (l). 

Que' buoni genitori così racconsolati diedero la ·marro 
ai figliuoletti, e vennero nella cucina ov'era apparec-
chiata la merenduzza, su cui il sol cadente mandava 
per la finestra, l'ultimo suo raggio. Il bambinello, 
dormiva, udendo il confuso favellare, svegliassi; e fatto 
capolino dalla culla, oye ancor giacev3, salutò con un 
dolce sorriso la mamma e il babbo; ed e<;si tutti lieti, 
gli fecero .risposta .con -un -bacio-zzo .uno.. 

§ 49. La Pietà. 
La pietà ,è uo cVÌ<VO dispiacere che sentiamo a -ca-

gione de' gravi mali, che altri -soffrono; per il che siamo 
commossi, ed inclinati a ·soccorrerli. 

Il sollevare le altr.ui miserie è una delle maggiori 
dolcezze che tocchino l'animo dell'uomo. Qual Juro 
cuore non s'intenerisce quando ascolta i ,flebili -la.meo.ti 
d'un ferilo o d'un moribondo? Chi non p1ange .vedendo 
piangere e disperarsi una madre., .che -ha perduto per 
sempre il suo caro figliuolo? 

Solo un uornc) spietato può mira.re gli .altri a pe-
nare, ed egli stani ad occhio asciutto, e colle mani alla 
cintola. Inumano poi sarebbe chi -non di-vides-se il suo 
pane con un povere! lo, che .f0sse per morire di fame ; 
chi ricusasse acqua da bere agli assetati, chi negasse 
J' asilo a quel vi andante, che venisse sorpr<Bso da un 
uragano o fosse insegu1to assassini. 

Al contrario i principi, la gente colt-a (2) e r :cca 
fJono a gara neW aprir luoghi pii a sollievo degli af-

( J) A chi fu morsicato dalla vipera si dà pure a bere un po' di a m-
moniaca allungata coll'acqua. Ogni parroco e ogni maestro 
ne' villaac-ri che non hann·o farmacie, dovrebbero essere provveduu d i 

e tentar di salvare dalla morte chi fosse morsicato daUB 
vipere. 

(2) Colto, coll'o largo è voce verbale da cogliere. 
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ftLLi e delle persone pericofanti. Perc1ò. si erigono ospizi 
in sulle cime monti fra le nevi e i ghiacci perpetui, 
ove il passaggiero corre rischio della vita; si aprono 

·spedali . per guarirvi i poveri malati; si fondano orfano-
trofi per raecoglien'i i figliuoleUi di genitor-i e di) 
sostanze; per edu.carli e crescerH giovani dabbene ed' 
abili à un mestier-e. P'ercio·, chi h-a pietfl del gran male· 
della igneranza, ·istitu.isc"e ·delle scuole caritatevoli in cu1 
fà educate i fanciulli, acciocchè diventino uomini utili 
a sè, ai gen.itoPi ·, ·al ·paese. ' · 

RACCONTOi 

Nella clttit- dì Torino v·i fu, non ha molto; un cav .. a-
liere, il qpale- aveva · rin figliuolo chiamato" Giacometto-. 
ed l}na figlia di nome ·Maria, .. ambedue tanlò buon1 d.i 

- cuore, che ei gli am·ava sviscèratamente·. Rra una do-
menica": e ih padre li cond.usse a pàsseggiar-e in certi , 
bellissimi viali a'()pena fuori deHa · _ · 

Giacom.etto e Mrarmccia saJtellav.an&: ; .. e--
oorrend·o d-i luogo in luogo, scorsero da, lontano 
v-ecchia seduta a piè .. d' un alBero. te ·s4 aV<vicina-rono un . 
poco, e v,irlero eh:era cieca e tenev"a·· a mano una fan-
ciulletta, cui a memoria alcune r.ose. H ca và--
llerè mostrò a'' suoi figl'iuoli, come_ la ràgauina fosse· 
attenta · ad imparare; e tutti e trè presero parte · 
soTte di qu-elle persone, quand'o v·idero, che la vecchie-
. rell·a di tanto. in- tant'O dava qualche bacio alla s-coJa,-
r:etta, e ella r·is·pondev-ale colle più, aff:éttuose . carezze .. 

Allora quel buon padre e Giacometto e NHlria . le si 
acGòstarono ·di - pi·ù-. La filnciu.llina della .. cie·oa, quasi leg--
gesse il sul voiJo.: al cav-aliere, lo guardò 
an a mesta,_ e senza parlare, la ve·t}chia· 
d1 limosi.na. H cav,aliere di.ede sub;t(:)' ana misera aicu·ne· 
hre, poi le ·domandò affabilmente s-e · J·a era ·sua 
figlia, _e la cieca rispose: . , Questa cara ù · 
&ig,nore,. ·è 110a mia nipotioa .. Su.o pa.dre era mio fìgl io; 
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etl lr morto un mese fa. 11 poverello s'è ammazzato 
col la,voro, perchè solo coH'opera. delle sue braccia v o- . 
lea mantenere me cieca, la propria moglie inferma. u 
tre tenere creature, ch'erano sangue suo, e ch,.eg li 
amava· più di stesso. Iddio certamente lo ricempensa 
in· cielo di. f.a{}ta viclù.1 A me ora tocca di mendicarmi 
il vi t LO;. ma prest'O entrerò ne./1' ospizio de' poveri. In-
t3ntg sarei di fame, se q;ues-ta nipote m!a non 

per le strade,. e non raccogliesse qpaoto mi 
r.orgono le genti pietose' cb e sanno le· mie di sgrazie. 
Mercè le sue cure non mi accade mai un sinis-tro in-
contro; e· non ebbi mai nessun motivo di I!improVtenanla. 
Per rimeritare il suo hell"animo, le vo iosr.g.Bando le 
o.razioni e l''abaco a, memoria,.. di che ella s·i compiace· 
moltissimo. Mi rincresce di non poterla ammaestrare· 
nei lavor-i d'. ago, nel: leggere, nello- scrivere, ma appena. 
sarò allogata, io, q-ualche san t{) provvederà 1. •· 

M.entr.e la _nar;rava, M::cr.ia . e Giacornetto fis-
. sav·ano, or la cieca, ora la fanciulla amo-

revole .. Quando la vecchia s.i tacque, M·aria,. 
tutta intenerire,. fecesi presso all'.onecchio del· padre,. 
che s'inchinò. per udir gli pos-P. le bracGia- al collo,_ 
e sotto voce gli disse così: .o: .. Vedi,. cano b-abbo, la liuona 
ragazzina ha la- veste lacera,_ v.edi ,. la è senza scarpe. 
Qu.anto le donorei una. mia v.esticciuola e un 
p·aio di stiva letti! » - A che il pa.dre, loda n dola molto,. 
acconsentì. subito;. e le proruise che al venturo 
rèbbero tornati coi doni. A parole Mariu.ccia, tutta 
contenta-.., spiccò un· s-alto., e corse a, darne la nuova 
alla nipotioa. della. cieca. 

Giacomeuo nello ste!)so momento aveva messo mano 
al borsello, ov.e teneva alcuni s-oldi, con cui voleva 

alcuni zucc-herini; ma invece s.eppe vincere la. 
gola,. e vensarli tu!ti in grembo alla cieca. Ripen. ando 
poi a quell'elemosina, seotivasi 10 cuore una compia 
cenza assai più s-oave del gusto pa.;sagger.o e grossolan-o. 
di aver assaporato un paiO dt d.o!ci .. 
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Che animi mostrarono· que' tre fanciulli 

pietosi. 1\io sopra gli altri è da louarsi la- ragazzina 
fallctsi . guida all-a cie-ca; perché ella, ·,mal pascruta, e 
vestita sol di cenci,. non si allontanava mai un passo 

sua oara n:o.ona: e da lei si meritctva tanta gra --
titudine. 

. . . 

. . fisici e :Piaceri . moraliw 

'Gianneao aveva fame "e sete: e la sua buona ma-
dre gli porse · in prima una pesca sugosa, poi più 

. belia melaranèia che tenéva j·o serbo. Quanta conte'n-
tezza non senti Giannetta ·nel soddisfare · al bisogno di 
nuteirsi, quei frutti · eccellenti! La conten-
tezza ch'egli · provù né! soddisfàre questi . bisq,gni del 
corpo si chiama· un piacere fisico. . · 

Le confetture,"- i pasticci·, le carni salate, le be-
vande dolci o aromatiche' i letti l panni mor-
bidi' le stanze tiepide nell? inverno' le fresche ombre 
ne W estate recano all'uomo · piaéeri ·fisici; ma 
questi piacérì sono minor·i de' primi, perchè l' uorrio po-
teva far senza codeste .cose; e perché sono piaceri volut-i 
piuttosto dalla mollezza, · che dalla ')Oddisfazione de' veri· 
bis-ogni. · . · · 

Avviené anche spesso che, nulla ,godendo i1 co-rpo · 
dell' riomo, l' a·nimo suo nondimeno senta inebriarsi .di 
gioia. · 

·RACCONTO. 

Enrico e Gian netto avevano uno zio, ch'esercitava 
la nobìl arte della pittura. Il caso volle ch'è i capitasse 
un presso alla v1ila, o ve ab i ta"ano i due fan-
ciulli; ·_ onde con una · breve gita venne ('l) a -trovare la 
sua amata ch'era appunto la madre di loro. 

(i) In venne la e è stretta. Così è ' stretta ogni volta che è seguita - . 
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Dopo essere accolto <1alla sorella affelluosa 

colle maggiori feste 'lt>l mondo, 11 bravo pillore scoprì 
alcuni suoi quadri. Tulli gli astanti fissarono gli occh1 
in quelle tele, e tutti furono rnaravrgli.ati con piacere 
grandissimo. Il pittore, lieto di trovarsi in mezzo a' 
suoi buoni parenti, ed allettato aucora dall' aruenità de ' 
luoghi, si trattenne volonti.çri in · quella casa, o ve si 
posè a lavorare dell'arte sua. - è a dire ·quanto 
Enrico si g::.desse, vedentlo sollo la mano del bravo ar-
tista nascere e verJeggiare foreste, · là serpeg-
giare un ruscelletto, da un canto laboriosi agricoltori 
condurre l'aratro, dall'al tro uscire su focosi cavalli un 
gruppo di guerrieri, colle armi lucenti. 

·Tanto gusto pigliava il · fanciullo, mirando lo zio a 
dipingere bÌ belle cose, tanto amore questi già porta\a 
al nipote, ch'essi nou si lasciavano mai. Venuto il tem-
po che il pittore tlovelle ritornare alla cillà, \'olle con-
durre seco Enrico; ed esso di buon grado lo seguì. 

Enrico ·stette un .anno col lo zio, dal quale fu con-
dotto a vedete quadri, sta tut>, chiese, palazzi, pompe 
e magnificenze che noo hanno pari altrove. Vide e tea-
tri e commedie e giocol1eri; onde si diverti 
mo. Ma Giannello tanto bene voleva al fratellino; tanto 
bene voleaoo i al figliuolo assente, che lo ri-
chiamarono a sè. Enrico appena ebbe ricevuto la let-
tera che gli diceva di tumare a casa, lasciò la città; 
c s'avviò al suo paese, accompagnato dallo 1.io. 

Arrivato alla casa paterna senti il cuore balzargli 
in seno dalia gioja; ma qual fu poi il piacer suo quan-
do vide Giannetta, quando ri,ide gli adora-t i genitori, e 
corse ad abbracc1arll? - Que:oli, e il fratell1oo se lo 
striost'ro amorosamente al st>no !Jalpilante .... T urti 
piangevano della consolazrone. 

Gli accennati piaceri goduti da Enrico, e gli altr i imdi 
io cui non enlrd·la soddrsfazione de1 co rpora l1, SII -

no piaceri propri dell'animo, e son chiamat i piaceri morali. 
Giaunetto 8 
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RIFLESSI0!'\1 • 

. Quantunque i piact>ri lus,nghino l'uomo, non si 
deve correre dietro ad ess1 inr.onsideratamente .. . L'uo-
mo deve soltanto i piaceri one;ti; ·deve fug-

da gr Illeciti come dalle. ròs.e (t) e sotto .cui si 
P.asconde la serpc velenosa. d< piaceri . leciti 
deve god.ere se n la moderaziOne. L'uomo non è nato 
per divertirsi, bensì è nafo per lavorare; quind·i solo 
ha da gustare q.uel tanto nPi piaccr.i, che è · 

il-. corpo e l' ani_ma dalle fatiche. · 

· Ese!fird di Piaceri 'fisiCi. 
l fanciulli devono preferire nei divertimenti loro qu_ei· _ 

giuochi, in cui si dà moto al corpo. Tali sono le mar-
ci e, le corse, . il_ballo, il nuoto e gli eserc.izii gi·noa·-
st,ci d'.ogni· mani.era. Questi diretti dall'a-
bile · maestro, · fortificano .. il corpo e l'animo: Al con-
lrdriò devono_ abborrir.e · i : giuochi di sorte e sedentari, 
corne .. son qu-,,IJi dei da d i, e delle ed a Itri si m ili; 
perchè ess1, lasciando intorpidire le m.embra, le sner-. 
vano; ciò que' giuochi degenerano facilmente in 
viz.i funestissimi. 

l 'piaceri fisici consistono nella salute; nella 
soddisfazione de' bisogni, nelle pe' 
ame.rii, nel • saziar l'appetito con cibi semplici ed ab- • 
bond:mti., in una , vita placida' condolta a vicenda fra 
moderate fatiche e comodi riposi. • 

Esempj di Piaceri mo.rali., 
I. più dolci · piaceri morali de' fanciulli' sono le lodi 

e le carezze ché ricevono da' loro parenti; sono i premj 
e gli onori meritati in · iscuola colla saviezza -e col· 
pt:ofillo. 

(i ) In 1·osa e rose · (fiori) l'o è ap '\rto: ma in rosa e 1·ose, parole 
proced, ntj dal verbo ròdere, l'o è chiuso. Cosi. in conodere, corrosi, e1:c. . . 



MJ i più durevoli piaceri morali d:gli uomm1 sono 
quel:i chd derivano dallo slo!ho e dall'amor del pros-
Simo. l'ion vi ha piacere pitì soave Je.l beneficare. Chi 
generosamente perJona al suo nemico; chi rende a 
comodo stato una virtuosa famiglia caduta in poverlà 
senza .sua colpa; i la miseria; chi soccorre 
ed assiste gli ammalaLI; chi ·sparge le sue ricchezze 
nel procacc1ar lavoro e istruzione ai poveri, è bene-
detto da mdle bocche. In quelle e in quelle be-
neJi7.1otli consistono le .maggiori dorcezze dell'animo 
nostro. 

§ 51. Dolori fisici e Dolori morali. 
Esempi di Dolori. fisici . 

. Se r uomC\ non ha CO!l che saziar la fame; se e 
rer morir di sete, come il fanciullo lsmaele nel de-
serto; se il freddo gl1 agg-ranchia le mèmbra (t); se 
il fuoco le arde; se riceve una botta o una ferita; al-
lora egli è preso da quelh molesta sensazione, che si 
chiama dnlore fisico. 

Il dolore avv1sa l'uomo di . allontanare il suo corpo 
.!al fuoco e dal gtd0, i quali lo consumano: di ripa--
rarlo dalle sp ine o dalle cose puogenri che ne lacerano 
.a pelle e la carne; di r imediare colle medicine a' suoi 
tnterni guasti. Il dolore della farne e della sete lo spin-
ge a introdurre per la bocca il necessario vitto nel cor-
po· per sostentarlo; il dolore della spossatezza delle 
membra lo ir.vita a ristorarle col riposo. 

l'iella stesso modo che vi sono piaceri, i quali si 
fanno sa!'\ lire soltanto all'a o ima, così vi sono Jolori, 
che ci e ci fao no piangere, senza che il 
corpo venga punto offeso; questi do!ori 
morali. 

(l ) Chi dice rnPmb m chi rnèmbra. È megli o 1nèmbra per non co:: -
fondcrl::t. con mèmbr a per rimembra. 
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Esempio di Dolori morali. 

Dolor morale è là in cui s1 trova nn 
fanc1ullo · a cagione de' castighi meritati: dolori mo-
rali sono il rammarico c la maitocooia, ch'egli . prova 
quando gli è morto o un congiunto o un amtco; o 
quart do perde una cosa a lni carissima: dolori morali 
sono le tre' gli o dj, i disgusti' le noie, l e vaure ('1 ), . 
la ·vergogna e .i rimorsi. . 

Ognt morale suole più o meno alterare la 
OSouomia dell' Ùom·O. e fldor)O In questo statO che Si 
chiama La tristezza opprime e va struggendo 
ogni uomo;" in cui s' iostnua: Ch1 è sa viu ed tnnocente 
può ldJerarsene col tempo e colla r,flessione; ma chi si 
è ma_cchtato COn Un .de!ilto e IO sè porta il ·. 

dtsonore' queglr è ' tristo e infelice per tolta la 
RIFLESSIONI. 

men9 dolori fisici e morali chi usa .prudenza 
ne·! dèviare Jè disgrazie; ·ma la prudenza si acqu.ista sol-
tanto ·collo studio, colla rtflessione e colla prat1ca nelle 
cose del mondo. 

Le · malaltle sono ad un tempo. dolori . fisici e mo-
r(llt. V tmpazientirsi per esse, anzichè diminuirle, 
fa · che accrescerle; l'inquietarsi nella perdita delle 
éhezze, o pe' rovesci della fortuoa, co11forHk la .testa 
all'uomo e quindi allontana ogni buon per 
riniedtare ·alle disgrazie. Che si · dirà. poi di quella 
raglra, che ad ogni minimo incomodo o dtsptacere vo-
mita ingiurie e · 1mprecazioni·2 Costoro sono stolti; .e i 
sembrano credere che le parole sconcie e le 
mie abbiano la virtì1 di acconci·are i mal fatti. L'uomo 
savio tollera· con fermezza le traversie e con animo 
lrJoquillo cerca i mezzi per liberarsene al più presto. 

(i) La dieresi C) indica doversi separale le due vq-
cali appoggiando· la voce sulla. seconda d1 esse. 
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Le anime grandi e virtuo!;e, piuttosto che incorrere 

in un de.lttlo, soffrono con rassegnaz1one i dolori più 
atroc, e pelino la morte. San San Lorenzo e 
mille altri martiri sono per1Ù fra i tormenti per la 
nostra santa Relig:one, sen-la spargere una lacrima! 

§ 52. i Deni e i r&ali. 
Tutto ciò che prorluce all'uomo un piacere, o a 

lui togl1e un dolore, s1 clw;ma un bene. Qumd1 sono 
beni le ricchezze e tutte cose, con cui l'uomo 
si procaccia nutr1mento, €asa, vest1to, comodi, diletti 
e lecite soddisr azioni. 

Esempj di Beni fisici e morali. 
Se questi bèri: ci procurano piaceri corporali os-

sia fisici, ovvero allontanano da noi rnilll corporali 
ossia lìs1ci, chiamansi beni fisici. I bent fi-
sici ·sono quel11 che riescono Indispensabili alla con-
servazione dell'uomo. 

Beni · morali ch1amansi que' beni, recano aWuo-
rno i piaceri moral1, c1oè le contentene e le gioie del-
l'animo. Tali sono l'amore òe' genitor1, le lodt merita-
tè, la coscienza di aver ademp,to a' propri doveri, o di 
avere compartito qualche a un congiunto., a 
un am,co, a un poverello. l maggior1 beni morali sono 
le opere che fanno riposare sodd1sfatta la co·· 
scienta; sono le cognizioni acquistate nei lihri e nella 
pratica delle arti. . 

Un fanc,ullo che di boon'ura s'11ccosturna all' obbe-
di enza, alla fatica, ed apprulilla dellu studio, può a p-
plicarsi presto a un mest1ere: appena egl1 sarà divenuto 
un giovane fatto st gilaJagnerà tanto dènaro, che ba-

non solo a il vitto., ma ancora a bene-
ficare a d1vertire lo spir1Lo e a alrri 
piaceri moral1. 

Esempj di Mali fisici e morali. 
Chiamasi male Lullo ciò che reca dolore all'uomo, 
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0 toglie un piacrre. L:londe sono grHi mali fisit 
le carestie, le risse, le guerTt', i tremuoti, le innonda. 
z onr, gl' incf.ntli, le mist•rie, le m;dattie, )e prstilenu _· 
e morte. Mall morali sono le perùite dei nostri car, 

_dell e della e ,di-
sgrnie t'nsomm·a, che portano negl1 sens1t1V1 l af-
flizione e la malineonia. Ma . il maggiure di tutti i mal1 
è la co 'p a e l' in fa m i a. 

§ 53. Veri e J'aeni. · 
Gli uomini, i quali 

sè medesimi, corrono pù ogni via io traccia di beni. 
Ma "pesso accade, . che !.'uomo 
o dalla su:1 brama ardènte (l), si dietro a ciò, 
che 'non è vero ben e. Tidi sono que' -beni che alb fine 
·si cangiano in mali, o che,._ essendo brevi e non 
valevano stenti · e i lrdvagli durati pPr acquistarli. _ 

Scegl1erebbe un l!lale, invece d'un - bene; quel fan-
ciullo, che p:-r la frutto se lo mangiasse 
tro il dtvido de' suoi perchè oltr'essere qu-èsto 
UO fflrlo, è Urt peCC:.![O gravissimo in sè stes<.:o, tosto i 
gen1Lori si acçorgertbbèro dr l rub<?mt:nto, castighereb-
hero rl !ad roncello; ed ecco prr costui convertirsi ·in 
.tan-to amaro le brevi dolceàe illecitamente godu_Le. 

RACCONT.O. 

Giannetta invece di attenzione agli inse-
del maestro, fJceva dei giochetti Ììl _ iscùola 

col vicino compagno. Egli credea ·(2) così di so la1.7arsi _ 
e d1 operare pel propr10 bene, tarllO p !lÌ che gli riusCÌ 
per qualche tempo d'ingannare la vigilanza de! 'mae-

' . . ., 

(t) In generale l'e degli aggettivi finiti in ento ente · enti e l'e 
dei nomi finiti in enza, è aperto. · ' ' ' 

(2) L'e nelle voci terminati in ea dei te -npi wesenti eli passato è 
sempre chiuso. Negli altri casi l'e di ea è aperto, p. e. dea, 
l,lpa, crea. 
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stro . . Ma eh è'! Alla fine dell'anno ·conobbe lo sciocche-
rello aver ingannato sè stesso. Sr tro\Ò esser egli 
nu lli! più che un malilroso; si vide disprt>z-
zato e negletto, mentre i suoi condiscepoli costumati e 
studiosi rtcevevano premri e lodi. 

Allora soltanto fu convinto, ch'egli, essendosi dato 
al giuoco ed alla dissrpazione, Ji applicarsi allo 
stud ,o, aveva scelto un male rnvece d'un btne: ovvero 
che, per un breve passatempo illectlo, aveva perdutu 
un gran bene, qual era il prufÌLto della scuola e i van-
taggi che da qn el avrebbe trattu. 

RIFLESSIONI. 

Altretlanlo erroneam ente scelgono ·quei fanciulli, i 
-quali, pH fuggtre U(l dr fatica, o pel misero diletto 
d1 voler operare secondo il pror·r .o. capriccio, noo danno 
retta ar amorevoli de' genitori e de' maestri . 

tard t costoro si accorgono di aver un 
male invece J'un bent>, quanJo per cagione Ji quella 
pesstma seelta si trovano q.:noranti, abbietti, poveri. 

çosì utilt e piacèvolr sono i et br abbvnJauti, i ve-
s.titi fin ,, le (lb1talioni comodt', gli della vila e i 
Jiver-ltmeoti lecrti. Ma chi si !Jtgliasse qualunque rob a 
senza ltcenza del padrone sarebbe un ludro; come L<de 
verrebbe chiuso in pr1giune, e porLer(>bbe in sè la 
chia indelebile della colpa dell' rnfamia. Le vesti, i 
c,bi, lt! sostanze sono dunque un vero bene, quando si 
acquistano colle p-roprie faltche, o quando ci furono do-
nàli; quilndo insomma Il posse•Jramo leg tll imamPol e : 
ma si mutano iu muli, qu <Jndo si ottengono colla frod e 
o colla violenza. 

I cibi e le bevande si cangian·o . in mali o in falsi 
beni, quando uno mangia e be.ve troppo; g1acchè altura 
si amm:1la. 

RACçONTO. 

Gia nnetta, essenJo una volta in vitato a uo sofl tuosu 
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,p,ranzo, cominciò .dal saziar .·la fame colla minestra, coUa 1 -
rarne allessa e col pane: indi .per soddisfare alla ·J!hiot-
·11)neria volle mangiare ancora una torta appelJtÒS:l e 

dolci.' Pareva a lui di aver . goduto ogni delizia, 
ma fece male i conti; giacchè per nn gn&lO che 

d solo is-tante che il buon boccone scorreva • giù 
rwr la egli si procacciò vomiti-e una feb-
bre gastrica. Questi mali durarono multo più che il 
breve piacere ghiottoneria; furono molto più i.n-
como'rli e ,dolorosi di qu.ello, che fosse stato piacevole 
il mangiarsi la torta e i dolci. · 

RIFLESSIONI. 

·Dunque la roba di malacqufsro, i le ubbria-
chez.ze, i giuochi illeciti sono p1lsi beni, anzi veri mal;; 
e bi-sogna c.on Ògni ç,ura guardarsene • . 

Esempj dt veri Beni. 
Vero e supremo bene è la salute dell'anim-a! · la 

quale si . arqu,st.a coll'esercizio conltnuo delle virtù cr;:. 
sti11ne. · · 

Vero bene è la salute e robustezza del corpo. A 
ottener questo benr. giovano specialmer-te i cibt e le 

la · tf'mperanzlt. le mode_rate fatiche 
·e l'assnrfare sin da piccioo le flMlfe mem-

bra a il caldo, il freddl'l, e i dolori . 
. Veri beni pPr ogni fanc,ullo avvisi, i crn-

le c;orrezioni, i castighi dei w·nitori amorevoli e 
maestro; perchè ogni parola rd opera rli quelle 

mira a dìrigerlo sulla via del dovere e 
òella fortllna. 

Vero bene è l' assuf'fa1ione al buon costume, al 
lavoro, all'orlline, all'ubbidtenza de' superiori cootratla 
sin tla fanciullo .· · 

Vero bene è lo s!udio e la diligenza (1) in esso 

(l) In generale ì nomi finiti in enza hanno l'e aperto. Vedi la nota 
a_ pag; · · . 
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adoperata: mezzo d'uno studio assiòno, 

adurna la mente sua di tali cognizioni, che 
lo ahditano a procacciarsi in abbondanza le cose nt"-
ces;;arie a vivHe con agiatezza. 

Vero bene è l'affetto e la stima, che la oenre nu-
Ire per noi; perchè uomini che sono maooior 
condi2.ione della ·nostra, quan_do ci portano e 
stima, facilmente comp1acciono ai nostri desidai, ci 
confèriscono impiPghi, ci commettono dei lavori e ce li 
pagano valgono. - .Anche la henevolenza de' 
.nostri uguali ci può mollo ·nei vari casi della 
\"ila. - Ma affinc_hè l'uomo possa gua,iagnarsi l'amore 
:Jiìrui, bisogna in prima ami gli allri; cioè che 
facci2 agli altri ciò che vorrebbe fatto a !'è. 

Veri beni per l'agricoltore sono le . terre f,·rtili, la 
forza muscolare del suo corpo; r1ndurimeoto al la vorù 
e le cognizioni dell'arte sua. Usando nel · lavoro 
de' terreni il braccio robusto e l' Jntelletto illuminato, 
si .procaef,erebbe di che soddisfare abbondantemente 
propri e vivrebbe contento e lieto. 

Vero bene per l'artigiano è Tahitudine alla fatir3 e 
Pistru.zione nel suo mestiPre. Per queste sue doti Pgli. 
può condurre in hr_eve lrmpo a perft•zione le 
che sta lavorando; e modo a servire 
molti avventori, e a racogliere lodi e merredi. 
- Vet'o bene pel negoz rante è la bnon:J fède nei con-
tratti e l'onestà nP' prezzi; p·erchè tali qualità attirano 
alla sua bottega molti compratori, i tJUali finiscono 
sempre col lasciar al mercante molti 

Vero bene- pel è la l' ubb:dienza, la 
l'èsatlezza nel servizio; perchè Pgli si ac-

. qui sta l'amor del il quale_ poi ad amarlo 
come un suo · Oltre crò m ogn1 persona, che 
lo . conosce per un servo capace, fedde (i) e drligente, 

(l) In fedele e nelle parole derivate l'e è stretto. 
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trova un proiettore e un nuovo padrone, quando 

gli ot:corresse. · 
Vero bene pel cittadino è amare la patria, rispettare 

il Sovrano, e ubb1dire le le)!gi. · . 
vero bene rer ogni uomo è il candor Je' costumi, 

l'oneslà, la cortesia, IJ v1rtù e la sap1enza: questa si 
acquista collo studi·o; quelle, frenando _le passtoni e 
e . amafldo d pros3tmo. · 

§ Veri Mali_ e : fal?i Mali. 
C•)me vi sono de' falsi beni, vi sono anco_ra de i(alsi 

mali, de' màli appare.rJlt. Ti:di sarebbéro i c asttghì 
so[le.rti Ja UnO scolare VIllOSO, O .,I odio; 
per .·hè d male Jd si rtsDI.ve allora :,, bçne, 
cruè nell'essere goidJlO alla vir.tù e allo studio J · CIÒ 
pel suo meglio . · . 

· Vr sono ancora i mali inevilabili; tali sono ma-
lattte, -- la morte . e le afflt.toni che proviamo per l<i pt'f-
dtla delle r.·ersone amate. Vt sono de' mali- rwcéssr.àj, i 
qual t ·fru·llano po1 dei beni·; tal t sono i - sudofi _,che 
sparw)no sui campi i co!lladtnl, gli sforzi ('l) peric·olosi 
e le vi fatrche degli operai_· 'pt·r esercitar_e J·' arté loro . 

Esempj veri Mali. 
Jfale · reale e grJVissimo è la ingratitudine - e la in-

subordinat.tone de' figltuoli ver5o · i .genitori e i m:Jestri. 
Qurgl1 cht! non ubbtdisce i comandi e I!On è ricono-
sce!lle ai consiglt delle pasone savie 'ed 
che lu amano, vriol ad ogni costo ci'e.co e .stolto, 
per C<iillill l n are pòi (2) fra i pEricoli e le disgrazie. 

Veru male è d fasciJrsi all' od1o e alla 
vendetta. Qu,·gii des1dera e procaccia il 'danno al-
trui, 'deve aspeltarsi che gli altri de5tderino ·e 

\ 
(J.) (2) L'o e aperto quando e seguito da. r o da i. Vedi l'ecce-

zione a pagina 9!. 
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rino il daono suo. Le malvagie passioni Jell'uJio e della 
\'endetta inducono pure frequenLemerlle l'uomo a ClJill-
metlere o risse o fer ;mentl o UCCISioni o a lir i. ùelitli, 
pP' quali da ultimo è.conùannato a marcirr. m un fondo 
.di car-cere. 

Vero male è T ignoranz&, la quale suole andar c'om-
colla miseria. C1ò significa che i ·tanc,ulli i quali 

non avranno· almeno COf.li . studi elementari d1rozzato 
l'ingegno, cresceranno ·sprovv1sti delle cogn1zioni n 
ccssarie ad · eserC1lare un mestiere; saranno poveri e 

. tetmli 1n nessun i'ontu per tuUa la vita. 
Vero male è l' el'sere intemperante uel bt r:e e nel 

mang1are; perrhè le conseguenze del viz.io della gola 
sono inft'rrn tà. · 

Mule è d nutr1re desiderj 3m.oderati, e non essere 
m-ai contenti d1 quanto si possiede. 

Vero mole grav1ssimo è l'essere Hnto, bugiardo, .in-
,jdioso, c<Jiunniature. LP. bugie .. . hanno le corte 
e presto .sono ragg1unte, scoperte e svPrl!.Ognate dalla 
ve n lei: è per l' invid1uso c'è quel proverb to: L'invidia, 
figliuol mio, sè macera. 

Vero rnale· graviss,mo è tutto éiò clie è illecito e 
lulto'c ,ò che è vi zio ,e pect.a!o: · rnale è io-

somma ogni azione falla ad altri, la quale nun vorrem-
mo che fosse fatta a noi. 

§ no. Timore e Viltà. 
Talvolta si vede, o .si crede q1inar.eiar.o da 

un mc:de; come . sarebbe dalla morte. Allora per 
ch'e'gli porta a sè medes ,mo, V'ene pr,..so da quel rur-
bametllo d'an imo che diciamo timore. il l1more :; ia 
grand.e e improvviso, è dello spavento. . 

Quando ·uno è colto ùallo sp ii v ... rdo, il cuore gli 
balle forte i11 st>no, d volto irnpal!id 1sCP, manca d1 re-

la pi!ru la s' confondf', lè g<nnbe vacillano, e tre-
ma lulla q'uanta !::1 persuna. 



L'uomo ' sBvio e prudente le risse ed cosa, 
da cui possono derivar dei mali. Egli è tPmperante 
ne' cibi; è laborioso, è · compiacente con tuttt: perciò 
non ha da temere ft'rite, miserie e fre-
quenti maiattie, nè altri disgusti, cui andrebbe incon-
tro chi fosse: sventato · o vizioso; 

Per non vivere nelle del timore 
istruirsi, operar sempre bene, i pericoli, pre-. 
[}ararsi aJ incontrare con animo forte le d 

L'uomo che si lascia con facrlità sopraffare dal ti-
more, ossia dalla paura, è un infelice, è · un vile .. Vili 
e irragionevoli sono que' fanciulli, che non vorrebbero 
per cosa al mondo camminHe al liujo colle debite cau-
tele, quando c!ò fosse necessità. V di e 
sono q•1elli, che non vorrebbero ai1dar in ·b3rca sui 
fiumi o sui quando acque sono placide e il 
r:ielo è Vili" e sciocchissime poi sor.o le paure 
delle streghe, t1ei fantasmi, dei morti, del Ci si sente (t) 
e d'altre invenzioni che spacciano le donnicciuole igno-
ranti. 

§ o6. Coraggio e Temerità. 
Una 'vi-rtù· affatto contraria al timore o alla paura 

è il ,;oraggio. Questo -nobde sentimento del fu 
svegliato per tempo in seno all' uurno dalla necessità di 
procaccia·rsi i c t bi io luogh i aspri e dtrupati, dagl'in-
eontri con le fiere, dalla d t fesa del proprio corpo con-
tro i nemici .· L' u0mo le contra-
rietà irreparabili con an•mo intrepido, e per lo più le 
supera. vive tranqndlo e 11bero 'da ogni paura. 

Se l'uomo esponendo la propria vita ad 
nn pericolo, thfende le · persone e lè sostanze dei · 
congiUnti' degli am ici' de' della · propri:. 

. . 

{l) Ci si sente dicono in Toscana per indicare esservi -'rumori o al· 
tri spauracchi nelle c_a.se disabitate·. 
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p_atria, è un eroe. - Chi fa bene altrui per lo più è 
rrmunerato con altrettanto bene; cosi i principi e i po-
polr . sono di lodi, ricompense e onori agli uomini 
coraggiosi, che hanno giovato al pross ,mo. A costoro la 

gratissima innalza statue e monumenti. - Quanti 
bravi uomtni ebbero d di lanciarsi tra le ac-
que traboccate, o tra le fiamme per sal-
vare -la vita a teneri pargoletti_ o a_d ir1fermi, che erano 
per m0riret - Il coraggio di Davtde salvò il .popolo 
tbreo dal feroce Golia. . 

I e i soldati devqQo essere uomini corag-
giosissimi. · 

. L' uumo, che s'avventura ad ogni pericolo senz.1 
pe!' un muti_vo,. e senza che vi sia ne-

cessità, è un iemerario. È imposs1btle che le arrischiale 
.azioni da lui .intraprese · giungano tutte a buon fine. 

§ 57. Desiderio comune della l"elicità. 
Ogni uomo desidera. i beni; Le mc ed · evita i mali; 

perciò corre dietro at piacer1, ogni dolore e 
e cosi va in traccia d'un ben essere conti-

nuato, ch'egli chiama felicità. . 
Molti ignoranti credono consistere ·la felic:tà nei ba-

gordi, nell'otio, ne' consecutiVI passatempi.; ma questi 
sono falsi beni, e intine nuocono, anzichè giovare, al-
l' uomo. Alt'rr ·poi ripongooo la feli_ctlà nell'abboudaoza 
del danaro, nel fasto, nelle alte eariche, net Jilelti più 
raffinatr, ossia ne fie voluttà: e questi ancora s' ingan-
nano a partito; _giacchè le persone l'i et be o potenti·, che 
usano d t stffatte cose nun sono perciò p1ù felici d'un 
operaio esperto e buon economo; anzi vanno esse piu 
fa cd mente soggette <.ti dispiaceri, ai tracolli, alle ma--
lattie, alla morte immatura. . 

FeliCe invece deve reputarsi cului, il quale vi vendo 
cristianamente conservando sano e fort,ficantlb il cor-' . · po, sa procurarsi .ognr di è<.il. ,'avor.o delle sue mao1, o 
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del su_o le cose necessarie alla vita, ed è .certo 
di in pace! i denari acquistati colle proprie fatiche. 

Un artigiano o un cuntaù1no robusto e dabbene_, il 
quale sa!Jpia coll'esercizio dell'arte sua 
quanto è necessario a soddisfare i b1sogni; che \'iv a 
contento della sua condizione; che sia stcuro di non 
essere nella roba, uè offeso nella persona; 
che sia stimato uomo abile e virtuoso, -è felice più 
,p uo re. 

§ 58. laa Società. 
I villaggi. 

Non potevano certo essere felici le famiglie dei no-
slri antichi progenitori . Esse vivevano isolate le une 
dalle altre; quale al piano e quale a·l ni·onte, questa 
in un bosco, quella .in una sp1aggia aperta. Spesso le 
assalivano o le. bestie feroci o i malfattori che ur-cide-

. vano padre, madrd e figliuoli per· iSpogliarli di tul!O. 
Non .di rado · gl' incend1 o le acque usc1te dd i letti de' 
fiumi, le casuccie solitarie senza che 
altri uomini, abitanti troppo · lontani, potessero ·accor-
rere ad impedire i guasti delle ibùondazioni e de-l fuoco. 
Alcuni pensarono allora a dif ... ndersi da' nemici, a soc-
corrersi a vicenda negl' mfortuni, insomma ad allonta-
nare i mali ' coWedificare le proprie abitazioni . le une 
vicine alle altre. Cosi ff>cero e cosi son:ero i villaggi. . · 

Ma sovente avveniva che due perso·ne o due fa mi-
glie s'incontravano Ilo· stesso .luogo per lavorare la 
ste:)sa terra, . per godere . lo stes..;o bene, per cogliere 
r egual Jiletto:- quindi nasceva quisl ioue per ottenere ' 
la .stessa Da sitialti contrasti proveni vano· :liti, fe-
rimenti; rap ;ne, omici.dj; ·onde gli uomini ancora non 
raggtungevano quella fellcità, che tiramano con tanto 
arJore: · 

Per rimediare a tali gravi JisorJ;ni , elessrro da prin-
:cipio. ur. uomn vecch io e sa.v i:,simo, Il quale decideYa 
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la lite, come appunto usa il buon padre di famiglia, 
rhe ron una parola le quislioni che insorgono 
tra i soo1 figliuoli. 

alle decisioni di un giud ice, comi n. 
ciarono le a godere la pace interna, e i frutti 
de' campi da €ssi colll\.dli; ponendosi poi sotto la pro-
tezione d'un uomo forte e coragllioso, divenn ero stcure 
dagli assalti delle fiere e de' mablodrini. 

I Borghi e le Ciuà. 
P1ù facilmente allora conseguivano i beni, evitavano 

i -mal1; quind1 si appross1mavano lllla fèlic1là . Que:,ti 
inest1mabdi fecero tlt>siderare all e félm igl ie i 
pront i soccorsi uomini valo rosi, e l<l com-
part1ta da pr('bi e s<ìptenti; perciò si raccol-
sero in gran numero le une v1cine alle altre. Cus) molti 
villagsi d1vennero borgi e cillà. 

Lo Stato. 
Le famiglie raccolte in bnrghi e città su 

un dderm111ato spazio di terreno; che si governano 
colle sksse lej.lgi, che trattano _cogli . altri popoli colla 
stessa giustizia e cor tesia curn·e si deve trattare fra 
uomo e. uomo formano, tutt' insteme, quella numerosa 
famigl1a · o società che si ct11ama Stato. Ch 1amasi poi 

quand0 i membri di quella numerosa famigl ia 
parlano !CJ stessa -

-Varie forme di governo. 
SP. nello Stato una sola persona (il re, il monarca, 

il sovrano) ha l'autontà di dettare le lefgi e di farle 
qn PIIo Stato chiamasi mortarchico assoluto. Se 

la potestà di far le e d1 far le esegu1re v1e ne eser-
citata dagl1 uorn 1ni o p1ù nob ili o più ncch i o più po -
ten ti, lo S1a:o al lo ra si ch ·ama Repub ':!ica aristvcraliw . 
Se invece il popolo ritieoe nelle maoi la pot està J1 fJr 
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leogi e di pr·ocurarne l'osservanza, lo Stato chiamasi 
R;pubblica democratica. Vi. sono in oltre nei 
qual1 il SoHano non ha ti potet·e assoluro· da dettar 
lèggi, ma in -ciò deve andar d' accorJo coi 
ranti o Deputati della nazione. Questi governi si chict·-
mano cosWuzionali o rarpresentativi. 

· RiFLESSIONI. 

Gli uomini adunque VIvono in sot:ietà · per amarsi, 
per aiutarsi nei lavori, per dividersi fraternamente i 
beni, per soccorrersi nelle disgrazie, pel' essere forti, 
tranquilli e felici . . · 

§ tl9. Che cosa dee far l'uomo 
essere felice. 

Ognuno pg:ò viv:ére felice nel'ia propria famiglia-, se 
la è _composta di laboriùsa e dabbene. · Le fa mi:.. 
glie sono felici quando d padre dirige gli affari , lavora, 
guadagna e provvelie il quando la madre 
è buona massaia;.-e perchè il soldo sia bene 
speso, onde niuno manchi del bisognevole; quando .i 
tigliuoli sooo . obbedienti, costumat-i e studiosi: in 
ma le ·famigli e :sono felici quando ·ognuno fa ciò che 
gli spella. _ . . 

Lo stesso ·avviene n_ella so·cieià degli_ uomini racwlti 
ne' villaggi, ne',borgh:i, nelle città, negli Stati, come : 
m altrettante famiglie più numerose. Se · ogni uomo è-
eoslumato, attivo, e .tratta bene con tutte le . persone. 
allora· gli ahitant1 ifel!o Stato vivono tranquilli, la cose 
abbondano, e ognuno può e&ser fèl ice. Acèiocchè dunque 
ogni uomo sia felice: deve conoscere qual( sieno, _vi-
vendo ·in ·società; i suoi doveri; .e deve adempirli. 

§ 60. Doveri dell'uomo. 
L'uomo vive--s•IIIa Terb: ma l'uomo, · Ia . Terra e 

tuue le cosè sono creature di·. Dio; perciò in primo· 
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:-luogo è '·conoscere com'egli s·i 
tare \'erso Dio. . _ . . 

Appena il bambim:llo ·n:1sce, e-gli appartiene al pa,-
ure e, alla madre_, -ossi-a ._ai geni-tori; i quali lo nutrono, 
lo 'yengono · allevando _più sano e -e' poss_ono: 
-quindi · il . bambino, appena ha ' il ·lume della ragi.one; ' 
dove conoscere i-propri doveri verso gli amorosi_genitùri. 

· Cresce il bambino ··e diviene : un fanciullo? Allora è 
m.andato alla scuola, ove inco-ntra nuove obbligazioni 
col marstro .che s'affatica -nell' _is.truirlo. 

Esce dalla scuola · ed entr.a .nel mondo, .eioè . o ella 
società deg_li -u-omini, per arte e gua.da-
gnarsi---il ·pane. Più -egli è one·slo e valente nel suo me-
$li.ere, più avventori si più lavora, più guada-
gna . . Ness-uno può togli.ergli i guadagni che va racco-
gHendo colle sue fatiche, perchè le leggi· divine ed 
umane hanno stabilito, che i suoi e le sue 
Pube spettino unicamente_ a l'ui .; laonde vie n · punjto in 
questa vita e nell'altra · chi osasse rapirgli que5ti beni, 
e, peggio! chi tentasse ·offenderlo nella persona. 

uomo comune ha dunque che fare coi piùericchi 
per avere le commissiili da lavorare; deve lrallare co' 

i. impediscono che nessuno gli rechi 
dan·no; deve tr:1ttare co' suoi simili di coudizione per 
cattivarsi J' amor loro, e meritarsi nel bisogno quei soc-
corsi, - egli stesso darebbe agli altri. _ 

È dunque necessario, che ogni uomo conosca i pro-
pri doveri Dio, verso sè medesimo, verso i sllpe -
riori, "e rso i suoi simili, verso tutti. 

· § 6L Doveri dell'·uomo Dio. 
Un giorno il signor parroco entrò nella scuo la ch e 

frequentava Giannetta, e domandò al maestro come 
scolari si di portassero in chiesa, in fam iglia, in iscuola; 
e il maestro rispose : c Faustino, Anselmuccio, e molti 
altri sono fanciulli buoni e timorat: di Dio;· essi · mi 

Giannetta 9 
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·dimostrano tale. rispetto e gra-Liludine che mi fanno pa-
rer.e Joki le fatiche che io spargo per amo-r· Ma 
ve ne sono alcuni, i qual:i ·non ascoltano le ·ammoni-

·-zioni e non ad-empiono · a' propri do.veri •. - Allora 11 
signor p·arroco si pose a sedere-nel luogo del maestro, é 

· prese a dire così: · · . .· · · · · . 
" Figliuoli miei, io v'ho detto altre - volt-é -che IJdio 

ha tratto ,.. Jal nulla il.C1eloJ · la Tena, l'Uomo ed ogni 
cosa. Ora . tultodì che P arJéfice, il qoale sa 
fare una macchina, tar1to megl·io_ sa ·scomporla: così il 

;st(JNORE, con quel la stessa virJù con cui ha · ere?.tÒ il 
·<iùùo, potrebbe a·ncora · distruggere tutto. Ma il buon 
_cog$erva la luce, il mondo, gli animal1 e le _piante, ac-

uomo· -viva sulta terra, e cofi le sue Jodèvoli 
L mer1ti -P etero a tà . in paràdiso. --- Voi d un\. , 

. que -vedete miei cari fanci11lli, _che .noi s!'am.o. obbligati 
(l Dio del cibo, ('l), de.llil vita; rerCIÒ dob-
bì"<tmo" adorare · Idd-io come ·_quello, ch'è· .il ·Creatore 
padrone d'ogni èosa: "dobhlamo obbedirJo come· quello, .. 
.che ne è il sapientissimo regolatore; dobbiamo amarlo 
come que Ilo, eh·e· ha in sè ogni e ·gerfezione, 

: come cjuello ·che, 'amando gli .uomini, li di con-
t-inui _ _ 
- 1\è dffVtJ ognuno adorare e-d obbedire. Iddio 
nel secreto del -stio cuore; . ma dève anche d1mostrarc 
questi sènst · con, la divozione in con 
le prt'ghiere, col frequentare i sacramenti e çolla.pra· 
tic a-delle opere buone. · ' ·-

• Se poi vi fosse ral uomo . cosi ingrato o sto"lto da 
sc.ordarsi e l' obbeJienzJ, che egli deve al sùo . 
Dio, ne punito. ldd1o ·è p6rfetto: · 
Iddio sa·pete l è giudice infal11bile; quindi" castig·a g!i 

.. uomini, che hanno osato violare ·j suui coma.ndamentl, 
( 1) N o n -r icovero. _ . 
'(2) ·. Q:.w.nt.unquc accentato questo · monosillabo va pron;jr cia.to coi/ e 

st l:'etla. V. la nuta a pag. 37. 
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e rimunera in questa e nell'altra vita col oro che ha nno 
opera-to bene. · ' 

• Figliuoli, nessuno pensi di poter occultar a Dio 
quals · asi colpa commess·a da solo, o ne lle teo ebre, c 
nemmeno un callivo pensiero. Dio è da i!t'f 
tullo. Dio vcJe (1) lutto, D10 sente tutto. E se ·alcu ne 
ùi voi fosse mai trasgred ,re le . sue sante 
cioè a peccar<.>: dica allora fra sè Guarda che 
Dio ti vede t 

§ G2. Doveri verso sè· medesimo. 
Una settimana dopo Her fallo quelle raccoman da-

zioni, ·d sig• or par'roco entrò Ji nuovo io iscuola, e con 
un.,. aria tra d dolce e il serio parlò cos\ ,agli scolari: 

( Ho veduto con piacere, cari figliuo!i, che a\ete 
tratto qualche profitto ùa quanto vi dissi intorno ai 

_\ ostri doveri verso Dio, perchè .ho notato che ora state 
con più divozione in chiesa. So nondimeno esst' rvi an-
cor tarano in questa scuola, il, quale non ne-
gli stuùi, nè porta quell'amore e quel rispello ch e si 
conviene a' propri genitori. C1ò mi duole; ave a 
pensato ùi suggerirvi· i doveri, . che avete verso vo i me -
desùni e verso gli altri. Ma es.sendomi venuto alle n1<11 1i 
questo libretto (2) (e lo io cui si di scorre d1 
siffatte cose; vogl io farvelo e regalar!o a chi. 
fra voi praticherà ti obblighi •. - Co, l di -
cendo (3) il libro a Tooietto. l fanc iul li steller_o. 
z1lli ad ascollare; e Ton ietto lesse a voc-e chiara , a 
senso, e i.o bel modo come segue: _ 

L' uomo, volendo raggiungere que il a ch e 
gl i è conceduta in terra deve saper go vernare il co q · o 

(l) In tutte le voci rlél verbo ViJdere, la. pri r:aa e 'è .stretta. 
(2) l diminutivi in etto suno sempre coll 'e òr suono stretto . 
(3) Nella I, II, III pr.rson a singolare, e nella. I! J persona plur:tlc 

del e passato rim J to ddl' indicativo e snggiuntivo vcr!JJ 
porget·c l'o è a perto. 
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e i' anima sua in modo, che l'uno e r altra siano _sani 
è capaci di eseguire quanto egli desidera per acqu_istarè 
le cose necess·arie e lé utili. · · . 

vuoi tenér (l) sano il corpo deve a·bituarsi ·fin 
pic(l'no a · frenare la gola, ·mangiando quel tanto che 

basta pe·r vivere, e non più: deve asten·ersi dalle 
·vanJe .forti, dalle frutta .acerbe -e da1 mangiare in quan-
tità dolci, carnr salate, cibi conditi cou droghe, e simili ·· 
ghiottonerie . . cp·nvien che si g_uardi- ali\he da' pericoli. 
Quel fanc-iullo ·che· p_recipi .balia giù Jalle 
scale; che si -arrampica su per le o pe' mur.i di- · 

· roccati; ·c'he corre dietro alle •éarrozze, a·d ogni istante 
a-rrischia di rompèrsi le gambe, - le braccia · () la testa. 
Chi senza pratica o cautela _od 

· armi (la fuoc_o può ed anéhe ,ammazzarsi: · Chi 
essendo molle di sudore_ beve freddo, o s' inime(ge nef-
l' .acqua fresca, va incontro a- infermi'tà e talvolta 
alla morte. · 

a Sé poi l' cadé .' malato, . è_gli deve senza _con-
- tr1lsto prendere i rimedj che gli so_n(_) prescritti; deve 

eseguire a puntino quanto il medico·ha ordinato: 
Chi ha il corpo agile schiva facilmente i pericoli, 

ed è alto a lavor:Jre presto e· bene di un mestiere; chi 
ba il corpo robusto s1 ammala di rado. e._ 
la non si açquistano se non coll'es-e rei tarè 
ogni giorno le membra · nel·! e fatiçhe, e coll' inJurirle al 
caldo: ar freddo (2), al àl contrario, non 
sa fuggire la pigr!zia, le delicatezze ·domestic-he e mo-lti 
inutiLi della v·ita, snerva i'J propl'io· ·corpo, lo ·· 
rende inerlo e ad ammalarsi _per- ·ogni rapida 
mutazione cl' aria, per ogni corsa, per ogni ptccola fati-
ca, per lievè incomodo. - Per tener sano ed agile 
il corpo è necessario aver molta cura dei cinque 
;sensi, .aria ·pu·ra, vestire ·abiti puliti, grav1 o: 

(i) Le voci piane tronca tè hanno l'accento tonico sull'ultima sillaba. 
(2) L'e in f?"eddo è stretto. 
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a norma ·della stagione_; e vivere m abitazioni 

nette ed ariose. 
' « Per corppiere. ogni do v· ere verso d i sè medesimo bi-

sogna ancora -sapersi governare in man iera dt avere i l 
cuore content.o e l' tntelletto svegliato. A tal uopo de ve 
l'uomo in prim(} luogo . essere onesto; perchè s'egli fa 
una cattiv2 azione o trascura i propri obblighi, vien e 

dal ii more del castigo, vien roso (1) - dall a 
sua coscienza_, che non gli dà_ mai requie. 

\ « Per av.er-e· il cuor tranquillo e contento, l'uom o 
deve esser ' l1bero da · ogni rimorso; tlev' essere certo di 
proGacciarsi il villo; perciò fin dai suoi più 

. teneri anni _ponga attenzione agl'.insegname.nti ed agli 
avvisi de' maestri,. i quali s'affaticano per apparecchiarlo 
al bene, e al lodevole esercizio di tal arte che gli frutti 
una buona giornata . · 
'- « Mancherebbe di compiere al dovere che ha vergo 
di sè 'medesimo quel fanciullo, che ·non volesse impa-
rare a a scrivere, conteggiare pe' suoi negozj 
e per aguzzar- \'in!elletto-. Kemico di sè- medesimo sa-
rebbe quel fanciullo, che non v o resse imparare ;1 disti n-
guere i beni veri dai beni falsi; che non s'avvezzasse 
a fuggi.r questi, e ad abbracciar qilelli; o·vvero non v o-
lesse mettere · in pratica i_ sa vi consigli de' genitori e 
maestri. 

§ 63. Doveri _verso i 
, I vanno debitori della vita al pa dre e alla 

madre . Questi li · li vestono, gli all oggiano; 
questi studiano., si atfaticano, si 
al bene, acciocché divengano nomina onesti e ca pac1 d1 
guadagnarsi non solo il vitto, ma anche 
glt onori. Nessuno al mondo può com part1re 1 benefìzJ 

_(l ) Si avverta la .. pronunzia stretta dell'o in 1·odere e in tutte l 
' !)Ue voci. 
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più insignì ai fanciulli; perciò essi hanno verso i ge-
ni t or• le più grandi obbJigazioni. 

a mallina Jl baon figliuolo, _svegliandosi, volga 
-il s-uo :pensiero a Dio, quindi al padre e alla ma-
t.lrè. Ri'ngrazii,lddio, che gli h.a uoa buona not-
te; i _genitori, .che lo hanno 
v.ero·, del letto ovè ·ba riposato·, · é ·dell'abito con ·cui si 
veste. A colazione, a pranzo, a cena pensi che o.gn i ci-. · 
bo è ·rrutto ileUe fati_che, delle cure, dei risparmj de' 
suoi geniiori .. . S1 ·rammenti questi benefizj, e procuri di 
rlcambiarll con -una perfetta colla gratitu-
dine., ço' pronti servizj, coll'aiutare nei la\'ori quelle 
amorevoli -persone, col compiacerle in ogni cosa. Le più 
soavJ (l) · co·nt'entezze, che il fanciullo può recare al _· 
cuore· del padre e- della ' madre, sono i suoi buoni co ... 
sturni; il suo -profit_to in gl1 onori che l! e riporta, 
e ·te spera-nze fondaLe, un gi_orno egli divenga tin 
bravo giovine studioso, ed- eccellente nella professione; 
che pigficrà a·d esercitare. · _ · · 

- a Iddio ha dato a' genitori iL principale incarico derla -
educazione d_c' · propri figliuoli: perciò - devo n Q 
prontamente e eseguire quanto il padre e la -
madre comand_ano; devono avere per essi il r'i- . 

astenersi da parola o ·atto, che 
possa ad es•\1 r1ncrescere; devono .ascoltarne le corre-
zioni, e soffrirne in pace i- castighi; perchè i ca-stighi 
emendano i loro di-fetti c vizi. Il padre è nello stesso 
teocpo \a ida, il: sostegno (2), il giu{lice, il consi-
o\iere de\ figliuolo; non vi ha dunque · al monr!o ·per-
;ona più cara e . rispellabile .1! cuor d'un figlio, che H 
padre suo , · · 
· _A _'questo passo ·i! signor parroco fece fermare lo sco.,. 

(l) Quando s'incontrano le vòcali tonde a, e, o fra -loro, ovvero due 
«emelle aa, ee, oo, (ed anche ii, eccetto però in alcuni verbi) non fanno 
dittongo; e le si pronunziano separate e ben distinte. 

L'e in sostegno, sostene1·e, e loro è sempre stretto. 
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!are cbe e comincian'ùo con nna manie r:a 'Jolce. 
rh·e a poro· a poco si _tnfit.ò .jn serietà, rtpresc 9 dtrc> 

( mie1, se . ina.i diveniste un Jiso b -
bedienti ai vostri buoni genitori, r icorJalevi lt! travers ie 
del prodigo, .. ·iJ stio pentimento, e l'amore di suo 
padre. lo vi raccomanllo di onorare d padre e 1(1 madre: 
questo, · lo sapele, è uno de.' comarùamenli cl<· l SJGNOP.. E. 
Chi ama il padre _e la madre a\'fà vita lunga 6 felic e. 
MaledeUo invece queL figliuolo ,_ che ab-

-bandonasse i genitori nell' mdigenza, o Ji 
o gl1 affiggesse cor. tih (enore di vita·_ e 1.1 ..-
r.enziosa! , 

diceva ques t5 ult ime si volse co lla 
fronte corrugata ad· tmo scoJare chiamato Franceschin o; 
p3rchè il .sigrior parroco sapea benissimo essere colui un 
fi_hliuolo discolo: i·ndi parli. · 

§ 64. Doveri verso i Fratelli. 
Il giorno seguente, il maestro rece ad En-

r ico, frate1lo di Gi'annello, J! li_bro de' duveri; e il fan-
eiul_lo, senza mai sbagliare, ne lesse due o tre pa gine 
che · dicevano così: · · · · 

« Tuo fratello nacque ed- abita sotto lo stesso tu o 
tetto, . siede alla siessa tua mensa, ha nelle vene lo stesso 
tuo sangue; dunque am:1lo com e le stesso. Tuo frat elLo 
è il primo ruo compagno, il primo amico, che Dio e i 
tuoi ti hanno dato. egli è minore di te ' e 
tu soccorrilo su9i biso-gni; usa con lui come fa la 
madre tenHa co' siwi fig-liuol r tti, ed egli · un ti 
sara grato. S'rgli è maggiore d'anni, corsidera!o d tuo 
aiu to; accompagnati con lui al asco ltane 1 

sa vi e siagli obbligato di ogn1 sua prot ezione, 
<f ooni ·suo u L ile avviso. /'1 frat elli de\'ono viver in perfetta 
devono compa-tire e perdonars i re ci procame,nte .' fa_ll1. 
Per tal modo si guadagneranno l' aflello de gentlun e 
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del mondo, ch,e non può ved'erc; senz;t orrore, le lnimi-
c.izie e le liti: tra fratello e . 

§ Doyeri verso· .il Maestro. . 
a ,L' obbedtenza, la venerazio.ne e l.a. gratitudine, che 

i figli.uoli devono ai genitori, le debbono ancora at mae-
stri, che in iseuol,a· ne fanno le ·veci. · 
• e1 Il. fi!aestro si affatica per istruir_e i fanciulli, _pe.r 
correggerne. i difetti, per rend·erli allr.ét.taf}ti uomini one-
sti, . .e, feljci. -Il maestro è uri padre; è 
d.olce cogli scolari ·buoni, è severo ·Coi è 
roso con tutti: _egli prémia, ammonisc.e o . gli 

· scola·ri pel· loro meglio.- Qu.indi i · fanciul .li devono. amar-
lo.; devono r.i.co.mpensa.rlo ·delle sue cure e. della . sua 

·pazienza-, c·ol-la sa:vi,ezza, coll' obbedi-r!-o, co:! profitto negli : 
sttfdj, e col serba.r dei ben.efizj ricPvuti'. 01-· 
tr' a ciò i. fanciulli ca_parbi, -disobbedienti. non 
sono accolti scuola. Quel fanciu-llo che -non 
vuole ohbed:ire·. al. signD.r maestr-o, esca (1.) subito daila 

è indegno. di fre·quentafla. 
c di rispetto a 1. signor maestro q,uello 

$Colare screanzato,- che osas.se rispori.dergli villanamente. 
quand·o ·fosse . da lui punito; o che &i pren.desse gi-uoco 

, · delle sue parole. . . , - · · 
. cr quel çhe sLa]?itua . in 

ad obbed·ire, a port11r rtspetto, ad essere · grato al suo.· 
maestro! i è certo un figliuolo nella . società 
pella sua come un giorno sarà un cattivo cit-
lildino. nella società degli uomini. . · · 

§ 6.6. Doveri vçrso i Benefattori • 
. G-li' uomini costumati e lab·ori.osi· legati. in sò--

cietà per amarsi e per vi ve're ordinati ·e fe.:. 
t ici. Quindi si prestano dei servigi: ciò ta.nto più fra 

. (i) Quanclo esca è nome ha l'e. chiuso. Le esco, 
esci e tutte le altre simili. del verbo t?'s.ciTe ·.hatmo la prhna e :,rperta. 
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parenti e parenti, fra amici e amici, tra vicini e vici(Ji. 

di rado si vede un'anima bella e generosa com-
partire tal grazia ad uno, che lo salva dalla mendtcità • 
o dalla che lo alla infamia o ad al-
tro grave rlaono. Questo gran favore chiamasi un be-
nefbio .. -

c Un gPtn·d.igeuti ·sono le case 
di lavoro, gli spedali ,_ e simili luoghi pii: un benefìzio 

.. insigne pe' fanc·mlli e pe' poveri sono le scuole 
aperic gratuitamente, acciocchè i imparino i 
buoni còstumt e quanto occorre per dtventare eccellenti 
artigiani . . I ben-efattori del popolo sono persone più 
stimabdi -della Terra. Tutti devono riverirlt f'd amarli, 
G_ome quelli, che pér le virtù )oro d-egli altri 
-uomrni s'assomigliano a Dio, lé)rgo-datore d'ogni bene. 

Quando ·Enrrco finì di leggere questo capitoletto, il 
maestro fece osservare a' suoi scolari,. com'essi s lèssi in 
quell'istante . v·enissero beneficati, perch' erano istruiti 
nelle cose più necessarie, senza ,che i loro padri spen- · 
dessero perciò nemmeno un· soldo. Quelli tra' fanciulli, 
che avevano un barlume d'intelligenza ·e un a·nimo gen-
tile, seotiròno il cuore pieno di pe' loro liJ-
nefallori. ·. « Quanto . e abborninevole Puomo . ingr·ato t , 
soggiunse il rpaestro; e il seguente· 

RACCONTO. 

Era d'inverno. Un viaggiatore ·trovò un serpente ir-
riaidito dal freddo . . « Povera. bestia l » egli uisse: e se 

·I·orl pose in senQ. Apf.Jena il sentì il calore, si 
riebbe· e morsicò il p ello al suo benefallore. - Ecco 
l'immagine dell'ingrato 1. - Ognun.o inorridisce all'a-
spetto d'uri serptnte! 

§ 67. Doveri verso i Màggiori. 

Giannetta un dì alla scuola, -quando vide un 
povero uomo in età avanzata · mettere un piede in fallo 
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e cad,e-re. Il rag:nzaccìo si , pose a ridere -sgangherata-
mente. C·ò d·sp1acque molto al vecchio; il quale uon 
p-olendosi alzare bro.otolava con _Gianneuo; e il catti .. 
ve'Ilo allora $i pose- ·a far peggio ; !(_) beffò. - Sopra-
\'en.ne in qnell',s:tante il maestro , che subito cor!\e ad 
aiutare l' infel1ce; ·e disse: Mille volte graz-ie! 1l 
Cielo' vi _- benedica l ·e .tan.te altre · paro empirono di 
consol:nione l'animo del cortesP. a estro, e fecer·o ar- · 
rossire -Gianoctto, che ·veJeva ·e- uJiva t'utto. · . 
. Appena . il · maes'tro ·ru in iscuola, che riprese acerba_, 
mente--Giannétto; poi sòggiunse: ' E . non sai, che · il 
v-ecchio è- ire la carriera . della -vita, -in _cui tu, o 
faoc,ullo ine5perto, appena metti il pie.de·? f\ispetta l'uo-
mo c-anuto, pe'rch.è. egli ti è sempre stato innanzi ; per-
chè si è .atfaticat-o __ neiPaccrescere le raccolte, · nel mi-

, le st-rade, _nell'aumentare i beni -del _mondo, dé' · 
· · qùali tu pure godi senza nulla, senza aver · 

presrat·o il tuO braccio . . Ama e r ispella in· qùello 
che t-ì ha ctisto:dito la casa, eJ ha vegl1ato per te, al--
lorchè tu ancor. nelle fasce . Non solo tu devi . 
aiutare i-1 vecchio -venerab ile quando ne ayesse bisogno; 

- ma se tu sei sedut_o ed in piedi, alzati e cedigli il 
posto; acc iocchè ·egli_ riposi ' l' rQdebolita e ti 
porga a ,-{uo i savi consigli da lui r·acéoiLi, con_-
versando pe r molti anni con molta gente. Nè il vecchio 
solo perciò merita rive.reoza, ma ancora quelli che go-

. no a te di- età. . · · · 
• Se fossi un'altra :volta èos! petulante da -scher-

nire anziani, rammentati la pena che Iddio inflisse- - · · 
a ,que' fanciulli, che ' dissero calvo calv_o! al povero EH- · 
sèo (l), rammenta le parole dello Spirito Santo:- Al-
zati avanti al capo canuto, ed onora la persona del vec-
chio. -:- Intanto per tuo castigo siederai sol·o in quella 
panchetta separata. - · . . 

(1) Le voci terminate in eo e in ea, eccetto i verbi (vedi pagina 
i 18 nota. (2)) hanno l'e aperto. 
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'Giannetta nbbid1; e piagnucolando promise di r1-· 

,:;pella re .in i suoi. maggiori. 
· § 68. Doveri vérso gli 

Il andò in casa di Giannetta:· I suoi .gen-i-t 
- tori -lo ricevettero-con quelle d1mostrazioni di stima che 

gli convenivano, e lo fecero àccom odare .nel posto più 
onor<:yo!e. Allora egli - disse: Vengo ad annunziarvi, clu 

·ho castigato Giannetta perchè osò dileggiare un poverQ 
vecchio. La madre _di Giannello 11 savio-
stro correzione falla _al fighpplo; poi soggiunse, .· 
che il cattivello imparato a .d-eridere ì vecch.i -da.: 
certi suoi compagni, co·n ·ctii ella non voleva· p1ù èhe · 
bazzicasse. In quél!a, entrò Giannetta -accompagnalo a 

· Faustìno, ch'era un · ortirn:o· ra'gano: e il _tnaeslro 
• a disr6rrere ('l) · intorno agli_ amici buoni ed ·ai 

ca Ili vi: 
· • ,Giannetta mio, quanto piace vederti in cornpa• 

_ g·riia òi anzicbè oi_ que' r_agazzacci che t'rosç-
. gnavano a derrdere i Faustino ti da buon esem-

- pio; ti .ama; e tu -pure· mi accorgo· che l' all) 'i_. . Il 
lno cuore già s'apre al dolce sen(menlo -dell'affello verso -
i . tuoi compagni, e verso quei _coi quali pra- · 
tichi , di frequente. Queste pers-one diverr:mno_ un gior-
n&-" (2) i tuoi amici; sé l3li veramente saranno, li scor-

' _ gera i allegri dei tuo piacere, li vedrai , piangere al tue 
pianto; _e da essi avrai conforto nelle disgrazie. ·Tieni 
scolpite ·nella mPnle queste sentenze: Un vero omi,;o i 
un tesoro (8). JJfa w1 reo compagno . è il peggior de" ne-

. (i) (2i L'o è chiuso negli infiniti dei verbi terminanti in orrere e in _ 
gim:no e suoi derivati. _ 

(3) In tutte le parole derivate dal latino, ove l'o corrispopde ad au, 
l'o è aperto (tesoro da .thesaU'r-ns, moro da mau1·us, roco da 1·aucus). Al 

' contrario l'o è chiuso quan.do corrisponde all'tt latino (mosca, musca; 
volpe, vulpis; colto cultus), e quando lo stesso o è pronunciato apert? 
nelle parole latine corrispondenti (moslr0, monst·1-um; ascoso, abscondz-
t·us, ecc.) . Ciò valga pei maestri. 
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miei. Chi suoi praticare Cl)' malvagi s'infetta der loro 
vizi: p e ciò dice il prover-bio: 

Dimmi con tu pratichi 
E ti dirò thi sei. 

· • E.vitcrai le persone · stizzose e le maldicenti. 
Esse ma L sopporterebbe-ro' i tuoi-difdti _; 11 indurrebbero 
fac ilmente ·a. risse; li. . c·agionerebhero m il 

ben-e W ai gio_ca.tor·i e ai àapu .. 
looi _(f}: se tieni _amici costoro, .per_derai o"gn.i. virtù, la 
s-alute e il · denar.o. ' · 

- .... - Dunque, figlio mio, andra:\ cauto nello scegliere· 
. gli' a' mi ci; ma se ri,esci a_d- avere un buon ·amico, devi 
esse.re _allrettanto. pr.çmuroso · di: -Perciò 

·gelosamente il. segreto_, ch'eL ti avP:sse confiJato; 
-perdona gli se talvolta non usò teco il dovuto rispello. 
Il primo dovere che hai . verso l'amico è di giovargli 
-più .che ·puoi. _Cgnsigl·iall dunq.ue lo studio e la diii-· 
geo·za al Iav9ro ;.: mostra=gli col tuo esempio. com'-ei devé 
operare onesta-mente; strappa lo dalla strada del · vizio, 

· in cui si fosse pusto o colle sue menzogne o. colla _pes· 
si ma condotta: e cos\ lo - farai onorato e felice. , .Di viJ i. 
con lui il . tuo · pari e, la. tua casa, -le tue v _est-i --oeiif. sua 
mis-erie; vogli i! bene a IÙi ch' é il 
fra-tello che-tu medesimo ·scegliesti ·,. , 

· · ·§ 69.- Doveri' fra Servo 
·e Padrone • 

. .Dop_ o il discorso into·rn-o ag-li aulici-, il maestro . do:. ' 
mandò a Ila dorma, . com'e ·andavano i suoi negozi; -e co-
l.e_i ,. çh,e fa_ceva · la merciàia (2), rispose: « · Catt1vi tempi, 

- mio!_ Jl ·_ cb naro é_ scar_so, e gh avventori non s0no 
mai còntenti né d:el._ prez.z_o, nè della roba. Il peggio é, 

.... · ., . 

· (l} Quelli che m.ang(ano ·e bevono soverchiamente. 
(f ) Le voci finite in aia, aio, aie hanno l'accento tonico sull'a di 

aio, a.ìe; e sullo ste!ìso .a in aia. 
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·che ho due botteghe, un C:impo · e una selva, e non 

l -trovo persone di servi-zio. Pensate voi 1 In sei mesi ho 
cambiato g1à tre serve; e il garzon di bottega 
mi vuoi piantare anch' ess:a , . · · 

li maesLro rispose: Duolmi' che le cose vostre -cor-
rano così; ma per governarvi bene _ i.n quest'affare, Ti-
flelletè meco un istante come -vada trattat-a una sena o 
un altro famigliare; e insieme quali sono 
gli obblighi vi.cendevoli fra servo e .paJ-rone . . 

. « Tutto dì noi vediamò, che l'uomo ·è pe1· 
·n al ura; ch'egli anche ricompensare chi gli rende 
q-ualche servizio. E quindi naturale che chi non ha da vi-
vere, presti sua· a chi può i buoni 
servigi _ con · un salario o in alt-ro _modo .. Il ser·vo, che · 
am·a di cuore i.J pad!'one, (;ldempie ('l) volont'ieri a,d ogni 
suo incarico; e per questo legame del reciproco amore 
e .bisogno vivono conte.nti e il servo e il padro.ne. Quanti 
padroni amarono come figliuoli e fratelli i loro fedeli 
servitori t Quanti servi amorosi piansero la morte .de' 

benefici e discreti padroni, come se avessero per-
dUto in . essi i -propri genitori 1 • 
.- • Com.incia fe voi dunq·ue -a compatire, e a voler benti 
alle serve ed ai garzoni; e costoro vi corrisp9nderanno 
eon altrettanto affetto. Ricordatevi ch'è dovere d'ogni 
padrone 'essere compassionevole e paziente col servo,; 
essere pun.tuale. nel·pagargli la convenuta mercec!e. Ogni 
padrone deve pensare, che il servo è fatto anch'esso di 
carne, la quale soffre !e stesse fatiche, gli stessi dolori 
come la sua propria; deve pensare che tutti gli uomini 
sono fratelfi; peréhè tutli sono figliuoli di Dio; pere h è 
tutti banno ·la stessa natura; che infine è puro caso lui 

, esseJ' nato ricco,-é il servo un poverello. 
c Le vostre · ai servi siano dunque sem-

pre accompagnate _ da quella dolcezza, che persuade e 

(l) N elle voci del verbo adempire l'e è stretto. 
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il cattiva ogni animo; allora · gli . avvertimenti -si 
peranno io essi a car.atleri iòdelebdi. Ordtnale con amt-
chevo_li parole, e secondo ragione, quel -tanto. solo. che 
spella al servo di fare; e ·mostrate _piuttosto dt desJde: 
rare che di comaòdare una cosa, che tl servo non 
'tesse esr.guire senza pena., o con perjcolo 1li. . 
qualche otlesa nella persona.· Consids.rate. insomma Il 
servo zelatite come una persona della vostra casa, o al-

, meno · come l'ult:mo · de' vostri -cangi -·- · · 
_ • Il servo o .il giovine · di bottega ben çomprehJe 
questo- affetto, e commosso da tanta l!beralita· r!guarda 
al ti ne il come suo -consigliere, suo benefall_o-

suo , · _ 
Dopo che .t l maestro ebbe .·così p3rlato alla . merci 

e ch'ella riconobbe saviezza delle parole' .fece 
chiamare Giovanni (così aveva f10me , il garzone) e gli 
disse: Sento, tigliuol mio, éhe vuoi abbanuò·nare, questa ·; 
buona famiglia per Jali -rrivoletze, che 
tfesser ricordate. Bada bene al passo che fa,, .g11ic·e-he -t1 
polrèsti penti re 1 Pensa si la _schiena 

padroni; ma che al ritorno si ·m9stra H viso - Tu 
nasci da genitori poveri; . tu non poss.ied·i un'arte, noit 
haf un palmo di t-erra al sole; non hai casa -rua; e non , 
puoi guadagnare ùn tozLo Ji pane, se non prestando i 
tu{)i servigi agli altri. Anùrai dunque a stare con ntlovì 
padroni: ma chi ti assicura ch' esst g.ehte onesta, 

_-

-e che -trattino i serv.i con discrezione e carità? - Se 
pot veramente ha_i tisso nell! animo cercarti miglior · 
fortuna, fa pure quanto il cuore ti suggerisC('; e d C1el·o 

-ti bened1ca! Solo mi piacP, per l'amore che ti porto, 
rammentarti i principall obhlighi', cui devi adem-piere 
·per seryù un uomo dabbene. : · 

Od:m1 dunque: « Quando rtcevt dal ' padrqne salano, ...._ 
vitto, alloggio o .qualun-que pat!uita mercede, ri'cordGti 
c-he hai _ stretto c9n lui nn solenne contraùo, in forza 
Jet lJOil!e ti obblighi a far la volontà sua in ogni cosa 
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onesta. Saresti ur. cattivo servo, nè troveresti· 
(!) pa·ne, quando tu non-occupassi p el tuo padrone quel 
tempo che glt hai venduto; quando · non custoèlissi i de-
nari, la casa, i mobdi suoi con eguale cura a quella, 

· - con cui ·terr-esti la rob1 tu 'l. Il servo fedele deve avvi-
sare d paJrone (2) danni, che gli so vrastano; deve 

in tu-lto ciò ctw gli può Loroare utile: d ebbe 
vegliare per lui; deve esporre, se ciò bisogna, a!1che la 
prop_ri a 'iita per salvar quella . del padrone._ Deve inol-
tre sentirne con animo grato le correl.i_9_ni paterne; e -se 
anche fosse · ripreso qualche acérbil-à (3), non gli è 

· le ci lo · · __ __.--::. --.:;--""" 
SeTYtlì\ sicurO,-o"'Giovanoi, di saper ader;Jpire·que i 

tì dar e'r1 ?-.,i Allora soHahto ,non ti mancheranno m.'li' a-' 
·r·droni amore voli ; allora ':soltanto potrai s'pera-re 

di la · a poco a 
tera la (t ua, e 1n cur passerar rn pace una 

' -'---- --- __ - \..... 
4' e tu sara r garzon di bottega,: procura di essere sol-

leg ' o- nell'aprirla di buon malti no: tieni e lir}Ùa 
ogfl · merce; abbi occhio, accioccbè nulla si guasti; tratta 
gentilmentP. gli avventori,_ èa_piti.no a com- -
prare Ie co:->e bisognevoli; non risparmiare paroll', gi ·· 
tere'Jle e fatiche· per incassare il denaro di cui taluno 

·rosse al tu:> Userai_ insomma pel su('} 
interesse il medes·imo zelo che adopereresti pel tuo. -
Se oper.erai come utco io, il prospererà, e i -pa- · 
dro ili Li vorranno d ·bene del m6nùo: un giorna 
f0rse, per tlevideranno teco i e 
frrs'anclle cederanno .a te la 

, Se tu sarai fallare di avrai in tue 'mani 

(l) In gene rale il penultimo e degli avverbj -finiti in ente e. streltl5' 
e lo stesso e uegli agge tlivi è largo. : V. la nota (i) a pag. it8. . . 

{2) Quando clei è p1:eposizione articola la ha l' e quando 
me . (div.:nità), allora ha. l'c _ Q-perlo. . · 

(3) In acerbità la e è stret ta ; in acerba e 3 pcrL' . 
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le raccolte, i denari ,e le ricche-ile del Bada < 
bene allora ébe 1 tuoi -onesti costumi sia ne veramen-te : 
_esem.pldri .:a.i ·con--tadini ,affidati alla 1ua vigilanz-a. Esegut-
sci a-: puo·tino_ gli ... o.rJiai -del e $ii . premproso 
d' ISlfÌHrtj nelle prati-che de!l'agrico.llura .. in .quest'arte 
onorevolissi.m-a ·sarai esperto, anche i più >rozzi villani · 
ascolLe'ranno. g.li avvisi che andral :loro porgendo, affio.: 
chè traggano d·ài- campi ,maggior quantità di frut_ti. Ee-
citer·ai i al lavoro, ma ciò facendo, pensa che .arf-· 
che i più mise·ri contadini sòno ·-uomini ' quale sei tu; 
quindi sarai uma·no con .chicchessia. Cureraisopràtutto 
che oessuno danneggi orti, le- selve, . i c'ampi A! _le 
sostanze .del · padrone: in.sornma la .sull roba, 
cume -fosse (1) roba che spettass·e ·a ·te _,, - ·. 
- Qui d maestro finì di parlare,. e. amorosa-
mente · la mano a Giovanni; di cui ,e·ra fratello di lattf': 
gl1 augurò buon_a fortuna, poi congedossj da lui e dalla 
merciaia. ' ' - . 1 -

-§ _70. Doveri verso i Superiori • . · · . 
L'ano o era_ inoltrato, e s' avv.icinavà l Pa-

squa. In quel tempo P Ispettore sol eva anùarè di paesè 
in per esaminare_· i fanciulli intorno a ·ciò che 
avevano imparato nell'inverno. _ 
- Infatti una mattina entrò in- iscuola il ' s.agrestano, e, 

__ cavatasi la berretta, annunziò al tn.aestro essere gi'uato 
il signor -Ispettore, il quale, dicev_a riposa zm istante 
in casa del par.roco, e verrà fra poco a interrogare i ra--
gazzi. Quegli scolari, che si erano diportati bene, mo-
stravansi lietissimi di tal nuova;· ma due o tre negli-
géoti (2) e ignorantelli dovettero pigharsi i l1bri sotro 
il e battersela cheti cheti per non essere sver-

.. 

(i) Quando {òsse è plurale di (ossa si pronun.zia l'o largo. 
(2) In generale l'e in ento, ente, enti delle terminazioni degli agaet-

tivi è aperto. V. la nota (:1.) a pag. H8. 0 
-
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Appena entralo rispettare in iscuola, tutti i fanciu!Ji 

si alzarono in piedi con gran rispetto; n è sedetter9, che 
àd un' suo cenno. 
. L'Ispettore cominciò Ja visita, me-
desimo i fanciulli; poi volle veder! i a scrivere e con-

Alcuni scolari diedero belliss ime rispQste e 
n'ebbero lode dall'Ispettore; il quale poi soggiunse: 
, Un'altra cosa: mi sta molto a .cuore; e questa ·è la 
vostra .costumatezza, o cari figliuoli. Vorrei che tutti 
serbaste l'animo pu.ro, e ad.empiste ai vostri doveri. So 
che da qualche giorno gli leggentto io un bbro_, 
che il signor-parroco donerà _al fanciuHo più buono r.he 
sia tra voi; perciò ho pensato ùi parlar,vi oggi intorno 
agli obbl1ghi che -ci legano ai Superiori, os5ia a quelle 
persone, che regolano la soc_ietà in cui viv iamo. State· 
zitti ad- ascoltarmi . . 

- , Voi ahitate in ttuesto ameno villaggio; io ed 
allra gente a·b1tiamo nel borgo vicii10; altre persone ·ab·J-
taqo in città: tutto quanto il nostro paese è SP.arso di 
luoghi, in cui vivono le popolazion·i. · 

e; I villaggi sono qùasi ·abitati per intero dai conta- · 
di n i; ma in mezzo a loro dimora ·il parroco, il quale fa 
elem-osina ai_ poverelli, ricompone le discordie 'del le fa.,. 
miglie, conforta e assi-ste i malati, amministra i sacra-
menti, impedisce gli scandali, cura insomma il bene delle 
ani_me. Vi è an'che il potestà (1) e i-l maestro di scuola: 
questi istruisce con amore e [pzienza i fanciulli; quegli 
bada agli interessi del comune ossia òel pubblico, e pre-
V·icne ogni disordine. Il parr.oco, il potestà ed il maestro 

·sono i Superiori -del villaggio, ai q_uali voi dovr le ri-
spello ed obbedienza;-percl)è tali onorevoli persone im -

(l) Così in Toscana. Questa carica ne' villaggi del Regno Lombardo· 
Veneto chiamasi Primo Deputato, in Piemonte e in !svizzera Sinclaco. H 
maestro avrà ·Ja cura di ·avvertire gli scolari ticinesi dt>lla differenza dei 
titoli fra le autorità della nostra repubblica e quelle degli Stati mo .. 
narchici indicate in questo paragrafo. · 

Giannetta · iO 
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pi·cgano il le cognizioni, la loro a"utorit{l pel van-
taggio vost_ro e di lutti. 

, borghi e castelli pìù grossi, o] tre al parroco ed 
al maestro vi s-ono solito altri -pubblici impie'gati. 

è il Giudice, che sen!eQzia a chi tocca la roba-in con:. 
·trasto, e condanna i malfatto-ri; -v'è il Commissario g.n·: __ 
:vernativo, il fa eseguire le leggi; vi sono i Con-
siglieri della Comunità, i quali provvèdono alle 'SCuole, 
alle strade, ai biso_gni del .paese. . 

Nelle città ·. poi i magistrati tengono i loro uffizi', 
che hanno · il nome di Presidenze, Ministeri, ·Governi, 
Delegazioni, Direzi()ni, Prefetturè, Di·cas-teri, -Iuténdenze, 
Tribunali-, ecc. Quasi fn ogni risiede ò un vescovo 

/o un arcivéscovo ( 1 ). Il ·vescovo, ì canonici, _i 
i preti, i frati, -i- compong'ono · il :clero;. di cui è 
supremo capo il Papa, che regna a· RoO?a; e al quale . 
obbediscòno, nelle cose di relig·io'ne, ·i . Cristiani_ catLol1ci 
di LUtto il mondo. 

a La città principa_le dello Stato, che_. . su.ol essere la 
residenza de-lla Co-rle (cioè ·della famigl.ia del Sovrano), 
thia'rnasi la Capitale. · _ 
_ « l\' elle città abitano · le famiglie di o goL condizione. 
I prin_cipi, i vescovi, i conti·, i marchesi, i ·nobili, i pi·ù 
ricchi possiòenti e ,negozianti, i, maggiori uffiziaH pub-
blici, gli uqmini più sapienti e virtuosi formano il primo 
urdine della Società. La massa de' piccolj possidenti; i 
mercapti, gli avv.ocati, gl'ingegneri, gli· i mediçi, . 
i chirurghi e j fabbricatori in digrosso formano l'ordine 
medio. l bottegai, gli artigiani, ! servitòri, i garzoni, i 
vettunli, i facchini, i i rivenùitori, ·e l'altra · _ 
minuta gente_ del popolo formano il ·ter-zo ordine. 

c I magistrati pubblicano ciò che si deve fare -e ciò 
che è vietato' di fare; a·ffinchè ognuno ·viva cò-me si coa-
viene in società,. cioè -no.n disturbi, .nè pÌ'ègi-lt dièhi · glt 

(i) A Venezia un Pat?·im·ca;cheè lilolodidignità_superioreaquel!a 
dr gli- Arcivescovi. · -
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altri. Quesl\3 regole, chiamate leggi, veogooo stampa\e 
e affisse ai canti delle strad_e e delle piazze, perchè sian 
nole n tutti i cittadini. Chi osa trasgredirle cammelle 
un dPlitLo o una trasgressione. Allor<l i magistrali fanno 
arrestare il delinquente, cioè colui ha ' disobbedito 
alia legge, e lo puniscono per sentenza colle peue della 
multa, del carcere, della morte, secondo la gra.vità del 
del1Uo. _ .. 

, Le cognizioni necessarie · per 'dettare le e per 
drstribuire la giusti;,.ia formano uno · stud-io (l) ovvero 
una scienz·a, -che si chiama la Giurisprudenza. Il giudice 
studia la Giurisprudenza per giudicare con rdti(u·dine; . 
e !''avvocato !a .studia per difendere !'moocenle, -o chi 
fosse minacciato ·di perdere ciò che gli appartienf. 

- « I magistrati meritano dunque ·obbedienza e rispetto; · 
perchè pensano di continu-o alla prosperità popolo, 
e provvedono, -acciocchè ognuno goda in pace della sua 
roba, nè sia offeso nelle persona e nell'onore. -

' Gli scienzia(i slui:liaoQ e insegnano quali cose ros · 
sano gravare ad ogni uorpo, e quali- allo Stato o-d al 
pubblico; quali pratiche facciano meglio frullare i 
pi; quali sco perle tendano più giove\·oli e più spaccia-
·tive le· arLi: essi cercano la verità. 

- & I negozianti fanno venite da paesi lontani le medi-
cine aromatiche, le · droghe, gl'ingredienti indispen.;ab-i !i 
all'esercizio dei mestieri, e, le altre cose che il nostro _ 
suolo non produce, ma che però ci sono 

c Il nobile, il magistrato, il negoziante, i por-
gono lavori e guadagni agli artigiani; -li sostengono, V 
consigliano, gli aiutano, ognuno secondo ta propria 
coltà e i propri uffici: ei meritano perciò di essere trat-
tati coi rig_oardi \'oluti dalla civiltà, dalle leggi, da lla 
gratitudine; c nel modo medesimo, con· cui essi devono 
\raLLare i loro Superiori. 

(-l)_ Le parole italiane deriva te dal latin_o seguono per lo più l:.l p.-0 -_. 

nunc1a lu nga o IJ rcve delle parole donde denvano. Ciò valga pel m::tes!r5. 
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" Il Sovrano; i. suoi .m.:nistri, i- màgistrati pensano·af 

bene dello · Stato, cioè di tutti. Tolti perciò devono I:i·· 
_ spdto e obbedi'eni'.a alle tutti ·qevono ajuta·rli ne! 

prov-vedere ai dello Stato, p·agap.do le gabelle 
e -arma-ndosi· per .difenderlo, quando così la legge CQ· 

· manda , . -
Qui l'Ispettore. {in\ il discorso: Poi vole_ndo egli C()/ 

nascere se . gli scolari avevano il sens_o delle 
su-e. parole, fece loro le seguenti Chi 
wno i: supcriorj ne'. porghi-, ndle. città'?- -
Che cosa intendesi p.er Capi_tale e .Cr)rte? --- ln quanti 
ordini si divide la' sucietà? - Che- cosa sono le_ Leggj?; 
-- Che cosa è un delitto? - Chi i delinqneHli? 
- _Che cosa è la Giur.isprudenza ?, - Qtian.do si deve 
ricorrere a W avvocato e al P-ere h è si deve 
ubbed·ieoza e stima ai· -magistrati?- devono: 
rispettare gli sce11ziati; i negozianti, i nob:li, J possiden--
t i ? _..:. Qua·li sono i principali nostri ,dov-er_i ir $o-
n ano e i suoi ministri? 

I fanciulli _stati attenti al discorso, 
a puntino, con buon garbo e in buona lingua 1taliana; 

l'Ispettore se ne lodò- molto. poi_ da 
sedere, e fallo _ un inchino al maestro, salut,ò cortese-
mente gli sco rari, cui promise- il premio · alla fine 

Cio Jetlo, uscì di scuqla, avviauàosi a vis1taj' 
que lla del vicino paeEefto. · 

§ 71. vers;o la • 
. Il continuò seguenti a' far leggere- il 

!Jbro dei Doveri, e G1annetto lèsse (1) c3pitoli: 
,. ·Il !IJogo in cui, o figl iuolo, nascesti, si chiama la 

lua p_atria. Chi mai non \a patria, la -quale 
comprende ·i genitori, i fratelli, i eongiunti, i penefat-:- -
t gli ,am!ci? In questo amore_ stanno x:-_i'nchiusi tutti · 

_ (l) coll'e stretto, è plurale femminile d( lesso; aggettivo signh 
l1can te cosa cotta nell'acqua.- · · 
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gli affetti , d, un buon cittadino-; ed ognuno è obbligato 
ad amare . la sua patria in quella guisa che ama sua ma-
dre. IJdio medesimo ha stampato questo _santo amore 
nel cuo·re dc.ll'uomò: ognuno se ne avvede quandu, in-
noltrato in paese lontano e straniero, .desidera la casa 
paterna, sospira gli abbracciamenti dei genitori _ e degli 
amici, e con tenerezza ricorda il cielo, le_ acque, le ca-
panne del c_ar·o luogo natio. -

cr Ami tu la patria? - Non , disonorarla con rr11le a--
zioni; ma piuttosto ingegnati cogli stndj, 
colle arti, colle opere delle- virtù. Osserva e_sattarnente 
q-uanto comandano le leggi del tuo ;· giacchè esse 
proteggono oguuoo; e fanno prosperare le terre,. il com-
mercio, l·e famiglie, lo Stato. Chi non ·vuole ubbiuJr.e -
alle leggi, ricusa i beni della società. 

,_Armati quando l'Autorità competente annunzia ch e 
la patria è in pericolo: d1fendila colle tue sostanze, co: 

coraggio, e col tuo sangue. · 
a. Tulli gli uom1ni , dabbene contribuiscono alla prù-

sperità della patria. I magistrati mé.lntengono il buon or -· 
dine in ogni luogo, perseguitando i malvagi e giudicanuo 
a chi -spetta la roba. · Gli abitanti delle cipà, quale con 
un mestiere, quale con un, arte, quale collo studio prov-
vedono le cose necessarie al v1vere àgiato e. _I 

·contad-ini forniscono tutti di .grano, frulli, vino, 
c-anape, !egne, vettovagl ie, c delle materie opportune 
per tessere le stoffe, per edificare le qse, per costru ire 
i mobili. I cittadini p1ù amorevoli -della patria si s!u- · 
diano d' iotrodurvi utili ·maoifatlure, di fondare scuole 
e distribuire premj a-gli arl1sti, acciocchè le arti- fior1'" 
spar.o, il pane abbondi, e salga il paese ·;n onore. Per--
tanto éhi è infingardo, avaro, vile, è disprezzalo; mentre 
vengono riveriti e benedetti per tutti i (-1) 
gloriosi i nomi di flUe' pe_rsonaggi, che prestato 

(i) Nelle voci sdrucciole, l'e su cui cade tonico, è apert{J 
Vedi le eccezioni a pag. 83 e Si. · 

... 
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.ri"Jevanli alla patria; rh el' hanno 'beneficata colle 
proprie ricchezzé, · c,he l'hanno dìfesa colla · vita. · . 
. <i I ()l) poli sono g_rat·i a questi , uomini ·grandi: perciò 
i · sapient,i ne scrivono le azioni- virtuose nelle storie, ·i-
·cotlc_illadini innalzano a loro. 19de, statue e monumenti: 
e accendono cosi nell'animo de' giovani benna ti la vo.g!ia 

. ,"quegli vjrtù. e di meritar a·n_ch' 
allrettanlì -onori . 

§ .. 72. versoo tutti. 

a Anche della tua pat ria vi ;ono <lt;gli 
Questi non là tua lingua, non seguo.no ·(t) i. tu·<J.i 
costumi ; ma hanno testa, corpo e membra qù.ali .hai tu; 
sono fatti come te; nutrono gli stessi -tuoi affetti; come 
te soffrono per ·la pel freddo, per le malattie·, p:e' 
travagli dell'animo. Perciò quello stess9 dolore, · che tu 
s'enti qua-ndo uno li percuote, -·19 faresti . (2) sentire ad 
un a1t_ro, o ve tu lo percotessi. K dunque giusto, ànzt ;è 

· r.uo interesse, di non far malè ad alcuno senza necess-ità, 
di nòn far.e ad altri .ciò che non '\'orres t'i fauo a te me-
desimo. E si.ccome· tu non vorresti mai ; lenno 
offe ndesse nella ·non vorresti che alcuno q pi ,-. 
gliasse o ritenesse la roba nou 

(l) Nelle voci del .verbo seguire ia prima e è sempre stretta. 
( 2) Hanno l'e chiusa: a) tutte le seconde persone plurali dell' indi· 

(leggete, ecc.); b) tutti gl'imperfetti indicativi dell a II e III con-
ju'gazione (godeva, leggevi, temeva); c) i perfetti indicativi delle stessé 
C)njugazioni in tutte le persone (goéleit {Joclesti; godè, godeinrno, gode-
ste , goder01JO; però in goclette1·o il primo e è· aperto); d) in tutti l fu- _ 
turi dell'indica tivo nella persona l e II plurale (ameremo, amerete, leg-
aerem.o, leggerete, sentiremo, sentirete); e) tutl1 i condizionali nella per-
sona II d'el sin golare, e nella I e Il plurale (arne?·esti, arne1·emmo;, 
,-1mereste, legge1·este, fini1·emmo, fini?·este); {) gl' infiniti terminati in . 
ae (teme1·e, ·c1·edere, ecc). · · 

Tutti i condizionali de'verbi hanno l'e aperta nelle persone I e III 
ingulare (arne1·ei, amerebbe, leggerei; legge1·ebbe) e nella ll(plurale arne-

1·ebbe1'9• legge1·ebbe1'0,· temerebbero, . 
. . 
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dice3se male de' fatti tuoi,. e cosi a te la- ripu-
. perc1ò tu pure devi ben gu_ardarti dall'offendere 
gli altri nella persmw; dal la roba allrui; dal 
'dir male di chicchessia ". . . - ' 

Venera gli uomini _virtuosi, stima i rispeUa 
tutti. . . · 

§ 73. Non offendere alcuno nella 
persona. 

' Si uffenJoòo gli altri nella coll' ammaz-
zar!!, col ferirli, col batterli, col motestarli tanto che 
montino in collera. Vi son-o talvolta fanciulli così inso-
lenti, che si pigliano il dilett9 .di maltrattare 
la gente più debole e · i pbverelli, che non possono f?r 

la . propria ràgione. Questo indegno Lrc1stullo mena 
per altro seco gravissimi danni, pef'chè i parenti dell'of-
feso e tutte le persone di senn'o, pigliano le del-
l' innocente maltrattato; e il proverbio dice: Chi la fa 

' l' aspelli l . _ · . 
11 l\è tu, figliuòl (i) mio, godrai· che i tuòi (2) com-

pagni facciano _ male agli altri. Un' an.ìma di fango m o-
stra avere chi si diletta dell'altrui dolorè: un bel cuore · 
éleve anzi ; ver .compassione del -debole oppresso; deve 
ce'rcat'e . cl' impedire, cb e altri gli rechi n no (3): . 

* Nemmeno dovrai vendicarti se alcuno ti fa -male. 
Procqrerai, coll'essere cauto, ·prudente, dabbene, di 
prevenire le ·ioginrie e le offese; ma se per disgrazia li . 
sono recale,- sii generoso: perdona: Se invece ti ven-

(1) (2) Se nel mezzo -delÌe parole si seguono tre vocali (iu.o), l'ac-
.cento tonico cade vocale, che è anche .di suono aperto. Se 
tre. vocali seguenti finiscono la pg.rola (uoi). tonico cade sulla 
penu!tinw vocale, che pure è aperta. Vedi le eccezioni a pagina 78, 
nota (2) . - -

· (3) Nell a I, Il e III persona singolare del presente dell'indicativo e 
congiuntivo, il recaTe ba l'e aperta (1·eco, 1·echi, 'reca). Ciò anche-
nella Ul persona plurale, preseoLe, indicativo e cotigiumivo (recano, 
1·ech;no) . 
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dicas&i, commetteresti un grave delitto · in faccia :alla_ 
Società, uo peccato rn faccìa a Dio; e _sempre stare&tl 
c0ll'animo trepidante, che il nemico tuo. si rivendi-cas-
se .. · .. La _vendetta è un sentimento crudele, -brut-ale, 
funesto a chi lo co·va in ·seno. · _ ; ' 

« Anche l' invidi,a, l' ubriache·zza e ir giuoco · s·ono· 
frequenti ca aio n i · di collera di che vànno spesso· 
a _terminare "in ferimenti eél omicidf: que: vizj,-_ 

_l; occasione d'offend_ere gli altri, e __ l \l 
medesimo otfeso ». -- - - · 

§ 7i. Non. otfe,ndere nella roba.· ·-
. ' 

RACCONTO • . 

Venuta la domenica, _ Giao·netto riscl_. per ·diporto con 
suo padre aria campagna. in un. giardino ove 
si vedevano i più vaghi fiori; esclamò t;ullo 
giulivo: « Oh che bei fiori ·! Oh quànto · volo.ntieri ne 
còglierei un malzolino per la mamma 1, • - Co$Ì dicendo 
stendeva la mano a un odoroso garofano;:- Ma il _. savio 
padre gli diede su la_ voce; e gli di c; se: ' ·La s'era 1 che 
non è_ roba tua. ·Qu.est(} piantice'lle sono del gia_rdiniere; 
iL quale per tutto l'inverno ha fati cd lo _nel ·c()ltharle. 
Egli lavora la terra per vivere; egli porta le insalate, 

agli, le i_ tiori' al mercato;' .e dalla .vendita 
di essi ritrae il danàro, con cui si compra il pane, le 
vesti e le altre cose necess-arie . .Ma. giaçchè tu mostri 
tal}to affetto alla mamma, che des1deri presentarle un 
mazzolino, puoi ben comprarlo co' tuoi ·danari; se puré 
no o li rincresce spenderli -così, e rimaoerti i senza i· 
dolci e i trastulli, che per que' suldi potresti avere dal 

\ bottegaio ». ' Non mi dispiace punto, rispose Gian-
netto, rimaner senza la cr·oce d'un _quattrino e senza 
divertimenti, purchè io possa recare un' piacere alla IPia 
cara mamma t · 

Mentre parlavano s'a.vvicinarono alla èasuccia dell 'or- -
loiano; e bussarono alla porta. Ma nessuno fece rispo- . 



sta, sicchè il di Gian netto .ripigliò: c In casa no-n 
. v'e alcuno: andiamocene- ùunque.; . senza toccar nui:a, 
dalla parte donde siamo venuti. Ritorneremo poi. Intan-
to,- vuoi ·m eco .scendere là abbasso · presso q il ella ma c-- _ 
chia (1), ché !o so esservi u·n pratièel!o- tuHo smaltato 
d.i fiori? 11 • · 

al luogo, ove il ·padre di Gi'annetto, . 
trovarono inféltti molti tiori sclyatici,· che nessuHo avea 
séminato, essendo u ti · da. per loro; e Gian nello 
·ne corse tanti .che non potea più tenerli in mano. Si le..; 
·vò allora il·,c6Jppello; ve li ·ripose; e andava cogliendone 
ancora, quanoo sul fo_sselto_ clellà· macchia· _trovò un: 
nieri.no con entro quattro uova: « Oh belle! .esclamò 
G1annetto, vnglio portare i fiori alla mamma, ed il ca-

. alla mia sorellina _» • ..:..Ma il pàJre suo gli dtsse: 
Cl Riponi quelle uoya' e il cestellino al luogo o-ve 
stava .10, che non appartengono a te. Ben· vedi, èhe ne 
le uova, n è la ceste Ila posso n essere ven,ute su, come 

- i ranuncoli e i giacinti t, » . _ 
Non sapeva_ Giannetta intendere la ragione rleJ riporre 

-·ciò che avèv.'l come i fiori; e. sla\'a accareizando 
le _uova . Quand'ecco sbuécare dalla -macchia una fan·-
ciulfina, la quale, scorgendo. ·le -uova in p.1ano· a Gia-n--

corre al cappello pienò di fiori lo rorta 
via, gridando a costui: Cl Eb! -signorin-a,· ilo\'a 
sono mie. Se voi non me le rendete, io mi terrò i vo-
stri fiori e il vostro cappello ll· , - · Giannetta allora le · 
cors_e addietro pr,r afferrarla, ma. quella fuggi a gambP: 

- e GiannettQ addiet_rò a lei: e·corri e corri, 
la'; sinchè inGiàmpò; e ruppe le·· r\ondi ;:. 

, meno gridava alla. ,fa nciulla: · e: Ladroncella, ·dammi co- . 
desti fiori, che gli ho co!p colle mie ·mani, e, sono 
·miei ,_.- Ed essa alla- ioatana: « Io pure, o signorina, 
c·o Ile mie -gall;lbe e colle mie man i_ ho cercato e ho .. 

- (l) Macchia1 bosco folto. 
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venuto codeste uova di colombella: ora ·· se \'OÌ non me 
le restituite, atfè n·on riavrete la .vostra roba ,, , 
· GJannetto allora ben .comprese ch;era g_iustissimo. il 
oon togliere alla fanciulla panierino e uova; avrebbe 
quipcli voluto _ma · ciò non potea pii), per-
rhè le avea rotte-. ·Richiese un consiglio aL padre; 
q o egli ris-pose: e: Fi.gl.io. mio, la fanciulla ha ·torto di 
aveni presa la. fOb_a _Lua; ma ha .r-agione-di ·voier essere 
fifatta ·_dei da.nni, che le recasti. Tu 4.ai · r.otlo -le -uo.va 
da lei · cercate, e che sono sue: élla po-rtava le a vende--

. re, e non è giusto -che tu le faccia perdere il suo. gua• 
Perciò paga a lei cò' tuo.i soldi quelle .uova; e 

s'ella n'è ti .r_enderà i fiori e il cappe.ll9 »-., -
Gian netto ubbidì-; porse alla .fanciullina . la moneta; y , 

·Colei, prontamente restituendogli i fiori, disse: •, Cosi va 
bene: ogni. quistione è. finita. Serva - E, faUQ 
un bell' i_nchino, ·se ne andò. - , 

Partita· la fanciulla, Giannetta 'fece una riflessione_, · 
e disse con viso imbronciato a _suo -padre: a. Così va bene, 
e la 'lite è è vero; ma intanto io· riman\;to senza 
i balocchi' senza i fiori del giardinieré- 'e senza- un sol-
do l'. -E il padre gli rispose: rs: Pensacj, -figliuol 
e vedrai che te lo me.rit1. Percbè -volevi teo.ert_i quello 
che non era tuo? Hai potuto, senza far -male, cogliere 
i fiori .selvatici:. ·perchè, oascend.o essi qui- senza cura 
fatiche d'alcuno, non appartenevano ad alcuno. Ma quanto 
éJ lle uova, tu ben comprenderai che non potevanb nascere 
lì similmente. Vedesti che la padrona n'era la 
la; el.! a avea frugalo per tutta la macchia in . cerc'a . di 
esse, e · tu non ·avevi · ragione di togl-ierlé il frutto delle · 
sue fatiche. Ora, non po_tendo più rest:tuirle quelle uova) 
perchè le rompesti, bisognava renderle il -valore in da-
naro, come hai fatto. - Così, tigli noi mio, vanno .le fac- . 
ce n de del mondo. Ognuno lavora per guadagnare; ·ognunq 
ha il diritto di godersi quello che si è procacciato colle 
l'ne fatiche: e chi guasta e consuma le cose altrui, deve . 
_immediatamente rifarne il danno e, 
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Il maestro seppd tqsto ciò che era avvenuto· a. G1an- · 

netto; e appena lo vlde gli disse . c'osL:. _ 
a. Ciò ·che, .o fanciullo, meritasti in dono co' tuoi sa vi · 

porta manti; ciò_ che guadagnerai colle tue fatiche, 
è tuo . . Il resto a te non ispelta; e saresti un ladro' se 
usurpassi la roba àltru_i o c-olla violenza _o coll' ingannç:. 
Inoltre se a te fosse lecito metter rhanò all'altrui, 

ragione sarebbe lecito agli altri pigliarsi ciò che_ 
appartiene a te. Allora nessuno sarebbe sicuro di. posse-
dere la propria roba e iJ frullo del suo lavoro. I prepQ --
re n ti ucciderebbero i deboli per impadronirsi d'ogni cosa, 
e gli u·omini vivrebbero . infelicissimi in _ continui , litigi e 
assassini. lVla le leggi e i tribunali degli . uominj rad.u-
nati in societa .impediscono gravi disordini . Le· 
leggi vietano -che uno sj appro:pri la roba alfrui; -i tri..:· 
buna li -fan rio giustizia a· lutti, e puni·séono colle multe-,. 
coi carcere, e colla morte i violat<>ri de)le leggi. . 

« A te non è ·permesso nemmeno s_-piccare _un frullò" 
un . _Ilo re giardino a-ltrui_; n è prenderii in ,casa tua 
qualche coserella da nulla, e!lserne tu il pa.: 
drone. - No·n è v'ero che . tu ne sia il ·padrone_:· ben lo 
è ruo padre '; ben lo è tua madre, che lqtto-
rono -colle fatiche loro. . 

-- . Nè soto tu ruberesti col togliere indebitamente l'ai-
trùi; ma ancor ruberesti, 'riteuepdo ciò che avessi tr_o-
vato e non fosse tuo. Se-adunque r_invieni una cosa; 
ovvero se ti dona ciò, . cne sai di certo apparle-
nere ad altra persona, devi subito rest.ituir lutto al 
J r.one. · 
. ' Figliuol mio, uri giorno sarai bottegaio o mercante 
o. fd llOJ'e; un giorno avrai m stesso a vendere -e a com-
prare: laonde scolpisci fin d'ora nella _!!lente essere in-
fami azi<>ni, cioè -delitti, le frodi_ usate nella compera., 
!'Iella vendita o-ne' baratti. Rùba al · compratore chi, 
venòenJogli qualche merce, Io inganna · o nel peso o 
_nella misura o nella · qualità; ruba il contadino, i'1 



tore, -H garzon di bottega e chiunque, il quale aventlo 
danneggiato il padrone o altri nella sua sostanza, non 
ripara subito il danno recato. _ . 

, vizj dell'o-zio; deW.ubriachezza .e. d.el me-
nano uorno a·lla e l'n orno v1z toso che st trova 
tanto povero, che è privo del inrlisp\ns?b'.le a 
provvedete il cibo è le altre cose btsog.nevolt, SI ?a 
cilmente alla straJa · o alle trutlè; e finisce_ male 1 suo1 
giorni , . . 

§- 75. •on offendere altrui nell'onore . . 
• Nel lunedì seguente i fflnciulli co-nÙnu·arono ·a leg • 
gere in iscuola il l1breHo dei Dover_i .. Fau-stt.oo lesse 

, . 
, I danari, le __gioje, i mobili ti possono essere ru:. 

ha ti dai ladri; i poderi, le ' le merci t t poss()nO es-
ser tolti i_ncendj, dalle alluvioni, {Jài r!aufeagi; in-
somma per qualche puoi perJer·e _tollo, e rj- , 
manerti misero e nudo come nascesti. Che sarebbe allora 
d1 te? Se fosti umano, benetìco, ed-ucato ad un mestiere, 
ti soccorreranno qùelli cui tu una . volta soccorrest-i; e 
tu stesso col diligente lavoro potrai ricupera·rè le tue 

Ma se perdesti l'onore; commettendo qualche 
azione malvagia, te infelice t fu tua colpa il perderio; 

' nè lo racquisterai più, ancort.:-hè possedessi l'oro a sacca. 
L'onore, cioè la ùi essere un uomo onesto, . 
è la cos.a cara mondo .. F1glmolo, v1vi a pane 
asciutto, m·a vivi onorato l 

• Se la riputazione è cùsa dunque s\ cara, pensa cll.J 
tutti gli uomini sono custodi gelosi della propria ripu-
tazione. Perciò guardati bene dal nuocere alla fama loro, 
inventando false dicerie, o propalando· senza necessità, 
le altrui magagne; Offendono l'onore altrui anche ' i mot-
teggi e le ingiurie; perciò disputando chicchessia e 
yerfino con l'uomo più abbietto, astienti · dalle ingiurir. 
E affincLè non ti vengano mai sulle labbra queste vitu-
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per·èvlfli .parole, fuggi ogni quist!one troppo· calò a: , c 

se per caso vi fos-;1 involto, d1' la tua ragione placiùa-
.rne·nte. Se hai torto, confessalo; le ire si 
e " ti ca vera i d'imbroglio con -onore. - O ve poi non s&-
pessi frenare la lingua, si_cchè scorresse i molli pungenti; 
allora Ron ti sdegnar più 'se le persone non t·i amano, 
se non ti soffron_o in· loro compagnia, .. se ti chiamano 
rozzo e Tua ne sarà la colpa. 

· § 76. _:L'uomo onesto e l; uo.mo 
c sei onJarlCiullo, ma in 'b-reve un 

Entrerai allora l)ella socit'là .degli uomini, ave sarai r.i-
cevutò -col pa-tto sottinteso, che tu adempia ad ogni tuo_ 
dovere verso il padre e la madre-, versq ·; Superiori, vers:O 
i tuoi si mi li· di condizione·, verso i ·miseri, verso tutti. · 

tu possa bene adémpire a sacri obbli- , 
ghi, devi fin d'0ra nella sommissi"one al mae-
srro: devi aprir l)nim9. a quell'affetto e a qu.ella gra-

: titudjne, che i figliuoli benna ti sentono pei genitori: 
d'evi accostumarti agli' amichevoli · servizi verso ·; · condi.: · 

e alla beneficenza ogni _poverello che sof- · 
Diportandoti cosi fin da primi anni, non ti -

r'1escirà difficile vivere degnamente fra gli uomini, e gua-
dagnarti la stima loro e la riputazione_ d'uomo onesto. 

• Uomo virtuoso·poi ti ch·iamerebb'r.ro, quando l'animo 
tuo éducato ·tanto nobilmente da vincere le. 
sioni; quando sapessi nòn solo evitare sempre di far 
male a' tuoi simtli; ma anche · giovassi agli uomiui tuiLi, 
e a quegli_ infelici specialmente, che ti avessero reéato . 
qualche danno. VIrtuoso è colui, ·che, non essé.ndo ricco, 
divide il sno pane, le sue vest1,. la sua _éasa coll'indi-
gente; e che p-er · salvare la roba o la persona altrui, 
espone a · sè m.edesi m o . 

. ' Figliuol mio, non credere a chi dice essere cosi 
perverso il mondo, e· la virtù è mal rimunerata. Sii o-b-
bediente alle leggi: sii benefico, e tosto 6 tardi i tuoi 
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conéittadini ti riveriranno come l'angelo corisolatorè: dopò 

·la tua morte, piangeranno sul tuo sepolcro, e ( impe-· 
treranno dal Signore ·p eterna beatiTudine. . 

« Fioliuofo tu ·se·i obblioato, sotto .pen-a dell'mfamia, 
è) ' . • . è) . - • ' . ad · essere uomo -onesto; e come tale gf?drat d essere 

·ovu-nque · ris·pettato. Ma se brami gode-re i .più pur_l di.:. 
Tetti dell'animo; se vuoi sentire sce.nderti jtl cuore le 

· doléi lo d Le le benedizi.oni degli uom-ini; se ,·uoi onorare 
if casato e l_apatria, sii virtuoso! » . 

·9· 77. L' uomo urban,o e co_rtese,. 
• L'uomo d'animo grande. most'ra suo 

gli altri, es-ercitando la stia. virtù-- allorchè se gli 
ienta l'occasione; ma tutti g'li ùomini, · !Ulti i fanciulli 
possono guadagnarsi ogni di_ l'affetto attrui, e_sercitando 

'Furbanità. e. la cortesia. Ql1anto è dolee il sapere d'·es '-
sere amato l · _ _ 

Uomo ui·bano ·è colui, che professa ri·spello ad ogn·u --
no, secondo il grad_o e la condizione che non fa 
mai cosa la quale sia spiacev_ole altrui·, o Jperchè sia con-
t-raria al buon costume, o perché sia nausea-nte. Uomo 
u-rbano è colui, che pe' suoi alti e pe' suoi discDh:i gra-
diti a tutti, si _mostra degno di essere amrn t:sso ne.lte· 
più civili brigate. · , . · _ · . 

• Uuomo cfJrtese non solo rispetta ogni persona e tratta 
cortesemente con. tutti, ma offre sè stesso in 
,·igio altrui; di buon animo presenta o dona agli .altri · 
quanto ad essi abbisogna, s-enza neppur aspettare che 
ne lo richiedano. , . • 
- •· Chi non è cortese; o almeno urbano, suoi essere -
sc&-ecialo, con , suo gran d dalle più gent-ili 
_p-agni·e. Figliuolo, se vuoi che nan L'accada .mai simile 
it:e>rno, osserva le séguent i 

REGOLE ·D·I 
Fuggi tutto c1ò che può spiacere agli altri. . 
Non renderti stomachevole a nes-suno, trascurando 
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' la del corpo. La fàccia e le mani si e no (!) àdun- · 

que sempre nette, è l.a monda da·. ogni insetto scl1-i: 
foso. Taglierai le un·glJ.ie colle forbici (non mai co' denti), 
slcchè non appariscano ,di nero._ 

Terrai pulite l-e da ogni :macchia; pro·cu'rerai 
di portarle indosso nè .mal.conce, t)è lacerè. Bianchissima . 
abbi-la - camicia, cambi-andola quando appena sia unta o 
3ltrimenti sudicia . Pulite dal' fango ,e dalla polvere do-
vrai -pur tenere le scarp.e; ma bada bene di noti ·usar 
perciò il fazzoletto .· con cui devi asciugar -il o i t 
naso o le 1abbra. Avrai o·cch'io a melterti . calze o __ 
s·carpe rotte o inzaccherate, forate o sdruscite. 

Quand.o sei io· ,piedi, tùrai dritta la persona. lin1anzi. 
Superiori devi sosteQere la vita tutte e due le gatn _. 

/ be; non appoggiandoti ' al m-uro, a' tavolini, alle sed ie 
ad · altre cose. Sedendo, non dovrai sdraiarti, nè contor- · 
certi: non mcrociccherai le gambe; non le teJrai affatto 
distese,. nè accavallate sul ginocchio. -

Camminando, noò salterai: devi andare c'bo passo . 
moclérato ·e portamento composto: non agiterai le heac-
cia c·ome 'chi semina. · 
. È usanza e di passare alla · parte sioistrà di 

éolui che s' incontra per via. Se t'avvieni in persona 
-ragguardevole, scopriti (2) il capo, e inchinalo (3); n è 
t.i ricopri.rai il capo, fiochè ella non le lo permella. Cam-

··minando. insieme con essa, céJile (4) il sentiero più -co-
mod_o e sicuro.:: se la strada è ampia e pulita, tieni alla 
sua sinistra, e un poco indietro di lei: se quella persona 

(5) a parlare con alcuno, a te conviene riti-rarti 
io ·disparte per non udire i loro discorsi. Sarai cortese 
del salutt> a· chiunque conosci; n è -ti rincresca render! o 

più meschino degli uomini. 

(i ) Sì pronunzia siano ·e siena coll'e stretta. 
(2) (3J (4) Quando alle voci p ianJ de' verbi si uniscono i n Jmi 

personali e proriomi· (affissi, ·rni, ·u, ci, vi, si; le, la , lo, li, gli; n e) , que' 
verbi fJ rmano parole sdm cciul_e1 salvJ nell'infirrito. · 
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Entranùo in casa altrui non ·inqltrarti nelle camere, 

senza prima farti ann_unziare dai servi, o chiedere licen-
za. -Quando sei innanzi alla compagnia, . riveri$ci il pa-
drone di casa, poi gli ,altri. . -

Risponderai con voce chiara su _ ciò che ti vie n di-
mandato. GuarJa bene ·noh dir cose; che sentano del 

- presuntùoso! . 
·o ve tu -l'animo puro, non ti pa-

role, che yechin,o danno . alla riputazione: altrui, n è che 
siena conlrarie al buon costume . . Guardélti ancora dal 

ciò 'che faccia -nausea o .ribrezzo. Se alcuno 
trova a r_idire su' tuoi discorsi, non rlsentirtene (l) a·ma- . 

· rarnenfe; ma' con bel garbo le tue difese. Av-
verti soprattutto di non . un'aperta mentita con 
un Non è.. vero, o Non è così .. Dirai invece.: Signore, le 
dimando_ perdono, ma credo che · il fallo s_ia . così . e così. 

A TTl SCONVENEVOLI 
Il mettersi le dita in bocca o nelle o' dopo 

soffiato il naso, nel fa·zzoletto. 
Il grattarsi in testa o altrove. 
Il fare delle smofie colla bocca o col naso o coali · 

' .occhi, o tener fuori la lingua, · o morsicarsi le labb;a, 
o le dita saliva. 

Lo sdraiarsi sulle seggiole, o st-irarsi le braccia,, o 
far scricchiolar le · dita. 

li sonar la tromba soffiando il o mandar fuori · 
-voce sbadigliando. Anche .lo devesi-evitare 

1n presenza altrui, perchè ciò mostra d'esser ' noiato 
delle person'e colle - quali si conve'rsa. · 

Lo sputar in terra dinanzi ·agli altri. 
. II. i denti, o zufolare., o o strQ -

prccrar pretre aspre o ferro, o produrre altro spiacevole 
rumore. - · -

_ çtj. Quando alle -voci de' verbi si uniscono due dei suddetti affissi · 
·{gl1, -lo, me, ne, te, la., ecc.), la vo_ce è sempre sdrucciola. 
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- Il parlare o riJere fra sè in presenza altrui, o· can--

terellare, o son·ar il tambur.ino colle di la, o dimenar 
le gambe, o giocar con alcuna che s'abbia in 
mano. 

Il sedere, oye gli altri stanno in piedi; il leggere 
lt;llere o· libri, o dormire mentre gli altri parlano. 

Il prepararsi alle naturaJi, o rive_stirsi i'n 
presenza delle persone. _ 

Il mostrare altrui ciò ch'è stomachevole, . o porgere 
:1 fiutare alcuna cosa ruzzolente. . · , 

Il voltare ad al-tri le. o ad 
punzecchiare colla mano · o col gomito quello a cui :ipor-
la; ovvero chiamarlo da lontano con fischi . ed urli. 

Il dtscorrere con alcuno a!Porecchio (t), o in segr·e- · 
to, alla. presen'za d'altri, senza domandarne loro la per-
missione. 

L'accostarsi quei che parlano secretamente fra loro 1 

o- a quei che contano denari: lo star in orecchi alla ' 
porta del gabinetto (2), o della camera, ove alcuno siasi 
r itirato. · 

Non si dève (3) pur mai passare colla ·mano davanti 
a persone di riguardo per ricevere qualche cosa o por- _ 
gerla ad altri. Ciò si deve - fare òielro alle spalle della 
persona, che sta frammezzo. _ 

Similmente non si deve passare davanti alle persone 
della compagnia senza necessità; e quando non si possa 
fare altr imenti, prima di passare avanti ad alcuno, gli 
si deve chiedere licenza o pei:dono. 

Se alcuno -c'interroga, non dobbiamo bruscamente 
rispondere: Sì o No; ma si Signore, o no Sigrtore , o 
Eccellenza sì, Altezza no; secondo i titoli che si com-
petono all a persona che ci dir ige la Jomanda. 

(:1.) (2) In oreccliio e gabinetto e loro derivati la e è stretta. 
(3J La e, caratteristica del verbo dove1·e, è stretta nell'infinito e nei 

tempi p1·esenti di passato o imper-fe tti (doveva, dovessi, ecc.'; ed è lar-
ga negli altri tempi (devo, debbo, dovetti, ecc.). 

Giannetta ' 1l 



' ,. 
:162 

Co' superiori ·non sì deve rriai dire: Vossignoria fac .. 
eia questo, o dica quello;. o -Venga qua, o ··vada là. Ma 
si deve/ prèrneltert': La prego, o la supplico; o (accia · 
la grazia (i) ; o abbia la bontà, o si (2) compiaécia, di . 
fare, o dire la tal còsa (3). · ·_ . _ · _ 

Anche colle persone · d'uguale stato . è meglio dire : 
Vi prègo (4) -di far questo, o avrei piacere, o bramerei 
the faceste la _ tal -cosa; invece di comandare dicendo-: 
Fate questo, Fate. quel.'o. · 

' : 
(l) Avanti ia, ie, iv la z h·t un sti:ono dolce o sottile; in prin c; pio 

di parola lo ha generalniente asp1·o (zappa, zoccolo, zucca, da pronun-
ziarsi quasi tzappa, ecc.). In mezzo delle parole la z ha per lo piu un 
suono 1·oizo (rezzo, azzurro, ribrezzo, quasi 1·edzo, ecc.). 

(2) (3) La s !niziale è s.empre aspm (si, sa, selva, qQasi . ssi, ssà, 
ecc.): nel mez.zo delle parole talvolta è quasi dolce (t·osa , sposa, chiesa, 
ecc.); talvolta è aspra (gtorios0, arne :e, iog:e.>e, In cosa la s è 
aspra. · · 

(4) Il _ verbo pregan ha gli stessi accenti di 1·eca't·e; veji pag. Hi1, -· 
nota (3).-



RACCONTI 
SUI DO VERI D_EI F ANCIULtl. 

§ l. La- Fami9lia di Giannetta. 

l o ho narrato alcuni casi_ di Qiannelto, ma .an cor 
non dissi come la sua famiglia. 

Sappiat-e dunque, che . h_ ·madre di Gia_nnatto si èhia-
mava e che · la era una buooà don-na, tutt a 
carità e amor del pross-imo. La poveriòa aveva una sfJla 
tara, cioè non sapea molto Il padre di Gian .-
netto aveva nome Antonio Masi n i:· era' uomo pro ho, assa-i 
costumato, e tutto intento ai guadagni; si.cchè della sua 
pelle avrebbe fatto un vaglio per la mogl ie 
e i Egl1 avea messo ·_su una botteguccia da pizzi-
cagnolo a canto a .da merciaio in up-paese:to 
vicino a una c11ta; e s1ccome era onesto, econom o 
e diliaente affari, le sue cose prosperavano. -

aveva una sorellina un poco minore di lu i. 
.che -si chiamava Rosai i a e tre fratelli; fra cui l' uiJimc; 
di età, chiamato Menicuccio, era il più caro bambtno 
che si potesse vedere. Gli altri avean nome uno Enr;co 
e l'altro Ferdinando. 

§ 2. Jl Mattino. 
Appena l'alba spuntava, e Gioconda era gjà balzala 

fu 01·i dal letto. Dio e la sua famiglia _ erano i suo'i prlm) 
a il SIGNORE , 

aftlncLè tenesse lontana ogm drsgrazra dalla sua 
Poscia dava occhiata ai figliuoli: e- se il bimbo ' in 
culla era svegliato e rideva in facda alla mamma, rlla 
se lo recava in co:Io, gli bacio; poi Io sfasciava. 
e lo lavava da capo a piedi. Allora alzavdsi anche Gian-
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netto · e seouendo: l' .esempio della madre, ringraziava ,il 

' {!') f". 

SIGNORE ·per _aver passato una buona notte; quindi _rm-
frescati gli occhi, _e . pulita ben la faccia con 

· abbondante, ancorchè fosse . nel -rigar; dd verno, st pel- . 
tinava, spazzolava l'abito, lustravasi l-c s-carpette : · per 

modo, senza dare incomodo ad altri, ei compar1va 
così ravviatino e lindo, éhe ognuno gli si avvicinava, vo-
lontieri ·per accar.ezzarlo. . · 

Rosalia, appena vista in pir.di la madre, su 
anch' Intanto che .Gioconda stava i.ntorno a·i fan-
çiulli, H osa _colla granata ·l è s·cale, la bottega; 
la cucin·a. A un'ora di -giorno l'aria libera girava· pH 
le stanze: lutto era- io esse cos1 nello e lucido che fa-

' ceva ·allegria. Quindi gli _avve-,ntori mallutini si 
alla bollega di Anton-io, piu i tosto che altrove, per com-
prarvi il companatiéo della colezionè. Il - pizzicagnolo· 
dava a tulli il buon dì e ia buona misura: e quelli pa--

de' bei .·danari, e se ne (lndavanp contenti pe' 
fatti loro. - · 

Quando Ja madre sc·endeva in cucina per 
ìl fuoco e _per Je altre sue fdccencluole, Rosalia ·sedevasi 

· alla culla, ove posava di -nuovo Menicqccio. La 
- huon_a fanciuìletla, farselo dire, p;glia va i ferri da · 

maglia, la.\orava le calze èhe aveva alla mano, e canle-
rellava per divertire il bambino. Intanto ch e G1oconda 

la zuppa al marito, e faceva · le. porzioni ai ti-
gliuoli Gianoetto ritira vasi in · un cantuccio, e là ripas-

sava Ja assegnatagli per 'queJ giorno. lnd1, ve- . 
. niva ch ia mat-o a colezione, si marJgiava -col magg ior .gu-
sto del mondo i! suo pane asciUUo, e non vedeva l'orà 
di recarsi alla scuola. Egli vi sempre de' primi; 
e, fatto un grazioso inch ino al signor maestro , sedeva 
compostamente al suo _banco: i.Yi poneva i libri occor -
ff'nll e st ava cheto e tranquillo ad · aspellare. 

Ascoltava con alLenzion,e c)ò .. che spiegavano il par-
e _d marst ro: perc iò dire speJllamente la .-sua 

e spesso avea lodi e. regali da i Superiori. 
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§ 3. parla col medico. 

I- mali delt' ignoranza. 

GioconJa era assai 'premurosa dell'aducaz·ioiie de' suoi 
cari figliuoli' eercbè ogei giorno vie più sent"iva in sè 
médesima il danno di non essere stata. bene istruita. Le 
dtspiaceva di non saper prendere appunto panni che 
consegnava alla lavandaia; di non saper fare 'i ricordi 
<.Jelle" cose date a credenza; di non saper comprendere 
da sè i libri santi e gli avvertimenti scritti per le madri' 
cui il StGNOHE affidò l' ·incariéo della 'prima educazione 
dc' figliuolelli .- Èfla avèva '-Senttto che un buon prete 
di Cremona avea fondato éerte scuure pei bambi-ni ·, che 
appena sa Q nO camminare: e mille volle al dì pregava il 
C[ç lo per quell'uomo· benefico-, e mille V<1lte al dì si 
augurava, che nel suo villaggio si arrisse uno 
di codesti ricoveri (l) infantili. _ 

Ma gia Menicuccio aveva uo anno di età, e DOI} po-
teva mQover::,i di un pa_sso, nemeno · r itenendo lo per le 
falde; -e si Gioconda -aveva · soll' occhio altri fanciulli di 
quell ' età, i t.fUall camminavano senza aiuto . . - - Donde 
proviene ciò? pensava ella fra sè Quando ecco 
un giorno capita nella sua _casa il -Dottore ' a- ·un"' 
povero ammalato; e all' oscirne, Gtoconda _lo nel 
cort ile. lvi la buona d_onna _gli presentò Me nicucc ro; e 
rrspetlosamente gli perd1b d bambino non sapesse 
ancora muovere piede .. li medico lo osservò, poi rtspose: 
• Gioconda, voi siete una madre affetl uo·sa; ma n·on vo -
lete ascoltare chi ne sa p1ù di voi. Ve V ho pur dello . 
altre volte, che tenete in braccio, più che non conviene 
i bambini: e che li ten_ete troppo stretti , e per troppi 
mesi in quei -benedetti -legami (e accennò le fasce). Bu ·-
tate via coueste catene delle cre'3cenLt membra de' bdm- · 
boli, e i vostri tigl1 uolioi scioglieranno di . buon'ora le 

_ (l ) In ricove1·o la o è st1 etta, Così in ricoae1·are e ne' suoi derivati. 
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ga mbe e le . nnnine g,iu.ochetti e ai propri -bi$ogni ,, 

Gioconda a quejJQ &erie 'parole arrossì, e rimase m or· 
ti fica Ja ;- noodimc·rio avendo compres·o d'avere d torto, 

_ringraziò il · rnedico e gli promise che 
·in avvenire la -se'Quirebbe a puntino. 
- Ognuno deve ·p;estar fede ai buoni .consigli _ dégli uo · 
mini savi, _e subito. emendarsi ·quando ,vie n da essi Cdrretto·: 

4. G{annelto 1w.n ·l1ltale ubbidire, 
e si· punisce sè. 

Giannetto continuava a studiare e si faceva grande 
onore alla scuola, ·ma io . cas·a mostrava di avere alcnui 
difellucci. Guai a lui se . il maestro e il gli a\res- · 
sero sapqti! Sa-rebbe svanita la bella ·riputàzione di ot-
timo scolartl · che si era acquistata con tanta applicazione · 
allo studio. Egli era sovente. uno sbadatello, e non sem· 
p re segui va i comandi dei genitori. Ora sentite che _gli 
avvenne. -- . 

Antonio aveva cornperatò un bel mulo. Giannetto 
scese tosto nel: cortile per vederlo, e lo volea 
zare: ma il S!lO lo avvertì, che s-e ne stesse lon-
rano. Appena ei l'ebbe detto, che il mulo · tirò -un cal-
cio, . e mancò un ch.e non cogltesse Giannetta nella 
faccia. _ 

« Kon t'ho Antonio, che tu arrì-
schiav i la vita a non obbed ,rmi? Togliti ·da questo luoao 
<1 faflciu llo disobbediente ,, _ -

G1annetto , veduta la cera (l) brusca del aenitore 
si i'ilirò nella stanza di lvi prese a na;rare 
sorella il perico!Q da lui corso., fini ·d racconto./ con 
un sorriso dicendo: a Ma il mulo . non m'ha colto t 1 

Rosa li a; com'era uel gli manifestò il 
gran piacere ch'ell:a sent iva, perchè aveva schivato quella ... 

(l ) L'e in ce1·a (volto) è stretto. In cèra (delle api) e in c'era è 
largo. 
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disgrazia; ma nel tempo stesso gli rammentò che ·non · 
sempre i figliuoli disobbedientre sbadati se la passano lisc-ia. 

·Venne_ (l) la sera. La bottega ·d'Antoni-o era chiusa; 
e là madre co' suoi figliuoli stava Ì!l cucina, intorno al 
tavolino :cosl pulito chè serr1brava in_verniciato. 

facevasi un paio· d,i calze; Gioconda raccon- _ 
ciava i panni il domani \'Oieva mettere in dosso 
al suo Gian nello. Questi "cri ve va c,fre ·sul!D cifre sur un/ 
suo ltùriccino -per-ese_rcitarsi i suoi fratejY-r-Ji -
dormivano. Per finire. il ·lavoro manc.avano 
non so qu:dt pezze dt tela, .perc1ò ·drss_e a q,t,ailnetto: 
i F!gliuol mio, piglia va in bottega, .e riportami 
quel fagotttno tli cenci elle . sta _ sulla mia s·edia ». Lo 
sbadafello pensò che trov·erebbe la tela anche al buio, 
e scese senz'altro. - · Da 11 a poco si ode rumore in 
bollega: Gioconda spaveiltata act:orre col lume,-e vede 
Giannello i) quale aveva dato uno stramazzo-ne per terra,. 
inciampando lO- Uf)a sedia; che per caso ef3 fuor di po-
sto. -'- Giannetta s'era fatto uo' ammaccatura àlla testa; 
ma non piangeva, .perchè il maestro gli aveva insegnato 
che debbe aHezzarsi fin da piccino a sqffrire, e 
che il Saper soffrire con dignità è virtù d'animo gran·le. 
La' madre sgridò Gian nello, per_chè non l'aveva obbe-
d1ta nel pigliarsi il lume; e menlTe brontolava andava 
bagnando la parte percossa con ·acqua e ace.to. -

u disgraziato accidente rincrebb.e assai a ma 
la fanciulla non trattenersi dal rtpet_ere :.Non 'Sem-
nre i figliuoli d0obbedienti _è sbadati se la passano ,lisr:ia. 

5. va ' per la tn'imà volta 
_alla scuola (2). _ 

Menicuccio compi-uto i quattro anni; e la ma-
(ll Ad eccézione della I, II, III persgna sing;lare, e della III per-

sona pl urale del dell '.indicativo t! congiuntivo del verbo esse1·e 
e cnmt1osi i, l'e è sempre stretto. 

(2) Que,.;to racccon lo è imitato da un racconto di G. Taverna. Due 
o tre altte novellA.Lte sono imitate, in parte, da cruelle di altri buoui 
scrilluri. 
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dre sua· -lo mandò per la prima volla alla scuola da u,na 
maestra, !.a quale ahitava in mezzo · ad . un orto, ,appena 
fuori del" villa·ggio. . - _ . 

Era ti n a bella mattina d'estate . . Maria, la vicina di 
éasa, prese..l'incarico di · condurre Menicuccio alla scuola,. 
La donna servizievole dovette allunga-re la stracla, -per 
certe sue (accende, e passare in mezzo a un arnenis-
simo praticeHo. Menicucçio, fattosi tutto per_la 
vaghezza del luogo, si mise a inv1tando Maria 
:a fare seco il- chiasso (l); ma -quella, chè era assai giu ..:-
Jiziosa, _gli · digse: ' Caro Meni cuccio, io ho bene ·altro 
da fare che scherzare e correre: ,vado in traccia di lana 

-. per filarla inyeruo, _e fornirmi -d-i càlze· .-. Cosi · 
-dicendo, prese per .mano .il faneiullò, continuò la strada;· 
ed egli a male in cuore la segu'iva. 

Falli alcuni passi avanti, Menicuccio vide un' apé 
ehe parea volasse per suo diporto di fiore io-fiore; e ·su-
bito « Oh quant'o volontieri correrei dietro a· 

, e mi divertirei con essa , . - Ma la " do'nna 
rispose: L'ape, figliuol mio, ha beo altro che hre: se 
tri l'avvicini troppo, si sdegnerà, e ti pul)gerà; perchè-
lò industriosa -bestiolina è tutta intenta a succ1are dai 
fiori le sostanze necessarie a fabbricare le cellette , in 

, coi riporre il miele •. 
L'ape. gìa volava al suo bugno, allorèhè il cane,. che 

-apparteneva ad un vicino di Meni.cuccio, sbucp d'improv- -
viso da una siepe; e visto il ragazzino, gli si fece In-
contro dimenando la coda. Menicuccio, accarezzava -_ il 
bracco; e, com'era solito, vo lava correre e trastullarsi 
cor1 esso-. Quand'ecco, s'od·e un fischio di cacciatore· e-
il ne, lesto come il vento, pianta li il-fanciullo, GO;re-
al padrone, e insieme con lui s'affatica dietro al sel-

. 
Appena la donna e Meni èuccio girarono intorno al-

(1) A LrasLuHarsi, 
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l'angolo della che seguivano, videro una passt-r,, 
che .saltellava: sul terreno. il fanciullo fermassi a guar-
dare e con infantile- innocenza lo chiam,Ha: 

· -, Caro .e .bell'uccelli_oo '! » Ma la passE1ra ·non ascoll_ando, 
se ne volò via co.n upa pagliuzza in bocca. La qual cosa · 

· osservando Maria, disse così al fanciullo: -. « 
-Ge lfo non _sa _che ,fare delle tue cia-nce: egli si dk molo 
e. pena -a ·procacciaré de' fuscelli.ni per ed1ficarsi ilnido •. 

Menicucçio ·e la donna erano presso alla scuola, 
qua!ido incontrarono il figliuolo del mugnaio, i.1 quale zu-
folava un'·ar[etta,_ mentre si faceva po_rtare da un bel- -

· lissirno asinello. Il -picco l'o mugnai9 er·a. un buon com-
pagno di Menicuccio; lao-nde i f'lticiulli si 
in baie e discorsi, da cui traspariva _ chii;lro Il v· Q desi-

.. derio, che avevà di S(l\ire anch'e<;SO sull'a-
smo; ma l'altro disse: o Caru ·Men·Icucéio non ved1 
Porto il grano al ·mulino·, o ve -m_io padre mi aspetta •. 
Ciò . dello, salutò M.enicuccio, e grid!indo all'asino arri! 
arri! IO cacciò innan1.i frettoloso. · 

Menicuc·cio _alfine entrò nella scuofa. lo .con-
segnò alla maestra, e raccomandatolo ad essa caldamen_te, 
andò pei fatt'i suoi. - , 

La · maestra fece sedere il' fanciullo in una panca 
presso -él \e.i. bi là Men icur.cio vo,genrio l'occhio 
vide come i suoi compagni · erano a.ltellli !sUi l1bri. Chi 
di essi leggeva, chi scrivea. Me·oicuccio, , 

_ al veder latri quei faneiulli così occupati, si rammentò 
-la donn-a e do\'e-va filare per vivere; si ricordò .l'apf\ 
il cane, l'uccello, l'asino e _il mugnaio; e pensò 'Che --
'tutti eranO intenti al -lavoro per guadagnarsi il nec.essario. 
Allora mise anch'egli il c.apo a partito; é GOQ t uno l'a-
uimo prestò attenzione a ciò che insegnava la maesl_ra. 

Nella prima lezione apprese le cinque e quando 
ne fu richiesto, lo seguò bravamente alla maestra, che 
il lodò molto, e gli diede in regalo .rrn bei· santi no. Ri-
tornato a. ·Menic1,1ccio n10strò quanto aveva 
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rato 'ai genitori. Questl ·lo ricolmarono di éareùe: e cos\ 
il .fanciullo fu ·ptù contento, che se avesse fallo il chias-
so, · come aveva da prima desideralo. . . . . 

In qtrel giorno Mcnicuccio cominciò ad imparate che 
ognuno trova la · sua contentezza, non già nel 
divertirsi; ma . nelle nel lavoro e· nelle fati-
elle adattate all'età cù allo stato di ogni persoBa.' 

6. Giam1etto dice una bugia, 
·e reca alla sua famiglia un gran dçtnno. 

Enrico, il maggiore fratelfo di Giannelto, s'era po-
sto a un'arte, e ·già ne traeva guadagno. Rosa.lia e gli 

. altri suoi fratellini continuavano a frequentare !e scuoJ,.e. 
RGsalia Meo icuccio vi profittavano as?ai; ma GJannetlo 
giunto all'età di dieci anni, s'era fatto_ vispo, fort.e, ir-
requieto; e fu or· di maniera dilettandosi de' giuochi pue-
rili , marinaYa spesso la scuola pèr trastu·llarsi con ta- -
Inno dei più discoli fra i suoi compagni. Il maestro se 
ne a·ccorse; e ne avverti i genitori, i quali sgri.darono il · 
fi;2liuolo .. Troppe essendo le manc(!nze di Giaonello, la · 
madre sua glt anda.va quasi perdendo quel grand-e amore· 
dJP prima .senttva per lui,-e parea che tutto lo serbaEse 
a Menicuccio. 

Un giorno il . padre di lo ui·anòò alla -P o!' la · 
per consegnarvi una lettera, che gli premeva assai. 
nello si pose in .tasca la lettera, e ·s'avviò solo per la 
sua slra·da; ma quao·do giunse pres·so alla fo-ntana de! 
villaggio, incor.t_rò Franceschino, 11 quale stava - là gio-
cando con certi ragauacci, che erano i peggiori della 
scuola. · · 

Giannetta, pensar ad· altro, si mischi9 fra loro: 
c, non so come, prese .a quistionare con Fraoceschirio, 
ch'era villano e t•issoso .. Da una parola passarono aWal-
tra, e VE'nne:--o alle mani. Frcmceschino, ch'..era maggiore • 
di quattr'anni di Giannet.to, lo atterrò; ma questi rial-
zatosi toslo, ambedue si azzuffHono di nuovo. Nel calore 
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drlla mischia cadJ-e; Giannettò la Jettera fuari :di tasca_j-

: e que' rnariuoH . tanto la ralpesta.rono_nel, terreno 
eh_e nou si poteva p_:ù le_gger._e la soprascrttta. Men-· 

tre Giannetta s'i chinàva 'a ce t' ca re' la le !terra, FranceschitJO . 
e gli altri monelli la a gambe, las'ciando Gian-
Il!; : t o a dolersi ·éhe aveva · buscalo e molto 
[;:ù ancora della leLter:a :_-éo!<'i ins:uJiciata che non era più 
da m et tersi alla - PostiÌ. · Fb_or di -sè per tale disgrazia, 
slracc,è) la ' letiera; e si avv1ò a_càsa, ri_soluto a dire una -
l1ugia per iscansare con quella il castigo, che gli sarebbe 
lt.:t:t:alo, quanLlo suo-padre avesse scope.rto la baruffò .ac-
Ci:!dUia. _ "" _ 

Appena _A-ntonio vide il figl!uolo suo entrare in bot--
tr ga, gli JomJnJò Jella le-ttera;· c il b,ugiarJe:Jo rispose 
franco, _di averla con:;egnata all' uffiziale della -Posta. ·tvl:l 
èl quèsle false · parole, -il cuore gli balzava forte in petto; 
sentiva· il rossore coprirgli il vi-so, siccbè pensò bene _di 
battersela nella sua camerriccia. _ 
' Passarono oùo giorni; -ne passarono dieci, ne passa-

rono venti; e Antonio s'impazientiva, pere h è. non rìce-
,·eva la r1spos.ta ai suo scrit-to. Allora si recò in ·perwna' -
a Il' uffiz :o della Posta, e c Q là in lese che Giannetta non 
ave,·a punto aJernpi_uro' all' inc_umbenza. Antonio ritor-
nato- a casa, -prese il figliuolo suo così alle strette, che 
il cattivello gli confessò e ,Ja r-issa e la menzogna. • Ahi 

t o fi gli uoio ; esclamò il padre salito quasi in co! -
lerd. J_'u solo ora sei cagion.e che -non _ posso far più un _ 
certo negozio, ch_e io era per definire con quella fett{'ora: 

,ed ecco per· la tua menzogna, io perdo il guadagno d'un 
cento scudi ».Così dicendo avèa dato di piglio a -un ba-
sloncéllo; ma Giannetta, inginocchiatosi, chiese umil-
mente perdono, e gli -promise che non mentirebbe mai 
p;ù , mai più. . . .. - · · _ - -
: Giannetta infatti emendassi, e ad essere quel 

siocPro fanciullo ch'era stato da ' piccino. Ma pqssarono 
de ' m,esi assai' pri ma eh' e i potesse riguadagnar3i l' a_f-
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fetto e la confidenza de' genitori: ·qual cosa non è 
dire quanto lo affligesse notte e giorno. 

7 ." GùmneJto si vuol far g-iustizi a da sè. . 
Giannetlo com_iociava a considerare per 

un mariuolo; oè s'ingannava. · Il Ci:lttivo compagnD gli 
n ·eva rubato il suo l1bretto . . Il g1uroo dopq 
quello del furto, s'avveni}e in colui; _e con un' pò di 
amarezza gli chiese il -suo l1bricciuolo. L:a)tro faceva il 
sordo. Gian netto allora indignato gli strappò fuor di mano 
la ( 1 ), e se la pose in tasca d1ceudo: « Qulodo 
mi renderai le mie libreltine (2), io ti renderò la tua 
pez.zuoia. • Franceschioo già schiuma di monell1, si ri-
sentì, e gli rispose còn un pugno ;-e Gian netto, mal sa-
pendo frenar l'imp:!lo ·della collera; glielo contracçambiò;_ -
poi fuggi ratto come il vento a sJivarsi io iscuola .. 

Apppena d maestro seppe il lir,gio e la zufTh, chiamò 
G1a_nneLto, e lo castigò sevepmenle. ll.fanciullo piangeva 
·per quel castigo; tanto più ch'ei lo teneva pe_r· 
e andava esclamando: « Il prqno a rubarmi è stato Fran-
ceschino, è lui il primo a danni lè pusse 1 11 E il 
llii:leslro ripi glia va: c Franceschino-ve.rrà punito; e tu non 
saresti ora in èasligo: se non ti foss·i faita giustjzia da 
te. Per questo solo tu sei passato, senza forse baddrvi 
dalla parte Jella rà'gione a quella del torto. Sappi che · 
a nessuno è lecito farsi giustizia dr1 sè: o ve ciò avvénisse, 
po" ero mondo t sarebbe tutto quanto un tafferuglio, un 

_ battersi, un arnma"zzarsi di continuo. Quando France-
rubato il l:bricciuolo, dovev_i dirlo a me; 

dovevi dirlo ai_genitort: e noi ti avremmo falto 
la roba tua;' noi avremmo punito Franceschino in modo, 
ch'egli non lasciato pii1 rrasc.orrere in 
r1baiJerre. Ma non avendo tu operato con questa sav1eu.a, 

(l.) Pezzuola, fazzoletto naso. 
Libt·ettine? libro d'a).laco, 

- . 
-· 
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IO devo castigar Franceschino, perchè l'ha offeso nella . 
persona e nel la roba: devo poi castigare anche te, per- -
c_hé l'hai_ egualmenle offeso nella roba e nella · 
L'unica soddisfazionr, che ti si conviene, è che ri :.. 
cuperi il .tuo libriccino: ma nello stesso tempo_ tu ren-
_derai la pezzuola a chi spella ,, . 

Queslf- parole persuaserq Giarmello, che la ·éollera lo 
aveva fatto sbagliare, e- ch'egli meritava il castigo. For-
mò quindi il proposito di non rifarsi mai più a suò 
priccio df'i furti e delle offese, e/te dagli altri avesse a pa-
tire. -

8. Giannett(l e Menicuccio a trovar Federico . 
il tohnenlalnre delle bestie. / 

- Una dòmenica cl' estate Gianoettci e Men-icuccio s'al-
zarono all'alba. · Ascoltarono la santa Messa; 
indi, mangiata una buona . zuppa d1 pane e_ latte, · eh-

-bero la permissione da Gio'conda di ·recarsi a visitare 
Fed_crico. Così chian1avasi un loro compagno .di scuola, 
Il quale (d1cea la gente) era stato morso da un cane .. 
- Venuti i due fanciulli alla casa di Federico, questi 

loro incontro zoppicando. e· Menicuc'cio, 
vedendo l'amico Jo.ro fuor del letto, moderarono alquanto 
l' interno -dispiacere; e prima d'ogni discorso, oboliga- -
rono d malato a sedèrsi. AlLora soltanto gli cbiesero la . · 
cagione del" suo. male. federico non volea raccontarla; 

__ ma una sua vecchia zia entrò. in quel momento nel sa-
lotto, ove copversav.ano i (anciulli, ·e Ct!SÌ · prese a nar-
rare: 

' Sappiate, o r-agazzi , rhe quesro· mio nipote e ami'èo 
vostro, s' è fallo da poco tempo in _ qua il tormeutaror 
delle bestie. L'·altrq ieri si pigl 'ò -il barbaro trastullo 

u'oo spago ai piedi d'una sua passera: ind-i 
la lasciò volare sul tetto: poi la ritirò con mal garbo; 
e fattala vol::Jre sul pero vicino, di nu-ovo la strappò giù. 

' Il trislere!!o non si · rimaE<e · dal crude! giuoèo fin-
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end e l'innocente bestiolina facèva una pietà-, che io cro-
velli. rivolgere lo altrove. Stava perciò sgridan-
dolo, allorchè venne la nostra serva dal mercato, e pos) 
in cucina una · libbra di rane che saltell-avano- anc.Jra. · , 
Indovinate or voi .qual grillo saltò in _ capo a Federico? 

, - Pigliò una di quelle rane; cominciò dall'accareizarla; 
i-nd.i a poco a poco si mise a punzecchiarla tanto con 
uno spillo, che mi vidi costretta a dalle ma n i. 

' All'ora- del pranzo sedevamo tutti a tav-ola; qua 1-
do-, poTiate le rane in frica'3sea, i·o, il padre e la madre · 
di costui gli ricordammo, che non si devono martoriarcl 

• le bestie; che - l' tiorne ha bensì il diFitto di ··uccidere 
quelle che gli nuocono,- o che 'gli son neçessarie come 
c: bi; ma non ha guello . di farle pe.nare. - Io aggiun'>i 
quanto erano da rimproverarsi que'.rozzi mu,Jattieri e l 
asinai, che danno tanle bolle alle bestie da goma, sic-
chè le· muoiono prima del tempo, ·e così essi daoneg- . 
giano- il proprio interesse. - Crudeli e s!ollt sono co-
$Lorot non è vero? 

c Federico sentì le ammonizioni: m-a poi ne fece egli 
profitto?- Fanci-ulli, ascoltat_emi bene.---
la tavola, noi ce ne andammo a rassc-ggiare in giardif!o, 
e· Federico usci dalla porta colla serva . Non 
avevano . mosso un venti 'passi che videro -un cagno Imo. 
Costui (e accennò il nipote), assuefatto a perseguitare 
ogni specie· di animali, die' suhito d1 pig lio a un sasso, 
e· glielo contro. li cagnòtino si volse abbaiando; 
ma Féderico, venutogli p1ù da presso, gli menò un tal 
calcio, che il cago etto gué!ì , e nel medesimo· terrwo ad-

. denlò nel polpa·ccio il s-uo ulfensore. Ed ecco, o 
H, come il caUiTello . è. makoncio: colpa la sua diso 
hedienza: colpa. la sua mal' abitud ine di_ tormentare le 
bes_tie! .:..._Oh t sì, Federico, puoi ringraziare il Cielo, 

il caniAo non era · dr quelli che _se lo 
. e-ra, a quest'ora giacevi lungo e stecchito sul cataletto •. 

{ . 



Alle parole délla Fedé-rico si .smorto 
io viso, pensando fra sè al brutto riscbio ch'aveva- eor-
s·o; e parole , da cui- si .conobbe chiaro qu3nlo ne 
fosse pentito. , _ . ·- _ , . J 

-- Giaonétto e Menicuccio, che avevano prestata attenro 
orecchio al raccònto, non sapeyano gli occhi -dall'a 
gamba di Federico; il quale falto'si tacit-urno e' rnalin.:. 

stava lì' lì. piangere. volentieri si-s<rre.b-
-bero lrattenuli . a ma, essenù;a su.ll' imbrn-
·nire, aQbracciarono l' amjcò, e dopo aver -riveri-to -i suoi . 
parenti, se: n-e coAgerlprono e partirono. " 

Cammin facendo, i d!]e fanciulli 'mostra.vansi ama-
reggiati gal-fiero caso, che inggmbrava loro 'la II)Pnte . 
Appena gi-unti aJI.a bottega, -narraro.no · t-u Ho per ordme 

. a Giocon-da, .la quale éon -un vecchié-
rello. Era il patrinp di Giannetl:o. Anc_h'egli ·udì ·il fallo ; 
b,iasimò Federico,_ poi « Ben mi godeJ'animo, 

· che non sia mio f:igliocc.io cotesto Egli è un . 
pezzo che 'io sòno (t) al mond_o; e ho sempre véduro, 
çhe coloro; i quali _ m'altr.attano le fmiscono co l 

altri e sè ,medesimi:· -riidurisco-no il ·cuo-
re; non sono (2) più qui r. di no-n si 
cur:_ano di il prossimo c». . . ·.- . 

9. di Gìannello racconta,- che 'ebbe ·- _ :·. 
tre figliol:ci, e fu la sorte dei . prjrnt. · _ 

Il patrino di Giannetta _er-a v·enuto nella :bott:èoa di 
Antonio per fare una secr.eta ·ammonizione -a 
J?gli aveva sentito che -la madre amava più Mèui -
cuccio di .Giannettò. GiEJconda confessò, in -p:trti:l es-ser 
vera la c0sa, e promise che si meHerebbe in_ 
per 0.00 in nessuna-parzjalita pel SU-O figJiuo lo 
minort-. Non bisogna però nascon,dere che il buon, yec-
chiereno, a ve9do. esamin.ato G;annet-to- e lVlenicuecio,, s' ae·-

(1) {2) Sono (suono) e·sonJ ·l .. a -perso1a· di Sono {cull'o chiu-
so) pr rcs. plur. cti essere; V. la nota a pag. 49. - - · ' 
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cor:;e come questi era obbediente' in c_asa-, e meglio di 
G1annetto si ,tliportava in iscuola. Quindi fece calde 
comandazioni al figlioccio di · nori disonorare . con una 
Cdttiva condotta il· patri no, di approfittare -degl' 
_menti del maestro; e lo assicurò che un dì sarebbési 
· trovato contento: · " lo ebbi tre figliocci, soggiunse il · 
.ve'f!chierello. Uno se, tu, o G'annetto.; e gli altri due sono 
.Ma urizio e Cristofano. Costoro ebbero sorte ben -diversa · 
r uno dalr' altro, perchè non furono del pari costumal-i 
e stud1osi. Ascoltatemi, che vi narrerò· i .casi loro .. ». 

I fanciulli sedettero .a piè·- della madre; e · tutti tre 
si tacquero per _il palrino. Ed egli· incominciò 
così: 

·Maurizio ·e 
' c Maurizio e Cristofano andavano insieme alla scuola. 

Sebbene Cristofaflo fosse figliuolo ùel fattore di Maurizio, 
nondimeno era tanto savio e dil.igente nello studio che 
i genitori di Maurizio non vedevano di- mal occhio. che . 
egli trattasse amichevolmente con ·sì caro fanciullo. · 

· c non aveva fior d' sicchè per im-
parare qualche cosa doveva sti Il arsi il cervello: Non· per -
questo si disgustava dello studio, n è tralasciava fa ti ca 
per comrrcndere e legarsi bene alla memoria quanto il 
signor maestro. andava spieganrlo. - Slava bene allento 
alle sue parole; ogni _di sapeva a memoria Li .lezione, 
e ripeteva a casa ·gl' in),egnarnenti della scuola, senza 
che alcuno ve l9 obbligasse. ·, 

c Perse-Ve rana o nello . studio e rieHa dilig3nza, · andò 
presto di pari pa-sso con quelli Jra' suoi condiscepoli,, 
ch' erJno dotaLi flel più grJn talento. Laonde si guada-

il p.remio della scuola e l'amor dei maestri. Tutti 
per'ciò auguravano hene di· lui al padre suo, il quale, 
non è a dirsi quanto in cuore ne giubilasse. · · 

' Maurizio al contrario era e non dava 
retta alle ammonizioni de' Superiori. Anzichè porsi con 
animo deliberato allo studio, trascurava la scuola per 
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giuocar coi inanelli e, con loro. in. t:accia di: 

d'uc-celli, o ne !assali a P'gl1ar pescJOiioi e gam -
beri. Dapprima il signor maestro gli minacciò i 
poi gl ieli infl,sse. M-a non a Quando _ 
alcuni stupiva della d1 Maun z1o e lo rlmpro-
''erava, egli rispondeva con arroganza, che per imjia-
rare a leggere e a scrivere ci tempo ancora. 
. Gli annj per altro veloci; e 
cresceva lungo e dolce di sale come una zucca. -Assai 
rincrescevano al padre i cattivi. portamenti di quel ra-

. gazzaccio; ma pel troppo amore che gli non 
sapea risolversi a pmilirlo con severità': il che vedete, 
tornò poi di non lievé danno al genitore ed ·al figliuolo._ · 

Maurizio . s'era: ormai fallo c,ùl'Ì grande, che vergogna- _ 
vasi di comparire alla . scuola. Tra per quest-o, tra per-

. chè il ragazzo,Lto rion 3pprofillava punto, il padre dt!cise 
di tenerselo a casa, e di affidargli invece alcune facili 
incumbenze · domtstiche. Ma ·siccome Maurizio non 

_ p.eva· -far bene di co_rùo, n è s'era -ahi tua-t o ti n da piccin9 
, aWoLbedi.em.a, all'ordine, all' rsatlelza; così oemmen.Ù 

allora era di rendere .qaa!t:be servizio al padre 
suo. Invece ò'ar.Jare pe' luoghi ad inv1gilare i lavoratori, 
andava a alle tavole · degli osti, e lasciava 
lavorare i ç,iorna l ieri a loro bell'agio. · 

a Le rendite Je' campi andavano intanto scemando, 
o il padre di Mauri zio se ne affl iggeva. Egli sgridava -il 
figliuolo, il quale per la sua inerzia ed -inoapacità era 
la cagione di tant6 ·mare. Quel povero padre la-.; ava la 
lesta all'as ino: le sue ammonizioni, cioè, furon-o iÒutili 
per Maurizio; co.m'er:1ho pet· lui state inutili quelle ri-

. cevute in iscuola. Il buon vecchio s'accorò tanto, che 
ne morì. 

a Maurizio divenne (i) padrone del poderctto. Lo 
sfaccenùato incominciò allora a vivere ancor più 

(t) In cli'l:enne e in debiti l'e è st1·etto. 
Gian netto 
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mente, lasciando altrui la .. cura delle sue terre. Ma in 
pochi anni, per ·rausa .de' suot déb,ti, (l), fu. ridòLLo al 
verde. Comperò i suoi campi un ricco 
li diede in affitto appunto a Cristofano; il qua·ie coll'ot..: 
timo costume, colr economia, e co·Ila- ·molta sua ab ir,là,-
s? era. crèrlito e ricchezze. 

« I . danar1 ricavati dalla vendita d_eì beai di Mau'riz'io, · 
·h:1starono a pagare i suoi creditori; i quali tutti 
gli calarono addusso e lo spogliarono di quanto' aveva.---·. 
Ora, che può fare . lo sciagurato Maurizio abil1tà',: 

senza essersi accostum'ato alla fi:ILica? - O inor;r di 
fame, o incomtnci'ar in troppo . tarda· a lavorare 1c 
terre a!lrui! . 

11 Già il po-vero Man'rizio -s?appigliava a _qu-esCulfimo · 
partìtQ; g1à s'era allogato -con un fitta: uolo, che lo fil- ' 
·ceva lavorare come un cane. Appena Cristo fano D 
caso compa-ssionevole, ne fu commosso, 'e corse ad 
.ferire viito e. ricovero all' aiJ)ico della sua .fanciullezza. 
Maurizio si fece rosso in _. viso per la · 
sì offerta, e .in sulle prime non ·os::IVa·accettare · 

· il benefilio. Ma il lavoro aumentava e là fame lo· pun-
geva: onde ' si piegò poi alle_ 1stànze del · vero amico, a 
palla .che gli fossero almeno ad-dossati -quei lavori gros-
solani intorno de? quali egl1 si sentirebbe 
capace: , 

Allora sì che Maurizio comprese quali fosséro 
effetti dello studio, e quali le co'nseguenze J'una disor-
qinata gioventù! Allora . si penti più -.che mai de' suoi 
travia menti, e li pianse_ a calde lagrtme . . ma, ohimè! · 
troppo tardi. . · -- - · 

• Tutti lodarono la azione. di Cris!ofano; 
ed esso n'ebbe dolce ricompensa nella stima del!a gentcl 
aE-sennata, e ancor più nella cootentetza del cuore. Quan-
do poi gli amici più intimi si congratulavano (li _c-iò Cùn 

(i) V. la n ota a pa'g. precedente. 
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lui, ei li ringraziava, f<lCcomandava essi che per 
tempo accostumassero i figliuoli allo ed al 

. giacchè soltao t o per questi mezzi e pèr l'onestà della · 
condotta, egli era .venuto in grado di prest.are tanto 
soccor:;o a r.olui, che, dispreu.ando i sa vi cansig.li de' 
.m.aéstri, era da . un comodo stato in misera 
condizione ». ' -

Ciò detto il compare della.· madre di · Giannetlo si 
alzò per andarseòe. Ma salptò Gioconda; e ·acca-
rezzando· i fanciul11 disse loro: « Figli"u-oli, deportatevi , 
bene: pensaltl .alla varia forte che a Maurizio e a _ 
cr;slofano l). . 

§ 10. Gioconda ascolta una vecch_içt finta · 
e superstiziosa; e non' fa Menicuccio. 

Noi v'il !aggio di · Gio-conda a6iLava una 
per nome Anastas'a ('i), la ,·qua.le non aveva mai avuto · 
ara n vo!ontà di lavorare; pure, il credereste? se la carn-
pava beniss:mo alle spalle della gente sciocca. Ella fa-
ceva professione di p.re.ù1re . U :ruturo e di · conoséere la 
virtù Leggeva non so che nell·a palma d·elle 
mani dèlle prometteva . a questa uno sposo 
r .cco, ma brullo come- a quella che cadrebbe 
1n u11 pozzo e poi sare-bbe fortunata; e altre simili strd-
vaganze e assurdità. Per cinque soldi insegnava benis ;. 
SlffiO la c,abala del lotto, Ì per guarire le 

. lallie i11curabili. A dir vero non ne indovinava mai una· 
ma .che volete? se accadeva u_na disgrazia,· i villani 
ceano chè Anastasia l'aveva _già annuniiata. 
· Costei intr9dotta poco a poco 
nelle graz1e d1 · G10conda; la qua.le credeva facilmente 
ai sogni, agli oroscopi e ad .altre sirillli pastocchir. Pec-
cato, che la buona donna fosse così ignorante 1 

·Anastasia venne un giorno alla casa di Gioconda per 

(i ) l i suo J!làscolino e Anastasio. Si noli l'iiTegolJ.rità.' 
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vtsitarla. Ap_pena vide Gìannelto e fece loro 
molte carezze; fiarrò delle strl'ghe ·e della befana: lra:Ssè' 

·poi "di tasca un cartoccino di conft'lti, e_ li porse adan-
ciullt .per affezionarsi megl io r animo della madre:- A 
quest'effetto- la _,·ecc!Ì ;a scaltra si mise .a lodare sguaia:-
tamente · i bei biondi e .ricciuteHi, il nas.ino pro.-
fì[ato,. la boccriccta e le . guan·cie pienotle dei 

Lwr:iulli. a quelle parole .- me late, gongolava 
· tutta; e si lasciò intendere, come per timore che s!' bei 
riselti·. fossero .butterati dal vaip.ulo,· a·veva mandato peJ · 
m;eJico, acciocèhè venisse à ·vacci-nàre i a: No·n 

·fate questa saltÒ sù a dire Anas_tasia. Co--
testo rim.t:'dio non · è rimedio da cristiani; irpmaginatevi!-
fu tratlo da una v.acca! E poi gli è contr-o il 
procurare ad innocenti bàmbioelii o n ii m_alattia schifosa, 
quàndo SOrJO Yispi C Silfli, , come questi VOStri bell issimi 
angiuletli. - .Kon vi ricordate, Gioconda·, 13 fine df 
quallro _ o cirique di quei fanéiulli, r.he .si vaccinarono 
l'anno scorso? - Uno si rùppe una gamba, inorl ·, 
tisìco, si annegò ... Per amor di Dio, n'orr 
perrnellele che s'innestino. colla marcia ·altrui questi 
ca n braccetti -di Menicuccio. Lasciate fdre ·a me, -o· Gio-
conda: io sì, porterò uo'erba, la quale terrà lontana 
OfOÌ disgrazia dalla vostra casa ., . _ . 

La vecchia era appena uscita fuor delle stanze di 
Gioconda, allorchè entrò il medico .vaccinatorP. La buona 
donna ti o n sa p eva risolversi: da una parte ella creueva 
ad An asta::.ià; dall'altra no11 voleva licenziare brusca-
mente il medico da lei stessa chiamato. H savio dottore 
s'accorse del dubbio, in cui · pendeva Gioconlla: .e con 
br.lle si fece a persuaderla della necessità del-
l'innesto. Gioconda, che in secretp avea qualche. predì-
lezione pel Menicucc;o, allontanò costui di casa 
con un pretesto, chiamò Gta_nnetto -e lo consegnò .al 
medico, perchè in lui facesse l'operazione, della cui ef-

-ficacia ella non era ancor p.ersuasa. ' Qua.o-to a 



cuccio, disse Gioconéla, ci pcnscro:no P anno- venturo ». · 
_.:.. , Come vi aggrada », rispose il medico: ·poi fece 
r inne:;to e si congedò ." 

Passato un me$e, Giannetto, che pt>r un p_aio di set- -
timane stètte ritirato ana; mostrava una .sa-l·ute fio-
rente.; Ja,IJove :M enicucc io era già tollo . coperto da·JI ·e 
croste del vaiuolo naiural e , che serpeggiando . nel vi!- . 

. la?aio, si (lra attaccato anco a lui; colpa d1 quella 
che anaava sparlando·. dell'innesto, 'e ne d isso a- , . 

deva le rnaJri !_Invano Gioconda si :affaticò notte e giorno 
presso a( lt!tticc ,ùo\o di Meni cucci o, inv;Jno mise in opera 
le erbe recate le da Anaslasi<l, · e · a ·lei p<lgate ·beA care. 
Il male divenne così gagliardo 1 che il poveretlo morì. 

Tu Ila la casa era un- ma c. h i ne -sentì 
rna)Zgior affltzione fu il cuor di Gioconda, la qua·_te r)on 
avea· voluto far va.ccinare il farlClullo per le ubbic (1f 
mei;sele in capo da quella vecchiaccia falsa e traditr ieP. 
Al fin e conobbero lutti che donna· ·malefica fos5e. costei ; 
81cchè ognuno la scacciava da sè··comtt la . ma!a for-tun a. 

Anastasia finì i suoi giorni disperala ri·ella miserta. 
, § 1 J. I fanciulli della scuJJla di Giannetta· 

si mostrano benefici. · · 
Era venuto _ il mese ·di marzo: Quantunque i · 

ancor non mostrassero frutti o grani di sorte·, spunla-
vano su colle le violette, i ca-mpi, · 

, i p-rati, gli alhéri; l, aria si erd falla· meno fredda, ·é ;l 
ciel sereno. Quindi Gìannetto col pilicere dt>l \ 

usci\la di per goders-i la prima_vera,; e gaiu 
piU .del . consueto SI reca-va, saltellando, aria scuola. lri· 
lale stagione vi intervenivano diligentemente anche i 
fanciulli ptù mal vestiti ; e quelli che abitavano ne' ca-. 

- sali uri po, lontani sparsi al _paesetto. · 
A mezzo la scuola, so leva il -maestro éonceòere un 

(l) Pensieri supersti"ziosi, di mal augurio .-
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ora di In quel t'fallempo ogni t.irava 
fuori la ·coletioncellà, che la mamma gli · aveva posto 
nel canestrino; e. molti fanciulli . se ·la alle-
gramente, nemmeno .p·3ssasse loro (1el-
esservi, tra i condiscep-oli, alcuni ·sì poverelli, i quali 
non ,avèvario donde satollaré la farrir-. - .. 

Il maestro, che ben -sàpeva qùale de' suoi scolari era. 
agrato, e quale· non _e'r_a, con bei ra&(onamen .. ti li persua.: 
Jeva a 'div1dere i pànetti ,. le mele, le pl're co' p:ù mise--

. r·abili fra' loro Arzpena il maéstro terminò 'di 
-parlare, ch'era uno de' mr.gli<? forni h a erbi, 
girò l' occh1o intorno; é visto in un· cantu:cc.io ToniettQ, 
ch' stracciato e scalz_o, disse fra sè: questi 'è misera· 

·bile; e corse a p.orgèrgli una . porzionè · della sua c.ole.· 
.zioncella. Quell' Psrmp.io fu tosto dagli altri · fan:-
ciulli, sicchè Toni etto sfamoss'i ;- e ancora una parte ne 

pe' suoi parenti, i quali · non éibi in 
COpia. · 

Ne' orni suécessivi il maestro ·non diss.e cosa al-
cuna; e molli scolari non pensavano più al misero To-
nietto. Non cosi però faceano Anselmuècio,-Faustino., e 
cinque 9 sei altri buoni -fanc iulli, i quali ogni Indttina 
risparmiavano o .u-n frutto o un .dolce o un tozzo òi pane 
per darlo a Ton ietto; e cosrui -·v'olea tanto h e ne a' suoi 
benefattori, comé se_ fossero i suoi frateUi. Faustino e i 
s·uoi dal c.anto loro, erano conlent ,ssi!:ni di 

- giovare al prossimo con sì. lenu'e dono: lu!Lì stcompia-
cevano nel ve<;ler quel povero figliuolo sf<1marsi . colle 
porz1oncine de' loro çihi; e le çudevano .cosi, 
che IJ a\·essero man!!iate ess1 stessi. 

Venne (-l) Un, dì, che la era pirna 
di -ragazzi,. ,ecco entrarvi Tonietto accompagnato da un 
vecchit-·rello curvato sul pastooP. Il pover uomo Pra m.a-
gro, calvo in fronte, con un a zp zz.era di capell1 bianchi: 

(l) V. a pa:g. !67 nota (i), 



183 • 
ma tànto / pulilo e di un fare cosi soave, im.poné\·a -_ 
rispetto. Fattosi egli s' al e si 
'mise a dire: , Sigo·ore, \01 vedete 10 ;me un m1sero cun-
tadmo che <.leve la sua vita alla "os'tra- carità al bel 

' J cuore de' vostri scolari; ·Essi_ non solo h3rHlO soccors-O 
per due .mesi qJ.IesJo mio c<Jr-o nìpotino; ma_ ancor me, -
sapete! Uomo VIrtuoso! io vr· ringrazio! - be-
nedetti, il C1elo .vi _ dia una vita lunga e 11 -

Fecesi indi accennare dà. ·Tonietto qual era stato il più 
generoso di que' fanciulli: egl1 additò Faustino; e-iJ vec-
chierello, · accostatosi a lui, esélamò: a Oh· fanciullo be-· 
nefico! lo _non posso dimostrarvi la mia gratitudine, .che 
abbracciandovi teneramenlJ' chiamandovi figlio' e pre-

. gandovi a conJurmi -da' vostri genitori' -ai quali voglio 
attestare la vostra gr'an bontà :. - -_ 

La voce tremola e pietosa del ve.cchi.o avea penetrato 
le belle anime di que' fanciulli; onde lo videro 
partire insieme con Faustino_, e. 'che al . maestro. cadde 
·UÒa. lagrim.a- di tenerezza, essi furono molto ,commossi; 
e tutti si proposero d'essere sempre ''carila.tevoli. ' 

r l, . • 

- _ § 12. Faustino dà. ùn eccellente consiglio 
a Gièumetta . 

... Gi:mnett'o essendosi diporiato bene iQ· iscuoia, ottenne 
dalla mamma la · d1 'anJa·re ...: alla sagra d.el 
paese!lo vici-no. ·Egli aveva deposto . ogÒ( odio contro 

.Franceschirlo, e mostra_va desiderio di ' aècompagnarsr 
ton- lu·i, ch'era leptdo ma Gi.oc.onda 

l'o n veggo di buon occhio, che tu. con · 
quel fa·nciullo; egli è rissoso -e mal creato, ·Fa-us[ino m.i · 
piace di più; anche il -signor maestro m'-ha ·detto ch?eglr · 
è savio e •. G1annetto quèsla volta ubbidl alla 
mamma: e se ne. trovò ben contento, come udirete.-

Giannetto e F.austino- s? incamminarono, sahellando 
·pel giubilo, alla fe.sta, o ve s? aspetta-vano dell-e . grandi 

- cose. Il cielo era -sereno, colli 



la strada; e i fanciulli se -nè goJevano asSai r1m) 
rando le ,bellezze naturali. Perògfi ardoti deJ sole, an-
cor allo sull'orizzonte; e · Ja pol-vere sollevata dalle car·-

- rozze, · che menavano la gente- al villag-gio, ass eté.\rono 
presto i due fanciulli. Gùardavan<r fossatèll_i · qoa _e là 
per iscopri're acqua limpi·da; .ma là era lutla verde e li-
macciosa' onde. ·ai a'ccostarvi il labbro. 
Intanto la sete infocava la loro gola, e -quasi :dolevansi 
cl' esse-rsi posti in istrada; si_ trovano· alla so,.: -
glia d'un bellissimo giard1no, ·la cuì .porta era aperta-. 

e colà videro _çerti susini, ch'era bisognalo ·_ 
puntellarè acciocchè il peso delle frutta no·n DC schian--
tasse i rami. quella vista Gia-nnetto esclamò:« Ohl 
qui' qui possiamo_ saziar ,Ja sete c_ol ·più dolce sqgo del 
mondo: 1'\essuno ci vede: su via t ·spicchiamo un_ ramo-
sceLro carico, e scappiamo , . : - · , 

' 01bò, rispose Faustino; questo non è leGito, perchè 
piante non son nostre. l! - «, Che importa ciò? ri·-

.prese (iiannetto. Il padrone non-. saprebbe accorgersi ove 
an.che cento Ve' quante sono! Chi 

le può cont:lrt>? -» - · • Tant'è, non va bene pigliarsi· Ja 
_roba altrui, riprese Faustino, ancorchè _sia una. picw-
Jezza. -1\on ti r cordi que_llo che dice il signor maestro? 
Figliuoli, guardatevi dal metter inano a ciò élw non vi 
spetta; guardatevi dal cngliere un un fiore che non 
sia vostro; pérr.hè s'incomincia dal poco e si finisce col 
molto , : e cosi dicen:lo gli rammentava d settimo co· _ 
mandamento d-el Decalo_go. · 

Giannello vi un poco, e disse: , Hai ragione, 
caro Faustino: andiamcene a bocca asciutta-. Se avessimo 

- colto una sola di queste susine, saremmo clliamati ladri 
a 'giusLJ B. -Egli era stato in procinto/ di far 
del male, tenlanJo -di _ soddisfare l'arsura' della sete, e 
l' colle frutte che non erano sue. Quanto 
gio\Ò dunque l' rcc_ellente cons1glio del 'huorl amico! Ché 
Sflrt>bb_e l'e Gia-nnello si (osse--accompa·· 
gnato con Franceschino? 
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Giunti. i fanciulli al luogo della festa . 

. rono il ·patrìoo pi Giannetta, al quale narrarono la tcn-

. tazione superata e vjnta. Egli ammonì Giannetta, e lòdò. 
-molte) Faostino: poi çondusse i fanciulli nella ch1esa a_ 
.rtngrnìare -Iddio, che avea preservato il suo -
da' un peccato sì grave e da -un'azione · qi_sonorante. 

Usciti fuori della chiesa.; li ·fece sedere in casa d'un 
suo amico, · ove porse a Giannetta e a Faustino 
schi dolci in quantirà. " Così per l'ottimo consigl;o di 
Faustino, i" due ragazzi toroaTO:no alle case loro lietissi -
mi d'a\'er goduto una -bella 

c . . . . - . 

13. La distribuzione de' Premj_ ti elia- Scuola . 
· .del Villaggio . · · 

Erano giunti i primL di settembre, e i fa_nciò:li non 
vedevano l'ora di godersi re vacàm;e autu-nnali. Ma prima 

fare gh esal!'li con solennità; e fu -scelta ,per _ 
quella· funziolle la vigìlià della M.adOona.· . - _ , 

Si_ rimossero perciò alcuni banchi della - &cuoia_ per 
far · Un largo intol'OO al tav.olino, che fu coperto U_O 
bel drappo . ro:;so. La serva deJ ·signor -Curato ripulì bene_ 
il . pavimento e i muri, lustrò ogni ·sUppellettile, e diede 
una mano al ma·estr:-o nell'appendere spilli, intorno 
in l orno él\le pareti della scuola, i migJiori saggi ·di ·cal 

sc·ritli dagli · scolari. · · . · • · · 
Il domani i fanci-ulli si recarono . alla -scuola in ahito 

festivo. Verso no-v' ore entrò il ·Par.ro·co insieme col Sin-
daco · e coll' hpett0re degli studj .e\ementarL· Tutti i .fan- · 
C'tuili si _ levarono in piedi; in di rispetto; poi al 
éomandò d_el signor ls·pettore· sedettero di nuovo, stanJo 
cosi composti e zitti,_. che non senti vasi un fiato. ' · 

L·' tspettore si pose al luogo. del maestro, e le allr·e 
·persone si accomodarono a lui in cert'e belle setl"ie 
preparate 

li maestro incomin/ci_ò a far rec.itare la solita ' p re-
ghiera; indi con brevi ed opp_ortune domande, prese ad 
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_esaminare ad uno !J .d uno ·gli ·scolari sul Catechismo e. 
sulli:l buona condotta·; poi fece allrP.Ltanlo sul · leggere, -
sullo scrivere e sul!: aritmetica. Gli scòlar·i che· nell'an .:. 
nata si erCtno dj portati beo e e avevano atteso a) lo studio, ri_- ·. _ 
spandevano çon -una facilità e un'allegria ch'era ,un piacere . 
. sent1rli. Al contrario gli ·scolari svagati, negligenti, cat-
tivi, balbeltavario ad ogn·: parola, tremavano come foglie 
al e non raccoglievano _ che h1as,mi in vece delle 
lodi, ch'erano toccate ai . primi. . . 
- Frni t o l'esame, . il maestro lesse . a chiara voce le 
classi, cui s" era meritato; .d'appartenere_ ogni scolare; e, 

_la lettura, disse così: a Risùl_ta esami tenuti 
rn quest'oggi che Giannetta Masinj è lo seolare più bravo 
di tutti; quinJi parreb,be che si dovesse (Jar il prem1o ,. -
a lui: ma si· dee col prem;·o· · 
_il . fanciullo più · costumato,- il quale nel tempo s-tesso 
abbia raccolto maf,!gior [:Jrofillo, 1wi -lo aggiudichiamo· in · 
vcc·e a Faustino Corti. Quest'ottimo fanciullo venne alla 
scuola, ,essendo pri\·o d'istruzione; e _ in breva 
raggiunscl i più _abili condiscepoli: h_a-,sempre obb.edito 
a' ,suoi genitori e aL maestro; ha beneficato i poverelli; 
ha giovato anche ai compagni col suo buon esempio.;-- e 

-coi savj consigli. Venga dunque Faustino Corti a ri--
(l) il merit<1to premio. - _ 

Ed ecco Faustino, tutto pieno di gioia e di stupore, 
-uscire dalla folla, fare un, grazioso inchino, e avvicinarsi 
con modestia al sig. Ispettore, che gli porse un libro 

· legato magnifi camente, -e accompagnò l'atto con dolcis-
sime lo.di . Giannetta un ista_nte prima sperava di aver 

il premio; tlimodochè ognuno si come qù,ella 
sentenza gli amareggiasse i-l ruore :· arrossì, e piegato il 
capo sul barico, _ascose il volto fra le mani. -

·L' lspeltore intanto Jim.ostrava con amorevoli- parole, 
come . tu gli alunni avrebbero potuto guadagnarsi il 

(i) In 1·iceve1·e e suoi derivati, il primo- e è sempre, stretto. 
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-premio; come lutti dovessero in essere 
,e dil,genti nello studio; essendo egl1 a dispen-
sare tanti prcmj, quanti i costumati .è 
studiosi. · 

La· solénnità _scolastica fu chiusa La Ila preghiera a 
DIO; acciocchè si degnasse ricompensarè le Autorità Jello 

· Stato del sommo benefizio, ond'essi colmano. i poverì, 
spargendo a pr·offiovendo l'istruzione el'ementare.. · 

Faustino corse tutto· lieto a , mostrare il premio a' 
suoi genitori; e questi ne sent!rono taòto giubilo, che 
non si può descrivere. · · - · •. 

§ Pranzo d'allegria in casa di ·. 
Rtcorrevà la solennità della Madonna. I o i tori di 

Fa ostino, co o tenti del loro figÌ10ulo, vollero dare _ un 
pranzo; e invitarono ad esso· il . parroco, . il sindaco, il 

. medico·, lo' spez-iale, . e i parenti, e amici in buon nu-
mero. In · sull'ora del meno dì erano già tolti raccolti_ 
in casa di Faustino, cui di carezze. Ma egli, 
per la candida modestia; in cu·i era ·allevato, stentava a 
comprendere come veramente meritasse ta.ote · lodi. Il 
padre suo ch' aa uomo istru ito, nell'animo del 
ligl tuolo, e gli disse: r. Véd1, o Faus·Linò: questi signori 
si di festeggiare con noi i tuo1. buoni pòr-
tamenlt; egltno sono qui venuti ancora per udire sé in-
tendi 'perseverare nella virtù e nello studio, se.nza il che · 
perderebbe di Vdlore il premio che ricevesti '· - Fau-
stino promise alla rispettabile brigata .che continuerelrbe 
ad essere un figl10ulo dabbene e slulltoso. Il padr0 ··at-
lora soggiunse: Quando è così, voglio anch\o dàrti 
un premio, ehe sia di tuo pieno des iderio. éhièdimt ciò 
che vuoi; ed 10, se la cosa è te la concederò •. 
-Gli invitati stavano indovinando qual mai ' sarebbe la 
grazia che Faqstino domanderebbe al genitore. Chi fra 
.sè diceva un dolce, cb i uno zufolo, chi una ·c-arrozzella, 
chi un ucçello. Il fanciullo·, dopo ave_r p_efisalo un po-
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chino, ri5pose: (( Ebbèn-e, io v.oglip meco Giannetta a-
prd nzo ». - a: E così , : n prese il buon pad_re:.-
e ma!idò la .serva per Giannetta. 

_·Intanto che s'aspettava G1annetto, il parroco prese iri _ 
disparte Foustino; e avesse Jesi-
derato di pranzare con Giannetta, anzi che scegliersi un 
baiocco o d vertimenlo. Al ché rispose Faustino: · 
, Ella sa, che G:annetto credeva g1à di avrre il premiò 
in tasca: quintli iet·i- all' I.]Sctr dalla scuola tanto si sde-
!!Dò, perch' erd toccato a mc, che non potè celarmi il suo_ 
rancor·e. Io gl1 rigposi _ certe parole eh'ei prese io malà 
parte, e s'allontanò assdi disgustato. L'ho visto ?nché 
stamane, e ancora mi teneva il broncio: questo mi ac-
cora. Io arno Giannetlo come un fratello, e .. non se' che 
cosa farei pH riconciliarmi · con lui •. 

_Stava il parroco rifHendo alla compagnia il raso e 
i nobili del filnciullo, qu-:wdo enlrò Giannetto ..... · 
Veder Giannetta, gettargli le braècia al collo, scongiu--
rare ·Ji amarlo ancora, furono atti che · eseguì 
in un solo istante. Il sindaco e lo speziale sentironsi 
così trasportati da quella Lenera _sce.oa che levarono in -
alto il piccolo Faust1no, e lo posero in capo di tavola. , 
Ma questi non volle . sedersi sino a che non _ accomo-
dassero i convitati e la sua cara madre, alla quale por-
tava una stima e un atfello inJ1cib :le. Anzi fra le tante 

tli lode, che sPot!va da ogr1i parte, nessuna gl1 
scese più dolce al cuore cl' nn ·bravo! ·che gli tlisse la 
madre sua. Costei sul finir del prJOZO non seppe con-
tenere la interna gioia; e in presenza di t'utti si strinse 
:.1 seno, baciò e ribaciò l suo Faustino. , Oh! benedetlo 
il giorno, esclamò, in cui il mio sangue è onorato! 
nedetto t P, o l mio, che mi rimeritì così dei do-
·!ori, dei travaglt e dt'lle spesQ che mi coiti - -E 
così _dicendo, le sc}'ndevano giù pr.r le -go_te, senza che 

ne accorgesse, due . lagrime, di consolaziOne. 
Tu.tti ne fu_rono te commossi: e Faustino 
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i n QJle l p u n t o c h e n o o v ì è cl tl c tt o p i il · J Q l c t' .d i q o e ,l l o_,, 

. che si ha n_ell' amare .i pr9pri _genitori, e nell'esser/e 
gni de!l'-ainOf loro. . · · _ -

. Giannetta non si dimenticò mai ·pi0 di rtnel pranzo; e fe-
ce fermo propos!lo in sè stt>sso di uno de.' pre-
rnj; che l'ispettore avea prome.sso per l'a nno venturo. 

§ Le vacaÌ1ze autmnwli. . 
Le vacanze autunnali erano inoltrate . Il ciel sereno c ta 

.- terrà non più arsa dal sole invita -v ano i citLaditli a reèarsi 
io vill-a per respirare l'aria pu-ra delle aperte campagne. 
Gli agricoltori sparsi qna e là in podàr- si 
vano lietissimi delle fat :che durate nei mesi addietro, per- -
chè .le. ric_oinpensate dalle copiose Le 
villanelle sui vz'rdi poggi. sino al tramonto: e-al-
)òra portati i man i poli del m,gJ io e del p a Q i co sull' a i ;:t, fan- . 
ciulli e fanciulle vi saltell av aDo sopra, n l suono della chi-
tarra', finchè splen,ieva la luna. Questo er.a uno più · 
cari passatempi Ji G1annetto. l'\el corso del .gior:no si ,]i_ 
\'ertiva, aiutando i· giornalieri a Vt' ndemmiare, o visitan-
do in com pagnia di suo parlre alcunè selv'e lontane, o stan-
do presso certi suoi parenti, a mezzo il montt->, ove gli s.i 
otferiva crema·, e latte qu:mto ·ne voleva. 

Que'. bu-oni ·parenti c i ·suoi dicevano spes-
so: Vedi-, o ·a,ònnetto, come· questi eampàgnuolì soo 
.tutti giubilo nella stag:one autunno! Ed hanno ra-
f!Ìone dì es-serlo; lavorano l'annata intera ('l) per ' 
ca\ar frollo dai loro sudori. Sebbene essi cons iderino la 

autunnale come tr.rnpo di fe;;ta e . d' cdlegrezp1, 
pure s' affc:ticano ancora._ Qu t' l giovin.ollo s'arrampica su 
per gli alli alberi e .ne bar.cLi 1 (2) l'orlo-
iano trapianta le il bottaio raccomoda i v,asi 
per riporvi il vino; gli agricoltol'i continua;[JO ad amrnas-

fieno, patate eu altro; le (Jonne. scartocciano 
11 le i legumi, ;.,llranano 
lenti e fag iu.ol1, mellono .in serbo le pere e, le altre 

(i) L' e in intero e suoi deri,'a.ti è stretta. 
(2) Pertica. le castagne. 
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frutte vernine, e finalrriente tutte le famiglie qui si danno 
a vendemmiare. Tu vedi, non parte cieli' anno, 
JH'mmeno la piil dolce e p;acevole. in c.ui l'uomo 
in ozio. Sian.o-dunque le vacélnze, anche per t', gtorot 
di ricreazion·e, ma non di scioperatezza; allora 
dimenticheresti quanto imparasti in iscuola, e verresti 

strascinato in _ isbadataggini, che ti farebbero 
disonore , . . 

Giarinetto, che bene intendeva quelle savie par.ole, 
promise di pigltare ogni -dì un ltbro e di studiare. Lo 

. fece _ poi? - Vedremo . 
. § 16. Qiannetto sbadato incorre in gravi colpe. 
Una mattina Giannello, allorchè ebbe detto la sua · 

ottenne licenza dall-a mamma di . scendere nel 
cortile; ma nel tempo stesso Gioconda gli protbì di u:. · 
sci re, perchè bé n conosceva P indole irreflessiva del fl-
gl,uolo e temeva che s'andasse a porre in pericolo. Ap"' 
pena il fanciullo vi entrò, scor5e una farfalla tanl<Y bella 
che parea d'oro e· d' azz1,1rro. Giannetta :v·òglioso 
d'averla; se le avvicina pian piano senza nemmeno tirare 
il fiato; già sta per abbrancarla, quand'essa balle l'ali 
e vola fuor del cortile. Non più badando alle raccoman-
dazioni della madre, Giannello esce di là, e corre dietro 
alla farfa,lla, che va a fermarsi sulla fune di un pozzo. 

Giannetlo lenta avvicinarsele di nuovo; e, vedendo · 
che quella già scoteva l'a-li per fuggirsene, le tira dietro 

. il berretto ....... Ma che? La 'non è colta, e i"! 
berreLt,ino precipita nel pozzo! 

Questa piccola disgrazia avrebbe dovuto far · ritornare 
in sè qualunque altro ragazzo; ma Gtannello era istiz-
zito, voleva acchiappare la farfalla; onde accecato com' 
c.ra dalla sua passione, non pensò che a · perseguitare 
l' innoçente Quella, infastidtta dal fanciullo, 
innalza . il volo, .sorpassa un muro, e Vta trascorre p-er -
la campé1gna. oo.n si ferma: -corre al car.cello 
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l'apre e la' inseaoe nel ·.campo vicino. ' La farfalla ora . 

' " . lb svolazza per l'aria, ora . s1 posa sur un a ero, ora su 
di un'erba; e così di pianta in pianta, _di fiore in fiore, 
si conJuce ad{lielro sin presso a una siepe di 

e di là passa in un orto. · 
scoperto nella siepe dell'orto un pertu-

getto, largo abbastanza da la_sciar passare un piccino 
pari suo', v'introduce dapprima la lesta; mdi spingendo 
forte · la personcioa, e fatto uno squarci!? ne' calzoni rat- · 
tenuti ·dalle spine, entra _nel .ch iuso . Guarda da un. 
canto, guarda dall'altro; la farfalla c'è. Pas_sf'g-

su e giù per l'orto in cerca· della farfalla; fermò 
l'occhio-sur un bellissimo.. pero teouto così nano, · che 
non giunge·va a due braccia La pianticella .. por-
tHa .una s·ol.a pera, ma cosi _grossa e . fragrante, che l"a 
più appetitosa e bella non vista: Stelle,e·glj al- . 
quant-o a considerare Il frullo, e voglia di coglier-
lo. Per verità gli ricorsero alla· mente i comandi del par-
roco; -de·'-génitori, del ed i -di F-austino; . _ 
ma questa volta il furfantello s.i lasciò ·vin_cere dall'in-
gurd'g,_a. la mano alla pera, e, , ... (bisogna pur 
dirla questa ·brutta parolaccia) la. rubò. 

1 Appena l' ovea dall'alberello, che già 
il r im-orso _ della s.ua cattiva azione. Se -avesse . p.olutq, . 
oh1 quanto volontien l'avrebbe riattaccata al ramicello. 
Nondimeno, girato l'occhio all' in-tor.no, s-e · la mise i·n 
tasca, dicendo in cuor suo: Nessuno mi ha visto · - Ioow·.-
T'HA VEDUTO O FUHFANTELLO! sentì invece f,mbombare . 
una voce · t-remenda, la quale (li c;redev.a· discenpesse dal . 
-c:elo. Il meschino, tutto pauroso, volge_ lo sguardo . in 
alto donde veniva quella voce, ma vede alcuno. Ap-
pena riabbassati gli occhi, ecco corrergli i-ncontro un ca-
gnaccio, che parea_ \'O lesse .mangiarlo VIVO , GiannetJo le .. . 

_ sto come un uccello, si die_de · a alla volta del · 
suo ma s'impacciò di nuovo in qurl buco: 
e pe r l' abitq fu in esso tanto ratlfnuJo, che ._ giunse . ii 
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cane ad afferrargli i·· c_alzoni, e fu gran fortuna se-_non 
gli la carne. ' . 
··_ ·a tanto così fÒrL-i:men _te ansava' ·.e 
così gli _tremavano le ,ginocchia, che, fallo u·n centinai{) 
di passi, doveue riposar·si all'ombra· d'una quercia. Rac- -
qnf·lato un poco P animo, guardò la propria . figura ; e 
rno!to si vergognò l'ab1to così malconcio, che gli 
ca.Jev-a ·a brani . Voleva anche ristorare lo stom:1co e La .' 
bocca asciulla, e fece l'atto di porre la mano iu tasca 
per mangiarsi la pera; ma· .. .. non tro,·ò più · n è il 
frutto nè la tasca. Allora fu collo .da un. pensiero mi-
lmconico; e si pentì (l'aver disobbedito la _madre . sua 

- nell'uscir ' da'l cortile; a11cor ·più di questo lo tormen..: 
Lava quella \'Oce che aveva gri·dato: Dio t'ha v-isto, Q 
{lirfantello! ' Sì, disse ·Giannello allora in sé medesimo, 
Jddiu _mi ha.· visto, e rQi fa certo·_ scontare così la pena 
del mio peccato. Ah! ·se giungo a celare . a tutti la mia·· 
vergogna, e cancellarmi dalla memoria questa catt;va 

r. o n commetterò mai · p i ti simili falli, ma·i. più •. 
Si alzò per a a casa. Ma con qual a o imo 

dovea presentarsi a' suoi genitori senza il berretto, e tuqo 
lacero? Come scusarsi? Game nascondere lo·ro tacfe. di-
sgrazie? - Qu.esti pensieri Io contristavai)o a ragione; 
perchè ben sapeva che i SUOI erano gènle ono-
l'ala, e sarebbero dolentissimi, ove fo.ssero venuti in co-
gnizione de' suoi malfatti. • - . 

Adagio . e tutto immerso nel , suo dispiacere, 
avvicinavasi Giannetta alla casa paterna: Già vì entrava; 
a!lorchè ne vide uscire un ortolano, ii quale gli disse 
con aria brust.:a: « Ho recato,. un vi.glietto a tuo padre, 
con cui è avv isalo d'a vere in te un bravo !ad roncello.» 
- Que.ste parole lo trafissero ne! cuore; già sentiva'si 
ven ir meno; e forse cadeva _lì. sul terreno; quando ve-
nuta la madre, lo prese per un bracéio, e· lo condusse 
nella camera del marito. 

Antòoi.o sta va in fondo alla stanza leggendo una !et:-
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tcra. All"'apri rsi dell'uscio, alzò ·gli o.cchi; e, visto Gia-
nello, prese a sgridarlo con acerbi rimproveri: questi 
cadde sulle ginocçhia , e colle rn·a-nine ch'iese pi.età 
e pcrJon o. A il buon sentì mitigare 
il g1usto suo sdegno, e disse:(! sciagurato l 
ben'e che sei penti lo_ delle tue gnvi colpe; nia io no n 
posso ancora perdonartì. 'Questo viglietto mi narra -come 
cntra_sli a rubare ne' luoghi altrui. - Scostati. Io non 
mi curo p"\I"nto de' tuoi ci ri"v.cdrerno -
Jornani ». . .. 

Il Ja nciullo uscì dalla ·stanza t-utto confuso, e venne 
piangendo a rico-verarsi da lla n}adrè. Costei, pù dir vero,. 
no n gli fece bell'accoglienza; ma subito gli pose -indossò · 
un ab ito racc.onciato, poi gli- diede a mang_iar·e una zupp_a 
di pane e: ;- e gli comandò per castigo, che si _co-
n casse un'ora avanti cena. · ' 

6a matt:na Antonio chia-mò Giant1elto. Al-
l'udir quella voce autorevole, iJ fanciullo si sentì !remar 
i\ cuore; ma obbedì subito al padre suo'. Quèsti -lo con..: . · 
dusse immediatamente alia casa del padrone delì'orto; . 
e fattisi ambedue avanti a quel signore; ·prese 
3 dire: « Signore, _ è toccata a me h sveotnra· d'aver un 
figliuolo , che disono-rato còn co!pevoìe. Io 

ho rossore per lui (cosi dicendo quel btt(ln padre si -
batteva la fronte, e arrossiva). · Egli confessa d1 · aven;i 
rubato la pera di che scriveste. Ebbene t ecco il fadron-
ceilo nelle vostre mani: chè per questo appunto io l'ho 
condotto . alla presenza ». ---Quel signore, · mi --
rand o Giannetta, che .per J·a vérgogn·a abbassava il capo 

· e av_eva gli occhi molli di pianto, rispose . così: a. Mi · 
dispiace, o Anton}o, che no figliuolo di sì ca t- ·--
t: ve inclinazioni.- Io non vo' dargli altro castigo se nr::1 
quesro : - Ogni volta che si presenterà l'occasimt'e op-
porlttna, Antonio, gli rmnmenterete la pera a me rtt -
bata , , · · 

Giannelto 1.3 



All'udire q_uella Gian netto trema" a tutto, 
· gli pi;irevéi udire .La- . voce ste_ssa,' che_ a\!ea p.ro.-
nùnziato le paru1e: - ·-Iddio t'ha visto; o furfanJello-! 
Infatl.i, st.andosi i.l padrone . dell'orto in un suo boschet.., 
to, ·vicino. pero, aveva scorto il fanciullòstendere : 
la manò al frutto, cl àllora con quelle· terribili parole 
lo aveva ammonito. · 
_ ·§ 17. G'ian?tettt;> è ·condotto da suo -pçzdre a vede-r 

_ · -. Je prigioni 
Il giorno. Antonio doveva recarsi alla ciHà. 

Giannetta lo pregò. di condurvelo, promettendo che 
rehbe. buono: è il . f:tnciull.o venne esaudilo. 

Il padre menò il figl-iuolo· a ·v.eder - chiese, _ 
quadri, fabbriche, .stamperie, e da uHi·mo , a visitare la · 
prigione, che al di fùori ave,va l'aspetto d'un gran pa • 
lazzo LuHo di pietra viva. 

Oltenùta dal sopraintelldente· la licenza di entrarvi, 
questi chiamò un -custode, e gli comandò di accampa-
gnare Autonio e t;i.annetto in ogni luogo più 
U custode a 'eiò destinato, p.rese un mélzzo di chiavi; 
cominciò un cancello, e ·fatti inoltrare i fo-
restieri, Io richiuse d-ietro di sè ·colla _massima cautela. _ 

Quando giunsero- in fondq à un corridoto, ove s"plen-
deva una fioca. luce, ·aprl una porticella foderata con la.-
stre di metallo, t' quella pure subito rich1use condili-
genla. Allora- cti-!'cesero· per urra scala in certi sotterra-
nei fatti -a volta, òve giravano- sgherri e.guaròie sospef· 
tose, sempre alle-pte a custodire ogni passaggio, ovvero 
ad accorrere a préstar mano forte·- contro qualur1què pri- ' 

insubordinato.- Laggiù s'apriv-a un atrio, nel-
cui muro, tnUo all'intorno vedevansi porte chiuse a 
grossi catenacci, e finestrelle coll'inferriate. Dietro di 
esse affacciavansi coloro, _-che erano dalla so- -: 
cie!à come uomini rei ed indegni di vivere in rriezzo a 
gente onesta; come quelli, che pe' loro d_el1tti avrebbero · 
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fallo nn deserto delle città, e d' bosco un nido 
d'assassini. lvi scontavano la pena (i) delle cattive azio-
ni, che avevano commesse; i-vi erano puniti i ladr"onecci, 
i ferimenti, gli _ om icidj. Sopra ad · ogni porti cella stava 
scritta la colpa acc.1nto alla pena, che il prigioniero do-
veva soft'rire. In un -luogo si leggeva: Un anno di car-
cere al borsaiuolo, che ha rubrtto un fazzoletto. Altrove: 
Due anni di carcere a N. N. -per avere scavalcato il mu-
rello d'un giardino, e colà rubato una libbra di pesche. 
E più avanti: Due anni di carctre al bottegaio che 'USÒ i 
pesi falsi; quindi: --Y.ent' armi di ferri per aver assalt_ato -
alla strada; . e cosl. via 

Antonio e Gi&nnetto s'acc-ostarono alle inferriate delle 
e volevàno j prlaionieri: ma sen -

ti vano ribrezz e pietà; -._ perchè gli sc1 gurati erano pal-
lidi, estenuati, mesti, colla barba incolta, e i ·capelli · 
arruffati: tutti erano in cattivo arnese, e portavano una 
casacca bigia, ch'era l'insegna dell'infamia; 

Vennero poi molti ad- aprire le staozucce, -e 
ne fecero uscire i malfallori. I prigionieri erano cori-
dotti al lavoro; e se non volevao·o faticare, . g·li aguzzini-
li battevano con. un nerbo . In tal guisa costoro che a- · 
vevano per non voler iavorare, adessQ la\oravan.o - -
doppia-mente, e con sì dura mercéde 1 Essi dovevano la-
vorare, perchè nemmeno i.n carcere nessuno deve siat' 
ozioso: perchè nou perdessero - l'abituJiné a ella fatica; 
e perchè imparassero ·un mestiere, onde vi\·ere _allorchè', 
dopo aver scontato la pena, uscissero di_ prigione. -

Queste pene erano ·ancor un nulla in confronto di 
quell'e -che doveano .sentirsi nell'anim-o. Chi può descri -
vere i rimor-si pe' delitti commessi; il dispiacere per l'in-
farnia, che di sè lasciavano al mondo? In fatti Antonio 
e G1annello videro laluno df çarcerati · passar mutc1 'e 
vergognoso innanzi a loro; tal altro singhiozzare e ra.t-

(i) In p en a e pefl.e l'e è stretta. 
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tenere a forza il pianto; questo disperarsì; quell,o sfo -. 
aarsi io bestemmie e invocare la morte. 
" ·Pi:lrlito. il maggior· numero de' Antonio· e 
·G1annetto si mi!'ero a discorre1'e ero no n po-
teano uscire· dal loro stanzino. Uno .: che -aveva falsate 
.certe sct·itture, \IOlèva scolparsene coo u.n'aria sì t}olce, 
che parea proprio Ma .il disse: « Taci, 
ùomo perfido e Tu vo levi truffdl'e le sostanze 
a due orfan-elli con -un testamçnto falso; ma il Cielo-e 
la · Giustizia; che \égliano (1) in difesa . degl'innocenti, 
hanno scoperto la t}la frode. »,Gianoetto .si volse ad-un 
altro il quale in ' orrende i-m precazion-i e 
mostrava essere un uomo impetuoso. -Aveva gli occhi 
stravolti, si mordeva le labbra, e ad ogni ges to · facea 
suonar le catene ond'era cinto. Misero! egli era un ma.: 
cellaio, c\le sospinto da rabbios0 (2) furore, 
un compagno d·i bottega: Giannetta non seppe a lungo 
vedere quelle smani·e, e passò avanti. 

Ed ecco un giovine, il quale- essendo .un discolo fin 
piccino, avea comincia-to a ·fare il taglia borse, indi il 

contrabbandiere, e · da ultimo s'era dato alla strada. Co-
sfui si arrischiò ad assalire una carrozz'!_, ma i passag-
gieri si- difesero: egli tirò un colpo di fucile .su loro, e · 
lo scellerato ferì la- madre sua, -la quale pee caso viag-
giava in quel ·"ettura .. ·L'assassino fn preso e condan-
nato. Ùra è qui dolente e pentito: noo · ardisce di al-
7are gli occhi infossa li entro le occh iai e livièle; e giace 
come best!a feroce, sur un · po' di ·paglia. Egli 
tèva r0carsi al lavoro insieme cogli altri; tanto il crepa-
cuore lo aveva resò macero e (3). 

(l) In ·veglia?·e e ne' sùoi deri-vali il primo e è stretto.' . 
(2) In tutti gli aggettivi in osa, ose, osi, oso, e generaìipente 

mezz_o delle parole la Se di suono aspro, com'è sempre quando · à 
Jl11Ziale d_I parola. Ma nel fine di alc.une parole è ctolce; come in paese, 
1·osa, chzesa. - - -

(3) In d·ebole l'e è stre tLo. 
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Gian netto miranòo ribaldo, fremeva Ji · pietà e 

eli pareagli che il fiato di yuel mostro lo do-
vesse avvelcrtare, sicchè pregò il padre suo di abbando-
nare tosto l'orrido albcrg,o. 

Antonio e il fi gliuolo 'se ne uscivano, quando videro 
entrare un giovinetto, che parea loro ili conoscr.re: lo 
squadrarono bene, e, oh maraviglia t ...• era FranGe-
schino . Si ferm arono su' du e piedi; ma appena costui ebbe 
il tempo di salutare i suoi due paesani, e di 
che ven1ssero il dì st> guente a visitarlo; perchè 
zino che· lo scort ava, gli di è una spinta, o ode accele-

il passo.- -S'era fatto notte, e Giannetta e An-
tonio, tornarono taciturni e ma linconici allQro·albergo . . 

. ' . 
§ 18. Giannetta Frai1ceschino. 

Pochiss imo dormì Giannetta in quella notte. Aveva 
sempre nell'orecchio- i. lamenti dei condannati, il suo -
nar delle catene, il cigolio ·de' catenacci che serravano 
le porte di ferro. S'egli chiudeva un istante gli occhi 
al sonno, subito gli si' rappresentavano all'immagina-
zione visacci di ladri, e cento brutte avventure. Tutto 
spaventato balzava a sedere sul letto, spalancava gl1 oc..: 
'chi; poi, conosciuto · l'inganno, si ricoricava, volendo 
scacciar quelle immagini terribili e addormentarsi di 

Ma che? Franceschin o gli era così tit·to in .mente, 
che sempre gLi parea vederselo lì innanzi, colla catene 
alle e ai piedi. 

Appena spuntava P alba, e Gian netto . si vestiva . 
S'a lzò tosto anche Antonio; fecero colazione, e s'a v.,.. 
vic inarono alle carceri per Franceschino; è 
qu indi partire dalla città. . · , · 

Giunti alla prigione, le pQrte. si aprirono e si cb in- ' 
sero colle stesse regole del giorn·o add1etro; e per gli 
stessi tetri corridoi (l). Giannetto e Antonio arrivaro no 

(l} In conidòi gli o so.1o st]:etti. 
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alla segreta,. q·ve slava rinchiuso Franceschino . . _Costui 
era sdrai·ato ,sul terreno; aveva · ancora legati j piedi, e 
nel volto mesto scoprivaosi tuttavia· le tracci·e del pianto. 
Se · nun·' che, al vedere que'·due suoi paesani;serenò un 
poco la fronte, si a .sédere;_ e ri·ograziatili -p·erchè . 
ave:ano ma-n.tenuta 1a parola nel ·visita-re · il · povero car- -

. cerato, .a n.arrare cosi la sua i storia: · 
· ·· « Ti ricordi, o: Giannetto, ·quel d1, . che presso -la . 
font_;wa iò ti p·erco.s-si, e che insieme calpestammo la 
tua:: lettera.? Ebbene: da quel dì appunto cominciarorio 
le mie disgrazie. - lo non voleva .più compa·rite avànt! 
al .signor m·aestro in ,figura di reo; avea i 

· quind.ici anni, era grandelto, e mi vergognava lrJpp<f 
d'essere ·castigato, ora per la mia Dfgligenza, ora pér 
la insubordinazione. Mi di0di a trascurare la . scuola, e 

un disutil-accio; m·a ·stancatorni anche di quel-
l'ozio, volli i miei fratelli, che lavoravano da 
muratore alla . cillà. · 

« .Qui vi presto feci . con altri manovali· ine- -. 
ducati. Per ogni cosa, che non · ci a verso, be:-: · 
stemmiavamo ò facevamo · baruff•: e quando nessùno 

invtgilava, cantavamo canzonacce, e dicevamo ·male 
del prossimo. I _miei compagni beveano ogni UÌàtLina 
l'ac_qnavite, .. e invitavano me pure il loro esem-
pio: Da. ppncipio ricusai; per:chè avendone una volla -

nn bicchierino, m'era senliJa la e,ome fosse 
una girandola; e mi parea si movess-ero le mùra e·gli 
albe_r i intorno a me: · poeo mancò in qnPIIa mattina, . 
ch' io no n cad essi da un ponte: · sicçhè i manovali se ile 
accorsP_ro. e risero molto alle mie spallE:'. Uno di essi mi · 
dicr.va: Fmnceschino, fntti rmim'o: . se_ vuoi divenire un 
bravo muratore devi accostumarli all'acquavite: Tanto in-
somma dtssero e fecero quPgli ·scapestrati, che . m'in-
dussrro a l1Pre -ogni mattina·. 

· « }\;nn contPnto. di .ciò, volli · anche, dietro l'esempio 
loro, fum àr tabacco ed imbriacarmi. Quindi non di rado 
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cade.va, e m'addormentava sulle slr3de con di 

calpes1ato dai caval-li e fracassalo dalle çarrone. 
N è questo fu il solo male che feci, praticando quel'la-
ciurmaglia. Una domenic.a non- sapendo C'Ome ingannare · 
il tèmpo, perchè non ho mai, imparato a bene, 
entrai in una béllola ·(t), onde . usciv_ano ,i d'unii 
chitarra strimpellata le grida di gioja de' miei 
gni. Sedevano essi · in giro, battendo un dopo P altro 
sulla tavola certe cartaècie da giuoco unte e . bisunte, 
schiamazzando e svillaneggiau-dosi ad-.-ogni ti'a-tio. Io se.-
dei (2) vicino ad uno di costoro; ma noi'! inteodendn l.e 
regole della · parti.ta, mi ritir,ai presto, dimòstraodo per.ò 
voglia, ci;}e taluno le insegnasse_. Allora si alzò . un 
vecchiouo, e si -propose d' instruirmi; pure h è gl·L pagassi 
da bere. Detto fatto; eèèo:qti all'opera. - Gi.lln·nettoJ 
per mia sventura impal_'ai più presto il giuoco detle cat-
te, che la rogola del tre. · _ _ , · ' 

• e La domenica seguente mi posi a giuocar ànch' io _; 
e vinsi. Presi tanto gusto al f!iuoco, ch'io- pensava di 

. avere trova t'o la bella yigna. Ogni domenica lì a Ba 
bettola per trafficare il soldo; ma non mi toccò sempre 
l'egual fortuna. Spesso pPr<rei _- fin l'uitrmo quattrioello; 

,sicchè non avea poi da comperarmi il pane. Ripiegava 
a ciò, vende'odo qualche c.apo di vestiario, e ini propo-

- 1eva di oort più. · Ma che? Tra per Je lusinghe 
·de' ,, tra per la speranza d-i ricuperare qua.nto 
avea perduto, mi rimelleva a gtuocare-- e perdeva an- . 
cora. Insomma i brutl1 vizi del giuoco e vino mi si 

talmente fitti nell'ossa, ch'-io non potea più star-· 
mi lontano cla-He taverne. · · 

-' Lavorava lavora-va, e noo aveva ma·i ·un soldo in ta-. 
sca; anzi .era sempre indebitato fin _sopra- il Gapo. Da 
un io non potea più soddisfare le.-ree .passioni del. 

(i) In bettola e stwi derivati l'e è stre.tto. 
(2) In scdéi !'e è stretto. · 
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giu_oco e del vino, che mi rodevano; dall'altro i credi:-
ton mi persegu itavano. E..ra ·perciò mali_nconiep e arrab-
biato: a quel modo non più vivere. feci? 
- Me in-felice1 mi appigliai al peggior Jei con.sigli >1>. 

Così dicendo un .di p1antoglt aveva soffo-
cato la parola, e il fuoc-o della vergogna -era sottenLrato 
al pallore · delle sue guancè. _Ma riprese animo; .e, asciu-
gatesi colla mano due lagrime che gli erano scorse fino 
sopra la bocca, proseguì i! Alisc.orso: . . 

« Nella casa, in cui io lavorava da _muratore, adoc-
ch iui tre posa te d' argèn lo, -che per i n a vverrenza s-à_vi 
non erano state riposte ncW armadio: ed iò lacero,!ak 
famàto com'era, ne due, e le nascosi · qui, in seno .. 
G.uardai d'attorno: nessuno mi vedea; ·e uscii veloce di 
·Casa. Le ginocchia vacillavano: il sangue rime.: 
scolarsi nelle ,vene; ma io aveva fame; e sperava saziarla 
col danaro che avrei tratto -da quel furto. Ah! Gian-
l)ello; avessi mille volte · patita la fame, la sete, la mor:. 
te ... .. ·invece di commettere qu_èll' infame azione. -
ConFuso nelle idee, e forse anche allerd"to mi! viso, corsi· 
da un orefice per vendergli le posate. Questi mi .fissò 
gli occhi io faccip; di certo vi. lesse il -mio delitto; per- · 
che mi trattenne (tj lungamente a chiacchiere, prima 
di contarmi il Giunsero intanto gli sgherri e mi . 
arrestarono- quando io aveva ancora le due po-sate 
mano. 

« "Condotto innanzi al Giudice, quale fu il mio stu '... 
porc, scorgendo l'altra posata ch'io non ·aveva presa, · 
deposta sul banco! Io non pòlea negar il furto. Il Giu,.. 
dice confrontò le tre posate, è le riconobbe eguali. M'in-
terrogò; risposi; ma non so più che dissi. - Oa lì a 
un mese fui condannato al duro carcere in cui voi mi 
vedete ». 

Franceschino aveva appena finilo di parlùe che· al-

t!) L'e in trattlnne è stretto. 
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Iunoò le mani intorno al collo di Giannetto, e lagri-

lo baciò; gli chtése pertlono se per l'adt.lietro lo 
aveva· rna ltraaato; .poi congedandolo, fece a lui .e ad An-
ton io queste . . . . . . . 

a' Giaonetto, addto t -:-- RtcorJatt Francesçhtno e 
'de' suoi miseri casi. -·· uggi i cattivi compagni: ama, ri-
spetta, obhedi;;ci i genitori ... l?. mi . 
rn:o padre. Voi vedrete d vecchio: ditèg!i 
voi quanto io sono penttto- dt avere dtsprezzato le sue 
ammÒnizioni. Ma n·on dite.gli no, ch'io son_ qui incate-
nato· che io sono sulr orlo del Quell?.ottimo 
uom'o già tanto addolorato per cagion -mia, per cagiorl 
mia morre_Lbe. · Egli vive nella sp.eranza di riavermi IJn 
giorno; ma io mi sento · indegno di rnischiarmi ancora 
fra la gente onesta; - io .sono . dis01wrato! Il rimorso . e · 
una lente (ebbre slr.bg_gon: finirò qu·i i giorni, prima 
che . finisca la mia pena ... Una forte commozione troncò ' 
le parole io b_qcca a Franceschino; onde; chinata la te-
sta sulle giòocchia,-fece .1' ultimo saluto con ambe le 
mani ad Antonio e a Giannetta . ..:__ -Essi uscirono dalla 
prigi.one andarono un cento passi pàr- -
lare; e le prime parole che Antonio disse, furono què-

- ste: « Gianne!to! Ricordati la pera , . · 
- 1. 9. ritorna. a ca i a. 

Gian netto non v.edea l'ora di tornare a! 
a. St;>n pur ·belli ; di.cca lungo la strada a suo pfdre, snn 
pur, belli quei palazzi, quelle strade, -quelle bottegbr>, 

-·quegli abiti élegantd ma io amo .di più veder la m;a 
mamma, correre sul praticcllo, entrare nella nostra ch ie-
sa, convers·are co' miei compagni, salie sull'asinello del 
mugna io. E poi, quelle Ah! povero Franceschi- · . 
no! · Chi sa .... mai se lo vedremo ancora?» 

Trattenendosi in simi\! arrivarono a casa che 
era già notte. Gioconda venne lo-ro incontro sull-a scal a 
col !urne in mano, e tutta brillava di gioia nél rjabbrac-
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ci are . il marito e il figliuolo; che alla buona do.nna ·p a.: : 
tè.va m ili' anni di non averli veduti. ' E così? Diceva 
ella, che hai visto di --bello, o Gian netto? » _.;. E questi 
rispotldeva: « Tante cose, tante .cose, mamma mia, che 
io ne sono-stupito. _Ora so ' come si fanno i d\iro 
e i drappi, come si fa a st-ampare: ed ho che· 
colo.ro i. quali f trafficano in . di .grosso e onestamente, 
hanno _ Ile ça.se, danari e ogni cosa in Ho · 
veduto Anselmuccio; quel b,uon giovinellQ, '. che tanto 
lod·a ogni di il bahbo; e che voi _mi avete. detto, essere 
stato si povero, che lo· manteneva ' pér carità il 'sig'nor 
par_roco. Se lo vedeste Fa il maestro :i n una casa 
Ji nobili; e quando e_gli .passa per le stanze del palazzo 
o pel cortile, i. sérvitori si levano in piedi, si cavano 
il cappello: tutti dr cono ch'egli ·è un bravissimo giovane. 
Oh! è p,roprio. vero, che la buona . scuola fa la bupna 
gente, e dà il paoe a chi studi a. - E poi mam·-
ma, chi ·ho veduto? Ho veduto · -Franceschino. 
'Francescbinot e mi ha fatto tanta com·..:-
passione ho pianto anch'io._ Disgraziato Franceschi·-
no, ·che cosa ha egli mai fatto a non obbedire i genitori· 

· e il maestro, e a rubare due posa 
Anton_io, che udiva quel discorso, -· lo interruppe di-

cendo con aria grave: ' E tu ricordati la pera! , _Gian--: 
nello si fece. .rosso in . viso e· cosi muto lo, che -sembrava 
avere, per qur1 giorno, perduta ·la favella. -

§ Giannetto e i! Ciambellaio. 
Giannetta ogni di assicurava i genitori che egli s'era 

proposto di migl iorare i-_suoi: costumi. Ma 
siccome chi ha perduta una volta la l,'iputazione, .stenta 
molto_ a rìguadagnarla, così non erano lutti persuasi, che 
Giannello si fosse dav.vero •. . 

Una mattina, Rosalia cercava un hel santina ch' era 
un premio dalla signora maestra. Guardò tra i 
fogli de' suoi !1 br i, frugò p el -cassettone. ('I), e non lo 

H) Cwnò, 
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rinvenne 10 nessun Già_ la fanciulla ,si d0leva p€_r 
quella perdita; onJe COI} ma) _umo.re Si a 
gere · i balocchi di per 1scopr1re se svs ma& 
fosse la sacra imaoine. - Entrò G1annet-to n·el_la stanza·; 

· e intesa la di quelle . indagini, diede .sulla voce· 
. aÌia sorellina, diéendo, ch'egli ·non era un ladro. Cole-i 
·allora troppo sciolta di lingua,_ cume soglionò ·esser4I 
molte ragazze, si lasciò fuggir . di b_occa: • Ricordati ..[(f 
pera! '& A tali p_arole montò sulle furie, 
quasi già' dimenticava la rromessa di condursi da savio 
fanciullo: ma siccome questa volta era proprio ·innocen-
te; siccome voleva essere puono, e raffrenare le passi.oni_, 
si sforzò di rintuzzar ·1' ira già 
fuoco. · . · 

Piangendo per l' in-;ulto ricevuto e per la rabbi-a re-
pressa, corse a narrar la cosa alla marlre: e questa 
disse: Continua a po-rtar-ti bene; e còsì smentiraj quelli:! 
brulla farria di la.dronceii,O che potresti e.sserti meri-: 
tata ». Indi, per asiopire la quistione i'nsorta,, Gioconcla 

· consegnò al · u.n sacchetto_· di grano; ·ra-ccomao- . 
danrlogli di portarlo subito ·al mugnaio. Giannetto si 
asciugò in fretta gli o·cchJ, e ·col ·grano _sulle 
lt', e con aria si lieta che -parea avesse già dimenticato 
la :-,contesa. , 

Gian netto adempi la commJsswne, e se ne · tornav.a 
cheto cheto per la ·sua slrada. Ma la passeggiata e l'a--
ria fresca del mall,no già svegliavano .. in lui una gr·an 
fame; chè il fa11ciuilo non av_eva ancor toccato cibo: e 

·' ora si doleva di non essersi posto in tasca un paneÙb 
:; per mangiarselo nel ritorno. ImmHso in questo pensrero; -

seguiva senz' ae'corgerseoe -Je pfHiate d'-un fornaio, . ch.e 
portava sul capo un pan·iere: coimo di ciambelle, le quali 
mandavano un odore e appetito.so, che nulla 

, più. Non so come, quell''ùo.ino inci'ampò; e dalla ce-
sta (--1) scrollata cadde io terra una ciambella. Egli non · 

(!) L'e in cesta è stretto, 
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se ne era avveduto-, perciò continuava·, il suo cammino 
senza nemmeno badarvi. Ma G:annelto che gli sLHa di. 
dietro, -raccolse la ciambe'lla, ed affamalo com' non 
là mangiò, no; ma, affrettato il passo; .ne raggiunse il 
padrom•, e gliela restituì. - · · 

·« Yi ringrazio,, garbato fanciullo, disse il ciambel-
la io: la è sì, _piccola c.osa, ·che· ben tenerla . . 

« l\'o, rispose Giannetta, aue-i fJtto maliss imo. Q-ue-
sra ciambella è vostra}, ed io ho imparato che rwn debbo 
tenere ciò che non è mio ». [l c!arnbellaio lodò molto i ' 
bei sentimenti ·d l Giannetta; e volentieri dis_correv.a con 

_·un fanéiullo, il quale mostra·va con buone ragioni ·, come 
non solo .. uno -ruba, togl-iendo la roba altrui; ma ruba an-
corà quando si fa suò ciò r:hç allri ha perdurò. · · 
· Così chiaccherandò giunsero innanzi alla bullt•ga èli 
Antonio. Lì di fuori Gioconda che aspettava il fi: 
gliunlo: e appena fu vista e dal ciarnbellaio, 
quest1 le narrò l'occorso .. Indi prese un'altra ciambella, 

-ne pors·e Jue a Gian netto, e g) i disse : « Vi prego di 
a·cceuare in tlo.no queste ciambelle: io amo· tanto fi-

CQe · nèl!a via dell'onestà, che vorrei. 
premiarlì . a lulle le ore ». La madre .permise a Gian-
netto, che prendesse quei dolci; e insieme c.oì -figliuolo 
ne ringraziò · il ciambellaio,' i·! · quale invece chiamavasi 
fortunatissimo 'per aver rimunerato u·n fanc iullo dabpefie. 

Giannetta ,corse· toslo a Rosalia: le mostrò fanc.!ul-
lescamente- le ciambelle, El;!,!i ricordava benissimo la 
baruffa della mattin-a·; sicc;.orne era · di bu.on '.cuore e 
avea fatto proposito . di non cova e mai 0dio contro di 
alcuno; parciùgl iene gettò una-nel ,grem.h1ale con tal vezzo 
e:· con La·! vi w . così che parea- volesse So-
rella amami; chè io ti ancora tanto be1w l 

· ' § 2 i p.ropr(difetti 
. e sceghe mestzere. _ · · 

A poco a poco il fancìull'o andava Lt sua 
(i) · Nelle 'voci del verbo ·seegliere, . .- h .. prima e è ,sempre stretta. . 

'· . 



irteqùietezza e _l'il-rJlessicrne; sicchè venu-to sui· J.odici 
anni,, essere un giov;metto studioso e ben 
stornato. Era ornai tempo-di met.ter giudizio, pefchè .egli 

· compiva in cut -doveva applicarsi a un 
· I -gent tòri _gliene libera la sceLta; ma in quella 
congi_un tura gli ch'essen dosi consigliati , 
col signor .parroco, qaesti suggerivagli di seg!J'ire l'arte 
de-I_ padre nella quàle era eglt 'Dato, e in cui diport!.lo-
dosi bene, fortuna.- s'appigliò 
all'o !timo-·consiglio; e si propose di studiare _ con più -
calore la grammatica itali_ana, l'ar itmeti ca, il comporr'e 

iscritto, ed i libri, io cui s'apQrende quantQ concerne 
la mercatura al mi'outo. . . "_. . . . ' 
- · Accioccbè Giao.nel!o . potesse acquistar5i le necessarie 

-- cogn_izioni per .riuscire un_ buon merciaiuolo, Antonio si 
deci·se rli mantenerlo- per un paio d'anni alla ciqà, _ove 
frequen_terebbe a sùo ' l?ell'agi-o , le -serro le merca_ntili ('l} 

lo rnnndò po:co _di poi. -Alla fine del corso annualf', 
i-· attestarono,-che Giannetta aveva fatto ùn gr·an-
dissirno pr,ofitto; ed egli stésso, nelle vacanze dell' a_n· 
tqnno, venne . a ·presentare_ genitori il premi_o 
a-veva ripo-rtato. _ , · 

N.el . m_ese· di novembre Giannetta ritornò atla scuola 
_d'ella ciflà. In queWinverno· gLunsero J suo pa-:-
dre, che il- figliuolo conllnuava nella -diliget1Za allo' stu-
dio ma che pon si mostrava sempre .di e soavi 
r,ostomi c.on ogni L?àceusa aveva qualche p'rin- . 
cip io -di . veri.tà. li gio.viuetto conoscendosi tuttavia i-i · 
primo SCQlare delta sua, classe, e rice.venqo pérciò fre.-
qnenli elogi, si senti' a poèo , a p·oco ringalluzilre -fino 
quasi -a gonfiarsi di superbia .. D1spiacque assai la} nuqva 
a' suoi ·buoni -genitori '; 1-aonde, ve nute le vac-<wze di P a:-. · 

' . squa, chiamHouo il figlio a e lo ripresero per quella 

_ (:l) A Mi lano e a Venezia_ queste scuole pubbJiche formano partt 
èelle scuole che si chiamano delle cose e degli affarL 



sua viziosa incfina;ione aWalterigia. Nello stesso tempo .· 
il sign-or . parroco lo alla santa a lo 
persuase che tulti gli ùomini sòno figlmoli di Dio, e che 
devono tutti amarsi come · fratdli. · . . 

GianneHo .che in -fondo er-a "un · fanéiullo ragionevo-
COnobbe SUbito qua-l torto gli facessero i_-mOÙl altie-

. ri, CUÌ. spesso trattata i COmpagHÌ e le pefS(tne mi-
nori. Ringraz1ò aduoqn:e· i . paPenti e il curato del salu-
tare avviso, e ,vols-e_ Jtttte_.re éure a cavarsi dal pello · 
qn-el _mar d3orgogli&-. - . . _ . 

Férmo nel pPoposiro di , ridttrre l'animo cortes.ia, 
non . làsciaf'a mai ltoc-casione di mostrarsi bene-
vO-le col prossimo. Già i con ìis.cepoli s'er.ano accorti 
che -Gia·noetto tf'aHata: p iii' gentilmente (li ' prima con lorò 
e cogli a'ltri. ·lflfàtti egli ·compiace-fa còmpagoi, s'a·c-

. costava a' po\·erelli, e ·dava ad, essi . a dan.a·rv od ·di 
·meglio' che a-'eva._ Un giorno per caso in un 
uomo pallido e séaf.nò, che _gli Chtese J' elemosina. li 
giovinetto .pi.etoso,·fru:gate le ta·sche, non ·si trùvò 
d1e un pqzzo di ·pane. Glielo fissò gli occhi nel · 
mendico, e ·gH pane di ri:lffigurarè in qnegti .sparu-ti li-

/ neamenti u·n:,t perwna · da lui Duìnandogli 
eh t- Josse -e colui ris·pose: · c lo so n Gio\'aìmi: e voi_; 

mT-semhi'ale figlio d'un mio antico padrone •. 
- -· •: - C n'me· t tu sei Giova!'mi! d1sse lt-J aJlegro e stupito 

il g10vinetto :_tu noS:tr.o galwne? S.ì che ora ti 
rt.coqosco :. tieni . ·che io ti ·. soc_correrèr 11. . 

GiatineJLo èon·dusse alla sua abitazione il servo, eu{ . 
·mille disg·razie avean9 · ridotto in :pessi"rno stato. h i di--
-vise còn_ lui la soleva ne!Ja p-ropria 
· stanzg; poi_ lo essendo l'ora di scuola, gl't m pose .· 
che ogni; dr venisse ìn --q·uel o ve almeno: troverebbe 
da saii.ar la fame. - · · 
- .. Giov.anoi era si male .arn:-ese, c_he l'ab i io -gli ca.:. · 

- deva _·a lembi person:1. Impietositone . Giannetto, 
a-l riparo:· e ciò_ fece ognì-clì- nel salva-
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:dana.io .. quei soJdi ; p-rima s:pendevà- .-
Quanoo in tal modo gli -parve: q'ti'a-si· 

· · u_n due seudi, corse ·dal sarto e com-prò di -çh_e ves t-ire 
quell'infelice. ·. . - _ _ - ·, _ _ , . _ , . 

Per buona .sorJ_e 
ricca-_ donna, .çùi Giannetto · eta ,abbiso-
g-n_ava di . un servo. presentò -
n i; e ._ d1lla - -e -_ de-posti -gli' straéci·; 
piacque tanto çhe _essa sub1to al . 
suo- serv'iiifl-. .- --,- - .- - : .. - · -· - -

. ; ·§ .22-. Giova"'·ifi r (Ùc(mta i ;;_ suo% 'casi_, e -s_ì penie -_ / 
. __ _ · . -_ · _. -_ : · _ .. _ _ _ - __ 

· _ GiovaJm_j non -finire:" di :porger-e. a·l bti-on 
Giannetta, .per'dìèila nuovi pàdrooa n uj:nà-

- nità 'é<_t,· 
. no_n .&tar: ·meglio. Quin_di pgni .voi l<! che '_ 
veniva in ' casa . di >signora'· era; 'moho· _(es_(eggJato 
d_à,.rui" e _ _da · tu_Lla la: servitù·: .ma _çiò ch_e, m.ag- -
giq.f:. piaç,ere ·-,ru· qqanto -·s.orÙJ, p_er: · _ 

La m·ad_re 'di "çlfiaina:t.a, pèr un · 
negoziò -alta ciùà ,,- àndò a - sig-nora éhe _si 
era q i-- la cd}: c.ql<i 
vide· iJ'l · lq :-ri.conobbe e gli -d_om:md{l 
,éo.inl:! fo-ss.e a· Al-lòra : Giovanni_ 
fecesi ' a pa rlare IIU\Ji_i( sign_ora. Gio.cònda -
le . baciò. la il c.aR(icè.io_ _d( li- _ 

· cenzia r_mi l;)iàa, pa.ssai isven-
·vagai: peL =q_u-esto e è Q1i 

imoa_ttei.:(2Y:-Bpe·sso _in .. p,adr:oni che ,_ à 
·dirla no:n mi él-avà.no m-e-g.li_o che male-parole_ e 
-strapaù;: . Io un no .setv_li ·<fu e . liler-èiai, _un' 

tre u_n <_Jslé e tina ballerina; can-
giarrdp non sor re:_ ,_ - ,_ -
," (1) Ve-dila not: a p:g .. · '. ... - > .: • 

· (2) .1:/ e,.!n .imbattei -è stretto. '-
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6 ·Disperalo di_.noo trovar mai un padrone che mi con-

\'e nisse,- e desiJer9so di godere uoa vit3 libera e ltcen.-
z:osa, ...:._ M1 feci soldato. Ma oh il gonzo 
che io ·fui l Per . cercarmi libertà, m'imposi la caténa 
d'una severissima disciplina. B-isogna va nell'in vero? le-
\';l rsi innanzi il dì, pulir l'armi e il quartiere, imparar 
le mano vre, montar la guardia, passar la mostra, pre- . 

. stare un' obbcd·ie'riza cì·eca. Inso·rnma, quella vita, in cui 
io sperava tro.varmi bene, tìoì per riusc1r·mi insop porta-. 
hile. Ch1es1 il congedo, e f}C:po lungo asp ettare l'ottenni. 
Pa rvi rinato; era ltbero di me stesso. 

« Éra libao sì, ma -no_n -av:ea· .di che vivere. Cam- · 
biarùJo mestière trop.po sovente-, · avea disimparalo a fare 
il _giov ine merciaio, il garzone di bottega e Da 
ulttmo, un comodo e ·onesto calzolaio volea tenermt con 
lui. Già e.ravamo d'accordo sulla mercede, qua odo un 
dentista ·in i sedusse, un s.alario maggiqre. 

' Io .sc iocco, e .. -.. (sì lò confesso) io, sciocco e disooe.sto 
mancai a ii é\ parola data al calzola io, e mi accomodai col · 
dentista; il-quale faceva ancor professione di. guari _r_tutti 
i mali' e non is(ava mai fermo in un paese,. . 
, « In compagnia di coslui; che i.n fine era un_ ciarlata.., 
no. corsi molte , provincie; e benehè non toccassi mai 
un 'soldo di mangiava; beveva e scialava. Egli 
Vt?ndeva a caro prezzò unguenti, polveri, nòn so che ba- · 
rattoli ai gonzi, e ne ritraeva da pagare il villo ·e !e .ca·- · 
valcature per me. e per lui. - - · 

« Dopo un anno· di viaggio, ven-immo nei contorn·i di ·_ 
Palermo. lvi esseodo.s1· fidato alla sua cura un buon cam- · 
pagnuolo" col gonfio - pel male d eH' idropisia ,. 1i 
mio ·paòr.one gli -àmministrò certe pillole; che invece di 
guarirlo, in breve lo fecero andare all'altro moodo. Noi 
d ne· la démmo (l) a gambe, pe rchè tutti Fi- · 
datevi ·a. codesìi sa ltimpanc.hi l Qu-el birbÒne l'ha ùccisQ l 

('! ) L'e in demmo -è stret to. 
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-dag"zi -L dag{i t io -
la Gjustizia, che ·c' mseglll_Ya a grau gwr-nate,, p1glrammo 
·1-é Correvat;no il ca!essetlo, 

-.i.n cm · -era-vamo, s1 eJ 10 ed Il Ciarlatano fummo 
truvili mezzo morti sulla strada. Il · mio padrone une 
.conùvllo alle ca-rceri, ed io misero t all' pere h è 
_aveva -rotta -una .coscia. · . 

è: Che {Jatrmeuti ·mi coslQ la guarigione l -Quan-te volle, 
r.urrtiuauJo j miei_ casi; 11011 mi •tornarono in i 

-. vostri savi- consigli, o signora Giocou.da, .e quelli del 'si·-
onor parro·co! Quanto .I;fii dglsi ·allora di avervi 

t! tH ,cfovece p.agar .cosi -1-a de' miei 
della mia, iugratitudine! - · · _ 

, ·QuauJo .piacque· atla Mado.nna m·!-a avvocata, uscii 
dài · c:Jritatevole ospizio; e dopo un uiese di e -di 

· stenti -mi in {Jatr.ia, lmìosinando. Qui Jaéero e 
sfinito. stesi la mago ·a uu Yago . e, buon Dio ! 

- colui mi rìc.onobbe ·pe'r r aulico servo e . garzonè della 
. ;sua c-asa ai-tito, , mi. vestì _, · mi . allogò pre$so 

questa . s1goora - cos1 dolce :e VIrl uosa, che la -mi·a!iore 
mtn si dà , . . · ·_ . - · . · ' e> 

---Giocon.ùa : gli a cb i . fosse il giov_ioe be-
·nefico-; ;e ·Gwvanm r1.spose: -, Non lo -sapetè?- Il vo-, 
stro degno_ ftgliuolo Giannétto; ìl mioy padl_'oncino c.he 
portai mille · vo-lte: su queste ;braccia q-Uand' èra in . .fasce 
e clJe amerò fin:chèil ·Cielo-_ mi lascerà spirit-o di vita », 

A quegl-i aHi -, 'GI detti· 1-a rbuona madre si 
moveva _q,uand_o Giaònetto. A p- · 

' peqa; lo g_ll le al _ collo. e pia n_-
·gendo. per_-l_a grota, -e bac1and-o ·JI su.o 

e Soei r mési (l) non av·eva veduto; . lo 
dt . l.od1. per aver clato prova 1rrefragabile di avPre 
un ott1mo cuo-re. 'Al_ .p1anto _materno, .che_ bagna-va an -
c_ora Le guance d1 G1a:unetlo, I1on potè_ egli 

(l) L'e_ in ·mesi e ne' suo_i derivati e. composti. è 

Gian netto 
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nare il suo. Amendue ,·ersarono lagrime di consolaiio-
ne. che lasciarono negli animi loro un placido contento. 

Sopravenne ( 1) la padrona della casa, la quale si 
congratulò con Gioeonda per arei' saputo . nel·· 
l'animo del fanciullo sentimenti cosi teneri. Giann.etto 
la ringraziò d.elle dolci parole, e soggiunse questo sen-

' tenza; che aveva tante· volte urhto ripetere in iscuola: 
Non j't1re agli: allri se nQn ciò che vorresti che fosse ' fatto 
a Id. E la signora riprese: l Ora capisco, o Grannetto, . 
che tu hai profiuato dell'educazione; perchè sai prati-
care i precetti del parroco. Bravo Gianflello! hai f-atto 
b-ene al e onore · a tua lo t'amo ora · 
come !m fossi ·mio E · in segno di questo mio 

- affetto, oggi s.ede·ra·i alla mia tavola, accanto a me e· alla 
1 ua cara genitrice , .· · 

§ 23._ Gloconda· nwo.re · 
·e. prim.a morite am1_non·isce i figliuOZL 

- Gianr.ello era come gJrz.one, nella bottega 
.ù'un merci aio . in_ città. Egli mostra vasi al servi,- . 
'zio,_sapt\'a fa-r di conto, componeva lettere pcrbenino (2), 
scri\'eva con l;ellissim.o carattere n€' del negoz,io; · 
·rtimodochè appena compiva_ il suo quindicesimo anno, e . 

si -guadagnava il vitto, ·già avev_a sgravato-la propria 
' famiglia del suo mantenimento. 

: Ma ' il cuor di Gian netto era sempre · :-l villaggio n a-
·ti v o, alla sua casa in cui tuttavia 'i cari geni-
-tor,, dué- fràtcllini e la sorella. Padre, e figliuoli 
porLava,nst l'un l'aiLrò ·tanto affetto, che -di più non si · 

· può dire. Que,lla ·buona gente -viv·ea delle proprie fatiche 
. e con ,·esemplari ·costumi; quindi ì loro :giorni ·scorre-

vano tranquilli e sere-ni in una amorosa concortlia ;· e 
tutlo colà spirava una innocenza, una. gioia, una pa9e, 

(f) V. la nota a pag. i77. 
(2; Piutt.osto berie . . · 
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c-he i·ncantavan · r animo di chi vigilava A:rl16 e 

._ 
Si bell-a pace non durò a -lungo. _ Gi.oconda fu .p-rt!'l-a 

da un·a crudele .malattia. Allora cangiò -; d'a-;;pelt(l • · 
:Sqomparve ·la g(oia .. da ogni volto : e tutti erano 
lòrati; tutti. •.. ·1a ca-sa .della me-
stizia. Giannello .. f':Ìceve l-ettera di suo ·.padre, clre 
gli ' manifes_ta lo - sta-to deplorabile della _buona G,oco-nd;!. 
Quella·· noti.zi·a _gl.i trafisse !'.anima; e colla.·· te3t:a piena 

. di- tristi pensieri §i recò in fretta a casa per .a ;sistere la 
su1r cara rria.dr.e, e per colle pip. tenere .cu-re .. 

_ Il mal·e ;' e G1oconda fu tosto in pm:icolo 
vi-ta. La ,pia -e devota richiese .dapprima i confo·rti 
della religi-one! Dopo che· gli ebbe riccvt;lli, pane ·.r-a-ssf..;. 
ren.ata. Allora chiamò ·ihtorno al letto i suoi . HgLiu,pfi; 
e cosi adagio, con Una · voce c a., ri-
'prese: E questa l'ultrma volta, ché _ yoi m_i -ascoltate; 
st'ampatevi· dunque nella memoria le mie ultime 
. ...,__ Fi_g!Juoli, abbiate il timor di Dio .;: obhed'ite voslr'o 
padre, il maestt:o, i .,·ostri Sup·er.iò·ri; 'sia!e loro gratì · · 

· pei buon L consiglr che yi danno: _amatevi: amate il pros-
. simo come· voi - s(essi', e diverrete uomini dabbene. In 
. que-sto_ istante provo ben i9 -quanto ·sia'· do-lçe .aver-,pura 

la .... J_,a_ morte oon mi · fa Solo 
mi rin'cresce d1 · abbandonare questo- mi-o- buon marito, 
che mi piange 'accanto, e di staccarnìi <fa voi, elle amo 
"visceral?mente,.- ' Oèl} !- figl,uoli : miei ; dat_e con--
sola'Zione al ·cuore d'ur._a madre, che fra p n'ora non :Sani 

· più: ·promelle!Di ·di ·essere savi e studiÒ.$i . ,. ·, 
· - Qui la voce di- Gioconçja : incpminciò a farsi fioca e a 
venir ·menp: si -- strinse a! petto- i ·e ·· questi l'assi- . 
curarono che>-farebbono di tutt-o per di portarsi bene . . A 
tali assicurazioni ,--ella ., s_og_giunse :.- « Figliuoli : miei, an. 
cora un bacio t (e J'-uno dopo l'altro li baciò tutti). ll_i- · 
coniatevi di me; quando specialmente siete i.n tentazione 
di peccare: io in Cielo pregherò il'SIGNORE,: açciocchè. 

-'·· 
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) enga so.pra di- voi lé!, sua santa mano·. Ftgl:uoli miei, ad-
dio t ..•• addio! per sempre! R1cevete l'ultimo 

·e r!a materna benedizione 1, 

. , Antonio e i tigl,uoli s'mgjuocchia.rono intorn'o 
t-o; e lu .fece a st.cntu sulla desolata fami-
gl-iuola . il santa croce. Da lì a un'ora :spi'rò. 
:, F<':lc0a grande · pietà il buon · padre, chè procurava ài 
nascondere le ·sue ·J.a_grirne -a1 figliuoli per nor1 
maggiormente • . Io amari pi;:u.ti- nondimeno si 
l,a di , Hosa lia: ·la quale si accorgeva di 

perduto -neU'afi.ettuosa madre la sua federe .amica, 
· ta diletta maestra, 1'-arne>r suo, .colei insomma, che, nella 
stla piccola .mente, ella somigliava alla · di v·ina Prov-

-videnza; · · ' _ 
·; Quiinto ·san dunque iusensati que' fiinciuUi i· -q'u.ali non -
apprezzano l'irnmen.so benefizio· di · aversi a lato una c 

llre sollecita · d'ogni lo:ro bi'SO!JHO t Che .- dire1[t poi di q'l}e' 
figliuoli ingrati, i· quali recan_o co':. loro ca.Uivi portamenti 
alla tale : cordpglio, _ èlze le abbreviano i giorni.-? 

·; § ·Rosatia é. FirdinaJido vanno a Stçire in .casa - ' 
· . · -- · · d'una loro zia. . · . : 

• ' 

" EnriC'O fac.eva -)nercante, ·e tornò aÌI'<I sua. boltega:; . 
Gianneuo a stare co) :mcrciaio. ·R,manev_ano· 
in casa soltanto Ferdin_ando e i flUa li, poverelli! 
no;n · aYeano più clli Ji vegli.asse notte e ArJ.to.nio 
nòn ·cessava· d·i ·· rammentare la buon'anima di sua m o ... 
glu:e:: pérchè. in .!el ·aveva perduto ancora. un' rceellente 
mà-ssaia,. Qnesta t:ant,o ·p-iù lo amareggiavil ,· p:er-

già to'ccasse l'unde·cimo annò; 
m"es{rava-si ·a· ·incl.inato che a . fare . gi ocher.elh 
e a" .. :Petci.ò w:buon p·açlre·· .si risolse di collo- , . 

-' care -i . due 'figli;uoli in Gitlà .una· sua sorèlla, donna 
·,molto_ savia;, ·e -lu.i ·inolt-rat:a ' in età. , , . ,.._ 

I ·lfue 'fariàulli vennero . dur1què :condotti alla citta, 
e consegnati .alta . la-·qlla.lc ' fèce . buonissima 
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ac.coglie.nza a' suoi nipoti n L -Quando comi-n.ciarono a 
·con lèi, essa li_ in i·h:iesa e 'passeggio;- li rnan: 
dava . -alla la. rag.azza nei- lavori · d:onò,e"': 
sc,hi ('l), in ti ne teneva Loro propriaménte di m_adre. 

Due mesi-dopo·rche RosaJia . e FerJinandioo ve_nnerQ ad -
-·abitare colla zia, . costei s'ammalò., e -o o vette. :sJarsi 
!.etto. In càsa rfon c'era serva e una vicin..a. 
1-e ,(2) " appena,. il. tempo di :correre dallo e -
in- due a:l1r.e botteghe "a _-provvedere · il necessario. Toc-
ea:va• dunque :a-J--ni_po{i · · " 

ILprimo giorno Ferùinanchno J!>Orlò· legn_a_,_ portò 
qua. ed es.eguì c[ò ! che la. zia. dal suo letto. comandava:; 

dì . vegftente fece cose .di inala voglia, e il t.erzo .... 
I.a:Sciò di. fare .i servizi per: tornare _a' suoi tra,stulli. 
sòrellina. che glt era gemella, c p_erciò la 
ètà; .lo pregand<>, cl i .p.igliarsi. un, libro,_ çli s<;rivere, 
o.- a.lme.1:to Ji - stare cheto . . Ma il raga.zzaccio, .invece .. di 
me:itersi ·al e di _ obbedire ordini _zia, 
cqrre\'a- -qua e là; il carreHo; batteva. ii 'tainburro_, 

- e · così recava .poca II}Oieslia -_alla· povera t-a, che. 
· s,i_ e·· andava.:diceod.o: ,_ Ferdinandìrw! -sii-boilùw: 
non·- fare. rumore: via l obbediscimi una vQltq 11. __,.._ P.a 
ioutili"t. come pestar l' acttua-_ nel I;ìlor;taio"': -FercL--
na·nclino- contimiava to· _ . · - -= 

Q-uanto' Qpe·t'ava div-ersamente Rosalia! maitinl) 
aWal9.a essa melte·v-asi a 'p.ulir.c le- stanze, _- teneva ogri.i 
cosà in· _asséllQ, p-ortava zja _il o)a meoi.: 
cina, la _ricieavà leggend 1Jié quando oraz1_oni, qnand-Q ng- __ 

· -vellé m_òrali; e tuaa la giornata sta.ya - int.orno .al 
suo l·etto .. Cos\· mostrav·a Hosalta di. 

.i f&ncm·lli d-e}}hono _,per.sone, .çhe fanno -
-· eon l:oro . !e vecì · dei genitori o .defunti . q · 

, ·Non ap-pe·nà' :AntQni_o 'le · __tris.te q ella 

(:t) ÌJe ln donne.sc-hi é stretto.c 
(2) La prima e in amo1·evole è.,stretta. 
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sqrella, che, spinto dall'am6r (l) fraterno, subito ·venne 
alla citta per . recarle qualche soccorso . . Ma colei · s'era 
già un pochetto rravuta. Perciò · rese al fratello 

' - :ltfettuoso; _poi si mise a raccohtargli come si Ji·portavano 
_ ·i tìgliuoletti, che già s·' erano posti a sedere fanciulle- . 

s·camente s_ulle ginocchia del -padre, ed egli 
al seno < ·cori .grandissimo. a Rosalia (disse la vec-
c·hia, rizzandosi a sedere sul leno), si condusse 
l<rnlo bflne, che io nòn so ' lodarla abbastanza. Di quanto 
sollievo neo mi fu cotesta cara fanciulla nella mia breve 

- malattià t Ma ch_e -dirò inv.ece · di Ferdinandino? (e il , 
·arr-ossiva per- la Ferdinandino, ab-• 

i- -libri, ·éorreva quanta la casa, e ciò con 
fàle · slrepito,.- ehe mi facea ' venir ra testa tanto gros•rà J. 

_ -A tali parole 'la fronte serena di quell'uomo dabbene 
di'ventò rug(isa'; volse ·un'occhiata bieca a FerJin:mdino; 
poi < cl1iese di veJ·ere qu_anto avevano _imparalo i due sco-
l'aretLi. Tutta• lieta la Rosalia si fece innatrzi con ·certi 

bellissimi òi -'maglia, . con trapur1ti e camicie 
òa lei ,cuci.tt>, e co' !Jbriccini d'ell·a calli'grafia e .dell'arit-
metica, :1 quali erano senzà macchie;'e sériui· cosi n'e 
che parevano stampati: -' 

Lento le n l q una .. lumaca venne pusci-a .Ferdi--
-nandino uno sèartafacc-io strappato, pieno di _ 
sudiciq e vergato per ogni .. .H lette-re che parevan-o 

sparpagli11l_i. Oh! · allora sì costui ben si · 
leva _ in ·cuore .dj norf a..ver ubbidito alla 7-Ìa eJ al sign_or 
maestr(). , 

1.1 buori· padre, esaminare·: l·e cose della fanciulla, ' 
di a ·.'cc)nQscere la sua pie-na soddisfazione, mentre la-
ricolm·ava di .care?ze. Vo!tos·i poi a. Fùdinandino, lo ... -

. proverò con acHbtssime· p;)rolé. E come- i rim-prover-i·-
non fossera ·otiniz ione .bastante, si trasse dalle tasd'1e 
u-na 'focaccia, ·che avea parlata per amendne fìglmoli, 

_(l) }ri amor l'o è · stretto. 
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e-_ l.a regalò tutta .a Rosalia. que' det-ti_, a ,quell' .allo, 
FerJinandino serill il pianto corrergli agl_i oc(·fli ·: e 

·. morlifi_éat_o si ridusse in . uil cantuccio·. ovè' 
... pent1to: de' suoi calli vi. d1porti pians;e' diro-riamente. -

Antonio part) pel villaggio, dopo avére ·cèntu , \:olte 
bacia t a bènedetta. la cara figliuol-a. - Costei aveva 
l'anrmo· commosso per la par·tenta del e con- · 
tinuo del frat'eUino. Se.guire· il padre :non' 
poteva .; s'avvicinò mvece.-a ·F$!-rdinaodinò, e gl! disse: 
-, -Frate! m,o, non .p1ù ; . siamo buoni ,' ·e con-
s_oliamoéi. n .uGngert' ·p i dr-co, ... piango an--
ch' io .. La foc_accia, vedi! è ancQ.ra intera; mongiamola . 
-insieme, giacchè .zia m'ha · permesso 'di spar-Lirla_ con: 

a me fHÙ ». - · y . • • • • • • 

f.· modi ingenui e ·soavi di 1\osàli'a, .e la-:- fragranza che·· 
di,, intorno ·spargeva la focacci-a consola_:· 
.rDn.o FerJin.andino. Og-nuno pigliò un. di quella . 

. · pasta d_olce; e. d-opo averla àss:aporata, . discorrendo-ora 
- ·. deii_a squisitezza òel cibo, ora del padre, ora della scu_o-

la, · la tancirrlla · ·i--ferri ·_; da ç si)'erò 
presso al letto delia zia: Intanto Ferdinan_dino cheH>.éheto · 
si pos·e: a stutÌ'iare ·t a $!Ja lezione:. :-

§ 25 . . B-iannetto 'è aàusato rf delitto. --· -. 
Sttè. migòscie. Sua ùinocerda . .. 

·· _Torniamo 'a <Giannetto. A poéo .a e -- · 
miendato ogni suo : dJfelluccio: anzi _ a·i 
falli commessi da - fanciullo, batbva ne di non iocor:. 
re re in i'sbada tagg_ini., un' atteri'zione 
s1-ma _ad ,..ogni op-era _sua. Era ·ubbidiente al ,padrone, n-e 
p'Oneva --piede _fu or di' casa, seòz' otteuuta 
Si levava all'alba; ed era.- ;1 · primo ad 'aprir la- bol!ega . 
sulla piazza._ Pogeva suhi"lo'.in· mostra ·còsi bene !e ' merci'; 

· c-hé dava n ·nell'occhio-al passeggi ero. Se. alc.tio_o · enirlìvà 
nella bottega, non ·ne ·usciva ma ì. senza avrr compratq 

di cui andava 'in ··cerca: -e-ra' poi i vi traltato ·co_n 
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m_ odi si geQtili, che· diventav-a {}t:_esto un avvento.re di-
quel negozio. È · imp_Qssihile òire con quanta pazienza 
Gi.annelto riportava · cento volte ag.hi, .spilletti, forhici., · 
nastri dalla scansia sul hance, e del hanco li riponeva 
nellél per servire eon· eguale prontezza ora 
dama-, _ ora una Se quelle merci f?sscro 

· sue, non avrebbe potuto usare diligenze maggiori per .. 
·venEI.erle.. · ' · · · 

_· Al cha stava col merciaio, ehhe .. 
òa· lui l'a·sseglio 11' un salario fi-i cento l1re al . mese, e 
queste- per r:imer.itar:e .i suoi buoni servigi; DaJ canto suo: 
il -gi:ovi·ne; col rispetlo; colla so m missione, e olia gr a ti tu-
oine, ehe dimostrava· a' suoi p5}droni' er<Jsi cattivato gli-
animi l.oro in ·tal modo, che, · aHora· quando il rnerciaio 
:m-dava a'-suoi , tr_a.ffici ilel't-e città' vicine, aHjJava il ne· 
gozio a Gian_netto. . -

. Accadde una volta ehe il rnerciaio, doveilÀO· intrapren- . 
dere un lungo -viaggi-o,- chiamò _Gian.netto: diede in_ 
consegna' la· ea'ssa del denaro; . e · fatte 'le df·h,te /r:acco- .. 
mandazieni, parbì. Gian nello non tr-ascqrò di eseguire.· 

r ogni _comwndo dei- suo principale, e rad- . 
doppiò le ·cure per adempire- cd scrurolo al / 
proprio dovere. Dopo tre mesi, il 'tiierciaio Egli, 
prima.: dì· e:ntrare irr ·ramig1ia, gorlevas,i tutlP, sentendo, 

· che la ne) dar-gfi il ben; venuto aggi.ungeva: . Oh 
. voi fortunato! . in vostra asse-nza fa i affari un glo.-
vine galan(uomu e .cortese, è una r,erla • . . .. · 
. Entra-to in . bottega,. (l .. ,ride le CI)Se in bel-
l'ordfne-,. c lodò molt'o_ Gian-n·e.uo .. lrùh, .ric}li:esta la chiave _ .. 

· della voUe contare i denari; e trovo .•. oh ciel-o t 
trovò· c-he ma_nèava1l0 .ce·nto scudi. Allora -lè, belle parole · 
eli lotle si eambiarono in altreftanli rimproveri, irf · 
minà·C·Gie di· far, marcire in pri·gi·one se- non 
restituiva· il denaro. mancante. Questi invano diceva e !1i-
peteva; clr" egli ,non ave·va colpa: assicurava che a n es- -
.suno avea mai da t'o- la . chiav-e,. fuprchè ·alla 
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mercrato; Ma. costei -li:. presente, di ·non aver 

nr1- q;uattrino. ·_TanCè; il merciaio . voleva, i . suut . 
denari e strepitav.a p1ù e la ·. padrona, indispettita · 

· contro __ G:annello, soste-neva ch'ella sol-a pelf.Va · 
. a-v-ersel_ì tolti, · Il) rlae p'>erli.· -

Già,nneHo ,. non :far intendere là -ragion•e, 
<r p:ren•iere il ·sul) bo.rsello o v.' era il . salario di ·sei 

mes-i; e \>Q porse a-1 mer-ciaìo, diceutlo: - -« lo vi giuro che 
sono innocente; ma eccomi a r ifarvi- i cento scutii con 
qu;esto- den·aro, !Ulto ciò ch' .io e che 

roha vos.tra. Mi è duro· in un .punto solo 
il- frUllo di :tanti . fedelt servigi . a voi prestati, ma 
piir rli que_sln mi-. contrista e mi $(razia l' i_dea-del- dlsj>;-
nore; . poiéhè la: ge_f.lle p()trehbe ch' io• fo.ss,i un.· 

- lad•ro! ».-:- .NeF-profer1re _quèste .il giovine 
, come un_ harnh1nq: nondimeno . disse c-or-le-se·_, 
me_nte addio_! a. tutti 'd-i: -casa; e n' . . _ 
. Ma i, citfallinì hen coJt(}scevanp i vizi 

del :- la. S3vì"a c_ondolla dì- Gtannette>;,-
d·icèn-d.v (l} ch-'. s.ola ·doveva ·essere la 

ln fàtti Giarmetto, rno.tLv.o de'Ila pella 
entrò.- -subito' nella bottega. d'un ai1ro- merciaio. -
· N_on passò- molto temrto . che . ta: ilonna viziosa fu colta 
da SÌ "Crtl\ie.!e malattia:, che i:· me·dici le annun zia reno. 

vici-n·a·: QuMHio fl:l confèssò 
fl'aver pres.o1 i· scudi; /llimandò peFt·LonO. a_!.· 
SiGNO-RE c e a GiaRrif>tto--, "ch' a"vcva la·nl.o off(·so· colla ·. 
nera c.alunnia. ven.n,e rest1tu1ta la somma· a: Gian..: 
netto- rla lu1 -shorsata-: · e1i fu_ ltelissì: 

. -: IDO della riCUpera'li-O-ne; ma più - ,. perch.è in tal 
· guisa _erasi faua·. palese la. sua: innocenza, è l' u-nor suo 

.. n:6n er_a m:1ccl:liaJo. _, . - _ · - " ·. 
' ·§ -26. Girm:netto· considera.Zimie ile' su_ai 
· · pM'.tt;tmeilti piglia irv ·moglie · una savia g.iovime.. 
Non: appena · il_-buon · giovine .- to·ccò i ,cento- scudi, che-, 

(1) I gerundj finiti in -endo h_anno l'e ·di suono 
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uuitamente a u·na graziosa lellerina; li mandò suo 

genitore. Scriveva in quel!a, com'egli sempre avesse 
nell'animo il padri.!, i fratelli è ìa buona mecioria della 
genitrice; che non mai dtmenticherebbe i granJi bene-
fizi ricevuti dalla sua famiglia; e che stimava (i) 
a suo la maf[gior parte Je' P.ropri . guaJagni, per-
chè se li era procacciati coll' educazioné fallagli c.om -
partire -da Il) i. _:... Di lì a una sett_imana· n'ebbe una 
dolcissima r;sposta. _ -

Per accumular il danaro, che Giannetta spediva alla 
sfla-casa, egli vi'veva ristretta mente; non isjJrècava mai un 
solJo alla betto·la, nè al caffè: uon isciupava gli abiti, _ 
nè spendeva in vesti alla_ moda, nè in altue cosereHP, 

· _ che non gli_ necessar1e. Viveva con pane, mine-
. stra,- !alte, (JOlenta e legumi: una· sola \'Oila la setti- _ 

IJlana mangiava carne; e, se. non sentiva gran btsogno 
_di ristorare lo s.tomaco nel! !l state con un bicchieri'! di 
vino sdlJelto,. anche da quello· si asteneva. IL merciaio 
seppe il tenore Ji vita del suo g:1rzone, ol)dc lo inter-

. f()gò un- giorno, lJerchè egli \'ivesse cosi parcatameote. 
E, G1annetto rispose: c Ho sempr-e senti to dire, che H 
vtvere frugale è salute, risparmio e virtù; vedete in me., . 
o -_ signore, che in r•arte ciò è verissimo. lo sono sar.o; 
·e molto più capace di resistere alle fatiche del 
che non è i) nostro facchino, il quale per acquistdr forz.a, 

egli Jièe, s' imbriaca ogni Io o o n seo_to 
alcun dispiacere - per questi risparmi sulla gola; perchè· 
fui educato fio da piccino a far la · bocca ad ogni c1bo; 
sia }.)Or grossolano o Stento invece a rispar-
miare -11 che ·vorrei spendere in l1hJ'i, 10 qualch.e _ 
viaggetto, che mi dilettass·e onest.am eule e m'istruisse. -
Ma ch-e volete? quest'anno la _grantline- -ha rovinato ogni _ 

. raccolta nel mio yi!laggio; e desiJero dw _il miò bugn 
g·enitore, i t! i-zii' i mie-i parenti 'non· abbiano per tal 

(1) In- dovere l'e_ è stretto. 
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disg_razia a privarsi di quelle con:w-dilà, che diyentano 

· ·nécessàrie quando un q s'inoltra il egli a·nni. E poi. ·io so-
gl'io mandare . nel giorno della festa- del villaggio · il 

-gaio d'un a' miei fntelli, e d' ,una veste alla sorel- . 
· lina. Così mi g·odo mil_le volté questi danari, --poiché Il 

veggo indosso alle -persone più éare che io abbia _ al mc n- -
.. do.· Quando ritorno al villaggio, e di lontano scorgo la 

-mia povera cast;ttcia, se sapeste ·l!·ome il cuore m·i . 
-balza - in· petto ·pe! • COl) lento. l frate !Imi , i co·ngiu.rrti, gli : 
amici, vedete! tutti mi vengono intoroo; e .mi 
certe parole così affettuose;, mi Ù1ffiostrano -

. tnd!oe ·per la mem·oria , ch'io serb9 di - ·loro, . che, Di.o 
buono! io mì sento · tuùo commuovere"' di tenerezza. E 
vòi, caro .padrone, nessur1 · fa\'oÌ'e più segnalato m l 
ceJet'e, che a_llorquctnJo- mi -date licc'n·7.a di recarmi in 

· no alla mia ·famiglia. Oh . che beati giorui sono que:lli-t 
Potessi ìo aver qui- mecu i_ miei cari quel buon: 

-yecéh-ierello Ji m1o padre .... .... 11 A qùesto p3s5o 
i·l interruppe · richiedentlogli, ch.e 
n' dd la madre stia? E -G,aooetto rispose_ alzando gli. 
o.échi aL C1elo: ·Ella è .murta da un o signore; - -
e Jie1fe in uno scoppiO tli - pianto. lé la-: 
grime; · • Io non posso d·istacca'fmi daJ · cuore. · 

' la della anima . di a· madre; _Chi · $3''?. 
fùrs.e le ho al)breviat-o-.- la v,ila colle spdse e' cògli af- · . 

. fan n i· che le sono-- costato. Credetemi; ,o sigrio.re; ho ve n-
t' e anc-ora _adesso mi dal go d' ayerle uha · volla ti-:; 
SpOSI O male: qudla mia rea parola CO'SÌ: )a , pun·se,' çhe 
Ja pover51 donna '·ammutòlì, e -il pjanro' le _gli 

· oéchi! ·. : • .. : . Questo rimorso , n:ii seguirà.· fìnp ar 
pofcro •. · · · · 

Gli ottirpi· s·ens.L di Giannetta, Jè sue no bili azioni ,- · 
il SUO . CJH1reo benefìéo ,- sua SÌOCI'f) ta, la- Co riesi.a; onde-
éOOdlva ogni suo allo, sua parola e pe rfino · le ri-
pn)se,( lo resero in brévé· così car9 all.a c'le! mer-
f;jaio, che fu poi da es·sa come u·n suo f'gliuo.lo. 
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_ .Gia.nnetro comnren01le.\!a il grand-e amo.re che gli ·por-
tavano, eJ erd gratissimo ·a que:lla huona gente: · quindi 

tan.[o· zelo· nelle incombenze, che la 
fi-oriva. U merci-aio c_onohbe di avere -in Giannetttr un-
tesoro; volle rlÙnque rio ·:alla: sua fa-

e gli d·ier\e in. moglie (l) l' u.nica ._sua. fi_gli nola. · _ et 

-Do-po . un anno, il merciai.o. mori. diceva _ al-_ 
lor.a 'ogmi _padre, addita:ndo. Giaf'!Oetlo a.i _propri '· ecco' . 
un. povero v.enuto se.i anni fa dalla c..ampagria, 
e div-enuto-p·adrooe· di -hQttega per ,cagione dé' S!loi 
Fan·corulli, studia emendate i vnstri di.fetti, siate· labo-

e dabbene, c. -non. ·mancherà. l'occasione di . 
d·erv:i · felici · 

.§. 27. ·-atannetto _usa bene le ricchezze .. 
- Gia·pnetto moltirli.cando ogni no_- i guadagnj -eo,' suoi . 

continui traffici, era fatto _ricco senza essere mo-ntato 
iTJ superbiaA Egli sentivasi profonc!amente imi)ressu nel-: _ 
l' a.nimo ciò che ·rla avra mille v0lte _udito ra·c-

dal parr-oe:o; vale a dire: Che _luai gli 
sotw fratelli; che perciò nes-suno deve disprezzare 

gli ,altri, che sono- di -minor condizione_; che anzi è Qb-
bligo, de' ricchi soécorrere i poveri e i libe-
randoli d11·i mali della miseria e della ignoranza. 

Giannett\J avev·a veduto il parroco_, i genitori; il m.ae-
praticare _·quest,e satJ.te massime; .e s'-era perciò. ac.:. .. -

costumato no!) solo-a ri.pelerle, come pur .molti. so.glw-. 
no, ma ad , ese.guirlé. Non si diede .egli · c!nnqu.e 

· a sciahq!Jare il . in. pranzi, carrozze, cavalli, i_n 
vane .pompe di..se·ryi .o{<iosi, ò 10 m:1:He. allegrie. Seguendo 

implilsi del suo . .cuore hen ecJucato, pe-nsò a_ speFl-
dere- il danaro ·n:el--modo,- che tornar utile 
ai · p.overelli.. · 
· Gtanneito. /non aveva . figri; no.n avevà più nemmeno 

(l) L'o_in moglie è stretto. · ·. 
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_ ìr-paJ-re. era· ·spirato n:e!le braccia del -SIGNo_n·E; _fin-
.- graziandolo di avergli concednta tanta vita, da poter ve-. 

d ere H caro figliuolo. Q n . uomo coo:s·ider.ato 
per le ·su·e yirtù, a·nche furBi'to· di be; n i . 1\i .fortuna .. 
· ·Giailt1_etto suhi'to_ riv.olse il p.e·nsicero:benefico-a.l ' 'illag. 

-gi·o · nat(vo. ·si 'recò _alla casuccia regalò i con-
giun_Li, portò ·aùtti .·e li'bri pe' su-oi fralelli -, e. provvide alla 
loro · educazi·<Hìe. Fece· festa a !.la ·Rosalia; la quaJe 
sr-erà· m:aritata a un setaiuolo attivo -e-d agiatò., ed · e!'a 

·un' Ottima ·_madrè· di_, famiglia. :luili :;volle visi.tar-é 
if suo ·prrmo maestro -di _ . -

- § ·28. di .. .Scuola. ' · 
· _. ·, ·11 povero .uomo 'era· d'i-v-crmto cieco: olti' a · 

·v'as·i così j·ndébolito dàlle f?ticbe e dagli anni, cbe .sta-va 
a letto· quasi 'lutto il giorn-o. 'Quando -. il eritrò 

sua carì)era; ·-il buon ve·cchio. seiJeva Ap-
pc>-:na esclamò: Ah Maestro ·m-io! rico-

la . voce del suo arili'co s.colaro; .alzò 'h testa, [.nella . 
cui_ fronte-· e st1aziosa; e· sti tutto il volto, splen- · 

. qeya· a:Hota " la · gioia; _sporse ré· b:rac·cia .:·pe-r· istringerle a t _ 
$eno: ·ma il n·on l'avrebbe mat -potuto, ·se Gian-
nello :non avesse p·reso titla e no1u si 
posto- a · e a tihaciarJa:. Entrarono in ·quella ·i ... tre 

· tigliuoletti .dJ! maestro; è \ed-u1o il I-oro 
vi.ne forestiero-abbraèciarsi con ta·nta tenet ezza, ne 
·sero . al padre la-- cagione:: e c\ e·gli aHor<l adllitò:·iu Gi::}n -_ 
neito qu·eJ · figliuolo · di Antoniò, che aveva ·· 
la sua scuola; po·i fini. il)oendo-: Questo Gi;mne.tto;rè'·la · 
ttro:va _parlahÙ! dj :ciò che vi ·Uissi· ··Je· m-i:He ... Stu-. 

te- emenèlatevi siate non \11 t"IOCre-
" 'jf ·ta:voro', : é sarete fortun-ali-. 'fu\ uo .giorno 

voi- siete-; ma egli .-mi· ubbidì, . Studiò .e 
"ctebbe un ' si bravo giovine; ·cbe -ora è 
sfa-(9 ». · 

A tali paro lo Gi-annelto · soggiun·se: -o -fanciull1-, 
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uno sbadate Ilo come forse v'o i siete; . io non --incl"iòava 

çhe a _solazzarmi co' ma - questo uomo 
.fente mi ammonì, e· co':suoi c·astighi mi r.idusse nella 
via .dell'onestà e dello studio. Vengo adesso · a rmgra 
-ziarlo di que' rimproveri; di quell13 pur:tizioni, che mi". 
rf,ede · pel mio bene: giacchè .solo s·tfTatli_ meizi m'ac-
costumai ad. applicàre l' ingegf)o,- a.d affaticare . per· _a1em-
·pire i-miei doverj, e divenni quell'agi_ato che 
io sono .. Vostro _padre, il mio dolce maestro, ha .·in- _ 
segnaLo,- che .il dovere di chi fu bene-ficalo è J.a 

Ho messo in pratica i suoi "Gonsigli, e da 
questo, non meno che ·da tutt·i_ gU ho raccolto' molti 

· -rru!Li; solo . le mie .ristrettezze- non Ùll pèrmlsero fin·ora 
ffj mostrare- il mio ... animo grato. · Ecco il primo istante, 

· in cui io sdno ·in grado _di' adempiere-- quest'obbligo r;nio: 
,Eccovi, -o maestro, nna borsa . in cui ,stanno cento Lui gr 
-J'òto, .per voi. Non crediate avvilirvi · nel ricèverli da' me, 
-sappiate che pel gral) bene, che_· io dalla _ vostra 
èS"C·ugJa, per amor vostro, ho deliberaJo di- assegnare 

- ad ognuno de' vostri nell'onòrevole 
:carica che esercitaste; - sé v9i . no'n_ -ricevete _ la somma 
-da me, · la riceverete ognì anno eia l Comun-e, cui-:io la 
·regalo ,_; · .. ,' - . ,_· - ·· · 

Il buo.n maestro era pov_ero, perchè la -s1ù provvis,ione 
-erà meschina: · però aveva agli ·scplan .a soc-
. cvrrere i da n dane esso l'esempio; r. i o è f0rnen'do 

· -egli ·de' libretL.i . i figlinQii de: contadini, .cui la_ grandine 
.avea· .:g}lastaté. le qccolte;- e spesso comparten:t1o a quelli 

' Je-' SÙ.e i., il SU<!: -pane. t\ o n questa SUa . pover-
·. egli . rpai ricèvuto , un Aanar.o, che gli 

-fos·se d11to per; elemosina -: e · sollapto le ;parole con _cui 
,G.i.annetto seppe accomppgn.are il dono fatto._ a lui · e·· al 

. :p-libbl,jco·, i·ndussero .iJ degno maestro ,a .non rifiutarlo. 
· Intanto ·i figliuolini dP-1 -maéstro accostumati per -tein-

l'<l gratitudirw, s' i_nf,'(_egnavano · lli esprimere., come . . 
·- . s'à_pean?"' n.iegl ,ice:i, gli ·effelli · che 'prQvayano. E quale· 
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avviticc_hiatosi· a ile--gambe di <·Giannetto, ne 

geva :imorosamen.te g!nocchi-a, :qual · gJi-. baciava 
Itfano, qual _l è falde dell'abito; ed· egli . corrispondev-a ·a 

mill'e buon vecchio· sta ·rn 
per_ comprendere ogni 'àtt_o .ed ogni· parota, ton 

· · manifestavano , il loro : a:nimo' ed -
ogni bacio, çhe :sentiva.scocc:are, gli $Ceòdeva dol·cein·erìte 
al . CUQré.'- ., , ' •' : ., ' , - o -

· partire·.; e_-no·ri sa-pea - s·taccarsi <Ja · 
· suoi cari figliuoli .. Alfine-;.. -pi-

conge-do, disse- così: io devo :tornare 
: oggi alra · ci'tff; ma prima<di làsciarvi ·ho bisogno · di un 
· rrié ·n è ave-te fatto ·tanti, . e spero .non m!. negh--e· 
·_rete · t'ùltiin,o. _Voi·_ s.iete ciec.o: voi non potete .educare 

:.:{Jneste .eréature; · di : cni io-- sorio (t) i_nnamoraro; pe.rchè. 
-mostraìto d=i àve·re un bell:animo, ·e perchè-s.ono (2) _vo-·-' srro ·-Las-ciatè ven.ire : con me i due fighuoli-mi- -

-'res\i co-n _v.oi- i·l pe' servili domestici. 
5 .::lo-.;rffin-· bo Mgli,--e Jue rie JerrannQ 
·_ fuogq. li 1CUSl·odtrp.; io · li- farò :islruire: e·quan-do - ti· 

. mandàtémelo 3- d:irP.; .che · sa:. 
-'·rannci : ri.condotti ·D ll 'marstro' risp·ose_: cr, 
:io ·sento rhé il) breve quest1 miei /figl•uoli nonavrann-o ·-

'Y_ pìù il ·pàrlre · in-tarìto · toccava +e. teste fanciulli e Se · 
":te· $liinge\·a -al ,s-eno).' Io sono vecchio, infermo'.--. n ;;non --

vi·vere a .:.lungo. - r\Dn. rho· morte, .iO· 
::,vissi' da uomo 'onrsto: so-lo mi- Jasc1-are. -

-·-suUa , terra-·qtì"esti· orf.JoeJli sen-za ·hen.i, ·ed . · 
: _eora dr g:uaii'agnarsi : un Còzzo · di -mi 
. . -tete d-1. Siate voi benedetto, : ché mi -togliete · 

·dal · .cuore (Il m!o ultimo-sos·p·iro sarà v-oi 
tf miei figlruolì, che ·fuHi' · .. vi :: Milo come: le pup.ille 

_ch'ebbi -un ·'·'giorno . in- veèchio. a·lloi'a 
.. _ ' . - -. 4 - - ; . :" . l . . 

.:. '. :(:1) (2) ha-l'o aQerto: :P 
persona: ha- l'O cÌ1iuso. Ri::hiq.mo' di: \fuÒvo.' questa regola d5tll3: pag; 49 · 

sia os_servaia. ..: - -. · ·- · -
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baciÒ i figli, . strirrs-e la ma·no a Gia·nnelto, e 'J)oté 

per la tener.ezza; da ·cui fu sorpreso_. -- Gian-
netto commosso disse con voce soffocata: Iddio 
·vi 1 ·e se ne anelò co' due fanciulli per marto. 

Tornato alla città, presentò con _giubilo al'la ·moglie 
sua -. i f.ìaÌ·iùo1-i ·drel. ·maestro, eJ esclamò: a Sia lodato· il 
·Cielo; ho çom·piuto .llli .dovere col mio maestro, che è 
il pallre M questi cari bambin! 1 • 

· §. 29 .. scuola d'Arti e Mest(erL Le Macchine. 
· - Quél ·buon vecchio di mae'stro era morto; onde. Gian:. 
:n-etto .·chiamo a sè · auche il terzo etl· egli e la 
mòglie aveano s\ caTi -quelli orfanelli; che eli più non 
avrebbero potuto, se fosserl) stati propri-o i lo-ro figli . 

. Cosi- ess,j non risparmiavano premj e .castighi; non ri-
: sparmiavauo spese p e' ·maestr'i; giaccbè ben cor)oscevano., 
·ch-e -la · buona educ·azione è fondamento e 
d'ogni fortuna. · 

Tanto piacere provò egli -nel beneficare colla 
zi.one le tre ·creature,-,· che volle allargare a molte · pe-r-
sone lo stesso benefizio. ·D'altra parte egli- pénsava di 

.· non poter fare miglior- uso ctel denaro,- h e adoperaudolo 
·nell'ac·cre'scere i mezzi, con cui i_ poverelli potessero ·gua-· 
cta-gnarsi onoratamente il pa·ne. Pieno il capo <H queste 
belle iJee, fondò nel suo nativo uùascuola di 
Agricoltura, Arti e Mestieri. Spedì poi savie {.iersoni in 
'tutta {1rovincia ·a raccogliere · g·li. i' trovatelli é-
·i. fanciulli A -sue ' sp·esc li ·r.icoverò, vesti e li 
·nutrivi! ·: .a SU è fa ce amhiaestrar questo nella colti'-

delle terre, quello rre-1 mestier del falegn-ame 
. o · del muratore, · quest'altro nell'arie .del calzulaio. o: d·ei 
sarto. Ogn·i, allievo insomwa imparav:a accu-ratamente una 
professic:ne, i propri doveri, è nello stesso tempo il leg-: · 
ger:e, J_o .,scrivere, l'ari.qnetica « Il disegno, 
soleva dire Glanoeno, forma il buon .gusto e l'oc.chio 
àel)'ar·tigiano ;-senza il disegno non posson·o perfelionarsi 



. le a_rti d-el fahbrc- '· de! .del muratore,- drtf 
sarto e del calzolaio. Ch1 sa. Il disegno si acco-s:tuma a.l:le .. 
idee prezio.se e .della bellezza; puù f.acilme11te 

··· intendere' ed eseguire le macchine. stampate .nei "libri. e 
la: pel . primo· nel · su,o ._ · l{} p-iù 

·utili mvenzwm »· • 
. I ricoverati q (le !l' istiJuto . c-r.és.cevarlo .'in 

mezzo agli -esempi ' del -più bel cbstùme·. sino .a:Ì di:C-i-ot-
-i'anni : e.ccel!enti e giovani 

. morigerati. Tu,L-lJ. •· padron1-- d1 bottega perciò- desideravano 
ave-rli a.gio:r-nata; e_ssi €Uadagnavano d-i moltò, perch'erann 
esp-erti e lesti; g.! i 3"Vl'ento.ri spendevano: poco, e av-eano 

· cose mera.yigl-i-a. C_os_ì nel pa,e-se erasi tolta di -
mezzo la· n è p,iù s'u.diva parla.re nemmeno -di 
un furto ;· . - _ . . _ . 
· avea anche fattt;l v-en.i-r -:da· lòòtano m.acchilile 

:colLe_ quali. una . fanciulla fifa va: in un giçrno 
tant'a tana o bambagia; quanta a stento p.o_tu.to · 
dieci -donne. Altre ·mG.ctbine facevan.o la ca-rta, al t're-
seva.no stoffe, al-tre cuciv.a'r.l-0 le scarp.e ; -ed arrieliiv·ano 
H -pa-ese:- d'usci-r_e dalla 

. eia, v'entrava a stata,, cagione dell·e merci spa-cciate· 
negli alt r i vil!aggoi e vicin.e: .ei-ttà-; ne· gode·ya l'a'· 
l.Jassa gente, . pe_rchè aveva ,?hiti ; .co .- , 

i.n ab?ondanza, a buon 
·scalzo: tutti -aveano · d t -che camhiar.sf, :la . Bianchér1a· tl 
sabato, e nell'iov.er.iw. Oltre .a .c1ò 

l'agri.coltura; ch'è la delle ne- -
stre contrade. A nessun èoQveniva più -di 
gettar la marra- per·_· farsi _nn . . Gk 
tornava più cont.o , il suo 
me_nte, p.1u Imo s·ol.IJQ_, . p.n:1: camJpa, 
più ulivi, .. più e. a.te.n.cre_p!u , 

· per 1 d.elle macc,l!Hre,: paga -

;,.. '. ' . 
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più :caro · prezzo di priina: il · filato, · ie · pe_lli ·e, i · 

bòzzoli. Crescendo, gli operai, çres'reyano le case; i mcr-:- -· 
capti e i '"'possiderrti, onile i legu'mi; ,'le- frutta, il vino -e · 
'i -grani e:rano sub1to venduti. · · · _ · , 

Nonùi:Jleno a·lcq.n'i ·zoJic·i an·d·avano · · dicendo, le · 
- macchine. rovinavano i mestieri; perchè 'lasciava_no io l'i-

berta molti br.acc-i;mti :· mel ci-ò '"n·o·n· e·ra del _tut-to v·ero. 
L'op.e.raio: d1veouto· _s.uperQn·o ·o: si'- v·otgeva ·a-d · altro ttaf-_ 
fico, o· in luoghi )o-ntaoi ove "' ancora non èrdnO 
in:acchiné, o da ult·imo r,itòrna\:a a JavQrare la terra ;· l:t 
quale tant-o. più rc)1de·, quanto ·meg.llo è ·collivata. E qui 
-si noti, che i -ter'reni d'Ilaria ' possoilq . mante.nere ' sei 
volte più ,dr quella · çhe · mantengono :Jdes_so, 
- G'anae.tto senlivàsi ncompen'salo p_er· l'oro che pro-

fo-ndeva nella · scuola de' m·estier·i e 'nèlle maGchine, ·dall-a · 
ch'egli prom.·oveà la feli.cità" degli- uòmini. -In : 

falli . non pa5sarono che .si viqero .i ef-
f<Hti di quéste: isti_tuzionL Ognuno allora 

lo chiàma\'a il benefrWore della 'patrià,_ U-padi·e 
de' pone·ri. ·Di . soprannome égli si cç>·ru.,. 

. piacéva laond-e rispondeva a quelli· ,c"he lo 
sollecitav_anq ·a diveriirs·i e a scialacquare: ]miei ·a(inqri 

poveri: . qùesti sono i miei figliuoli) . essi clze i11i 
. -

. § 30. be ferrate, .e il _di. Gimwetto.; 
· A !tingo andare· le macchine di Giannetto sbmmini7 ·-· 

stravano- t_ante- meréi, che 'nòo ::;i potevano smalti're tutte 
éontorhi. B1s.oguava m andarle in :paesi lontani: m·a . 

il trasporto ' costava tropp_o: Già nnei_to.allora pr'opose· di 
, . delle strai.Je coJie ferro, su cui g-ir:as-

sero -.x.osì- velocemente le ruote de' carri .rriossi ' iJal va-
pore, :- éh'essi ,avrehbero éors-o un v_iaggio di·venti mi,!ii·a 

'Egli prévedeva I' utile grande, che . o e s.are oh e . 
. venuto · ancora _ai passaggieri a :ar possid_enti. Questi in , 

· brevjssimo tempo, e. con lire, potuto 
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recare le derrate aire fiere _ elLa Ile piazze assai 
lontane, _ e i.n d( grosso . . Ma Giannetta nor:r 
potè éseguire, s_ti bit<>., si bd proporiimèotfl' _perché 

_ trovò soçi _ nell'imprésa richiesta, e molti a·v·aràcci non 
· VoleVclllO venderg! i il terreno necessà_rio . per .costruirvi , 

la strada . ferrata -. . . . . . 
rnrant; ·che Gian-netto aneiav·a fra - i t 

modo_ d( avere -le straJè .trascura:va di :reil-
der. migiiore la e il degli ·uomini,- e di 

· i'_ fanciulli_ e i gi.o-vanf sul {éammino della virtù.. 
Egli .,j veùeodo, la .gente del suo yii-

i_ntep:ta at arrich_i.var}o le farnigliè e il 
paese. · Ma quanci_ò ricorreva hna fésta sentiva un gran 
dispi.acere ;· perché Il . più . giovani aodavano _aWosle-
ria_, gi·o_cavano, vino, e la ,gior,-

ròU'imbr_iacarsi, e talvolta ancora, p,egg!o t ona 
- · · ... · _ . · · . · ,· · · 

': pensò tosto _ dis_or- . 
flihi . · Come fece? - Raccolse una òomeo.ica i fanciuliL 
e. ·i g 'o vani .deL ,vill-aggi9 -in uo affienissimo giarl:lino, 
ov ' enùio yia li, laghi, pr?Licelli .smallàli di fìQ- · 

_rj, 0 lé piì1 utili pi.a_nte nostr.ali e forestier-e. 
_ apparecchiati _ vari onesti trattenimenti ; come a 

giostn·, trucchi, pal!ottolii alt3l_ene,: palloni,· ar-
mi, C<iValli, alberi da ed altri esercizi gjnnas-
Sl ci., cpnvenevolf a' gjovani che devoriò crescere uomini 

è robrisli.l ragazzi-si d!vertirono 'da in 
·-chi ioqocenti; e quando furono ' s!an.chi-_sedetter--o intorno 

. a Gianhetto, ' presso uria al_-
lora ' pro_mise ,n ad _ essi; ·Ji -· festa . }n le 
còs·e<niù -notevoli · a\venute in halia. · · . -
<:otid medesimo i"rico'"mirrciò raéconti·; poiéhè 
e e fanciulli a., U.fla dj narrare.; 
e lUtti gia Stavano -Z!_t!Ì ·. ziÙj ;à.d. ascoltò - . . 

• • - .f 

(if giuocasi a_Jle. palle_. 
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